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INSTI TUZ IO NI 

glittografiche 

O S I *4 

Della maniera di conofcere la qualità, e natura 
delle Gemme incife , e di giudicare del con- 
tenuto , e del pregio delle medefime 

COMPILATE , E 1 DATE IN LUCE 
. Z> w4 

GIOSEFF-ANTONIO 

*• 

ALDINI 

. 

* « 

Dottore , e Profeffor primario della piu amena 
letteratura nelle pubbliche Scuole della C/f- 
tà di Cefena , / odo dell ’ Accademia 
etrufca di Cortona &c. 
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IN CESENA MDCCLXXXV. 

«g 1 -- 1 ^ 1 ■ .■ — : — | — f» 


Per Gregorio Biasini all’ Ins. di Palladé 

% X 

« Con Licenza de Superiori • 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

GENERAL CONSIGLIO 

DELLA CITTA’ DI CESENA 

* V* , * 

E Signori pubblici Rappr e fentanti del 
bimejìre di Maggio , e di Giugno 
delC anno 1785» 

• < » • « 

SIG. CONTE PIETRO DELLA MASSA 
MASTNf . 

SIG. CARLO CECCA RONI. 

SÌG. CONTE IGNAZIO D’ARCANO. 
SIG. FILIPPO BORGHETTI. 

SIG. GIUSEPPE ZANOTTI. 

SIG. GIUSEPPE DUGARIA. v ' “ * 


Vw ROM A^vS 


felicita'. 


Uelli , che , le loro letterarie fatiche 
mila pubblica luce confegnando , a qual- 
che illuftre Perfonaggio , 0 a qualche ri - 
frenabile ceto dì autorev oli -uomini fa 
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offrono , e confacrano ^ o vogliono con tal 
atto di filma , e di rifletto il grato lor 
£ mimò ~aftktmòfi?afe ’pf^&enefrzf ricevuti» ^ 
o la benevolenza • di ^quelli . procacciar fi 
fulla fperanza di riceverne in avvenire . 
jo #?/ prefentare oJJ e quio fornente quefio 

4 l • ' i / < *» -4 . n ^ # 1/ I . , V ‘ Va . 

mio tenue lavoro al .dififntijfimo merito 
delle Signorie Vostre Illustrissime 

r'/i' TiT- j t‘ « r». * .iTwr..} s/ •* .. 

f una , e l' altra cofa bo avuta ? all ani- 
mo mio prefente fi . itnperciùccbif fe ìndie- 

*» V i r * * *% - \ i ‘ ’ . ì . y V J •• V 

*ro mi rivolgo^ a riguardare lo fpazio del 
paffato tempo j a cidi iti ragione debbo ef- 
/J?r io maggiormente tenuto , •„ quanto a 
"Voi * che fin dalla gioventù mia vi de* 
gnafte defiinarrni alla onorevol carica di 
primario Profejfor d* eloquenza di quefia 
per tutti i riguardi rifpett abilijjìma C/*> 

». V ni ’* i r '-' ,r Vy,A r „ ■ j*,, : n , ' 

■tà^ed in quella non dubttajte confermar- 
ti''* ’A t " • 77’ ’ ' '*>*'• >•’ •' S Si *’ ' 4 

mi y e fiabntrmt coll annuo favore de vo- 

" " ^ ' '!*• * ' -j» v ^ * ■* Vi * tj. J 

Jlri fuffragj ? Sé pòi una /guardo Jlendp 

* ^ ;*• . 4 * v , “ *** ** '* ** j, ! i * * - * •+"* « •* Vi 

, /»«? 

» ^ * \ r JF 


fili' avvenire \ da shi maggiormente fpc~ 
♦vw* pojf* to gravite y favori y ajfijìenza y e 
ladrocinio y quanto da Woiy * quali con * 
/ agevoli della divota fervitu mia , della 
firma , ed ojfervanza y che a^ctafcuno in 
particolare y e a tutti generalmente hq 
fempre profetata ; ficcome della d'dtgen, 
%/r , e fatica y che non bo mot rifparmia - 
ta per tutte ef attamente adempire le par 7 
ti del dovere da Voi addoffatom ^ fon^ 
fcuYO y che ficcome quelli cui^ femprt 
fiato yefia f ornatamente a cuore. Jl decorOy 
et il buon fervigip della f PjtfHa vofira y 

* che in mante avendo vwj fonti d't h- 

% \ * 

neficenza y mn tefferotty dà* verfare < a IP 
occorrenza fopro di me y ^fipta^de , figli 
miei y ogni qual - volta fe ne -rendono me* 
ritevoli col buon traffico d^ que- , talenti^ 
che pur f ufficienti bornia %fartiti dalla na» 
tura , alcuna^fljlla di - quel benefica v umpr 


vi 

ftf-, <? /aiutare , ingegni 

anche vie maggiormente folietica \ e tir 
/veglia dette favai of e acque tf Jppocrene , 
e cf Aganippe ? Sicché potendo fi con tue. 
ta ragione affermare ejfer quefta mia Ope- 
retta , qualunque ella ftaft , quaft nata , 
e derivata da quell ’ rfg;o , c£r Voi mi 
preftate y di poter attendere , r /paniate a 
mio talento per varj generi di ameni Jìu- 
dj j parea che non ad altri , nell' u/cire 
alla pubblica ■ luce , dovejfe con/ecra- 
ta , 4/ vojìro merito , e <7/ vojìro tu 

/pett abtlt ffimo nome . Rimane , che alle 
Signorie Vostre Illustrissime, per 
la fomma , ed innata degnaxion vojìra , 
£#*•<:/* accettarla , <? gradirla , /e non coi 
me cofa , uguagli g7 vojìro merito t 
almeno come una tenue dimojiraxióne del » 
la /incera gratitudine , <r dell* ottima di* 

fpoftzione di animo di chi ve la offra : 

? 2/ **•< ; » * •" 

mi 
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mi onoriate adejjb , e in ogni tempo del- 

I . x * , ^ 

la pregiatàjjima voftra grazia , e mi qfr. 
fiftiate col v alidi JJìmo •vojìro padrocìnio t 
il quale umilijjimamente implorando , mi 
db ( onore di dichiararmi 

« * ^ y * ***** 


Delle Signorie Vostre Illustrisi > 




•* • ,*» 

* v * t • 




Vf 


*> * 


•J 


v. + 


•r * 

* •- 

a 

X 

; a 


Umilino * Devino - y ed Ohhlmo Serv. > 

Giofeff -Antonio rTT '~* 
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F ;TO letto per ordine di Monfignor Vicario Bar^ 
JL tolucci l'Opera intitolata Inftituzioni' ditto- 
grafiche , ‘ compii tre dai Signor -Dottore Giufeppe 
Antonio* Aldini, Profeflore d’ Eloquenza in quefta 
tJnivérfita; e non (blamente non-ho trovata inef- 
fa alcuna cofa contro la Cattolica .Fede , e Prin- 
cipi, o buoni coftumi, ma anfci "uni foda erudii 
zione, una profonda cognizione delle cofe fpettan* 
ti ad Antichità , una favia,e prudente Critica, ed 
uno ftilc andante, puro, ed inftruttivo: per le qua- 
li cofe io la giudico utile,' e dilettevole a ciafcuti 
genere di Perfone, .e degna perciò della pubblica 
luce ? 

D. Pietro Saverlo C affida Revifore « ' 

IMPRIMATUR, / 

% 

}* B. Bartolucci Vie. Gen. Caef. 


H O Ietto diligentemente , per ordine di quello 
P. Vicario del Sant Otfizio di Cefena il Li- 
bro, cjie ha per titolo : Inftituzioni autografiche 
&c. y e non avendo in eflo trovata alcuna cofa ri- 
pugnante alla Cattolica Fede, contro a' Principi, 
c buoni coftumi; anzi molta dottrina, e feelta eru- 
dizione, che manifefta la vaftità delle cognizioni 
delSig.Dr.Giofeffantonio Aldini primario maeftro di . 
quefto. IIIuftrifTimo Pubblico di Cefena, che ne è 
Fautore, Io reputo non folamente meritevole del- • 
la pubblica luce, ma degn^di efler letto da qua- 
lunque perfona , che brama inftruirft nelle mate- 
rie, che nel medefimo vengono pienamente trattate 


Ciò: Fr ance fio Conte Fatti boni Confultore « 

IMPRIMATUR 

— • ir . • .*• * 

Fr. A/ Gatti Vie. S. Offic. Cef. . 


PREFAZIONE 



O fono meco (ledo andato al- 
cuna volta confiderando , don. 
de ciò avvenir polfa , che ef- 
fe ndo le Pietre • preziofe una 
delle piu belle ., e vaghe prò. 
duziooi della Natura; cosi amene allo 
fguardo umano; così dilettevoli da edere 
contemplate , e dall’ altra parte nella lor.o 
preziofità così comuni , che non y’ ha 
fedo , o condizion di perfone , che non 
ne faccia pompa, o non ,ambifca adornar- 
fene , o legate in anelli portandole , o in 
altra maniera alle orecchie , al collo , al- 
le mani, nelle acconciature della teda, 
e perfino nell’ elfa , e ne’ foderi delle fpa- 
de , nelle fibbie delle fcarpe , ed altrove 
in'preziofi metalli ingegnofaraente inca. 
llrate , pochidimi quelli fieno , che la lo- 
ro qualità ., e natura conofcano , onde 
non forfè fenza ragione , e verità fia da-* 
to fcritto , che così rari fono gli uomi- 
ni , che le pietre preziofe conofcano , . 
v. - "A ’quan- 
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quanto rare , e pregevoli fono, elleno ftef- 
fe . La qual cofa , porto che fi verifichi 
delle Gemme parlando in fe ftefle confi- 
dente , e naturali , con quanta maggior 
verità aderir fi potrà di quelle , nelltf 
quali 1’ umana induftria , e l’arte maeftra 
tutto quello ha ‘faputo rapprefentare , che 
dagli Storici fedeli narratori delle cofe ne* 
trapaflati tempi avvenute è fiato traman- 
dato per mezzo de’ loro fcritti alla' me* 
moria de’ poderi ; non meno che' tutto 
quello , che da’ Poeti di mille fantafie ri- 
trovatori ingegnofi fi è fa puto fingere , ed 
inventare ? v Per ciò , che alle Pietre pura- 
mente naturali' riguarda , ho creduto mol- 
ata difficoltà di conofcerle fpecialmente pro- 
venire da mancanza di uno ftudio diligen- 
te di quella parte di Filofofia , che Fifi- 
ca -fi appella , e della ftoria della Natura, 
, contenti quegli’ fteffi , che piu frequente- 
mente le maneggiano, e le legano , i qua- 
li Gioiellieri comunemente fi appellano , 
di una femplice material pratica apprefa 
nelle officine' de’ loro Maeftri , o al piu 
dalla veduta , e dal confronto di molte , 
che loro fono capitate fotto degli occhi ; 
. ” poi- 

% 

r 


poiché, fe alcuno Scrittore fi faranno po- 
lli a leggere , in maggior confufione , ed 
imbarazzo fi faranno per avventura tro- 
vati a cagione della di verfita dementimene 
ti , per non efferfi ancora gli Autori mol- 
to bene accordati nel punto principale, 
che è quello di dare alle Pietre fteffe l,e 
giufte loro denominazioni , concioffiacofa 
che , effendo molte di effe compofie di 
varj ftrati di diverfi colori , non hanno 
sì di leggieri potuto ftabilire qual propria 
denominazione a ciafcuna convenga ; e 
quindi è, che fovente fi è prefa un* A* 
gata per un Calcedonio , un’ Onice o Nic- 
colo per una Sardonica , un Granato per 
un Ametilto , e così di altre : onde fo- 
vente nafcono tra di effi , e con altri del- 
le curiofe controverfie , che non fi deci- 
dono mai , per mancanza fpecialmente di 
giudici competenti . Che fe qualcuno volef- 
fe appigliarfi al partito di alcuni moder- 
ni Naturalifti ,’ di determinarle non dal 
colore ,' dalla durezza, dal pefo , come 
comunemente fuol farfi ; ma dalla figura 
della loro fuperficie , in maggiore imba 
razzo ancora fi troverebbe , mentre d 

A 2 niu- 
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niuna Gemma potrebbe dar giudizio , 
è neppure denominarla, quando non l’a- 
yeffe veduta nella fua Rocca , o Madre, 
prima cbe lì foffe rotolata pe fiumi , q 
lolle pallata per le mani degli Artefici , 
il che fembra imponìbile da tutti , e in 
ogni luogo ad ottenerli • In quanto a quel- 
li poi , che di effe adornandoli fi pavo- 
neggiano , -contenti elfi di farfene belli 
ed e fiere , come lì credono , da altri am- 
mirati , piu oltre non penfano , e non 
cercano; e nella lteffa perfuafione per av-; 
ventura farebbero , fe portaffero in dito 
legato un groffo Diamante , o Rubino , 
ovvero ingannati , un bei pezzo di Crb 
Hallo , o qualche vetro tinto in roffo vi 
avellerò . • ... 

Si accrefce però di molto la difficoltà, 
ove fi tratti di giudicare d’ una Gemma 
inala , perchè , oltre la cognizion della 
qualità , e natura della Pietra , fi richie- 
de una non mediocre notizia deli’ antica 
fìoria , e della moderna , della Mitologia, 
, de’ riti , de’ facrificj , della religione , e di 
altre cofe fpettanti all’ Antichità , che neh 
le Gemme in piccioliffuno fpazio , fimaa 
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alcuna leggenda , e fòvente in incavo rap-' 
prcfentate fi trovano. Sebbene quello , a 
vero dire * intender * fi dee per quelli * 
che bramano divenir in quella facoltà doti 
ti , ed eruditi , e che vogliono, p affare nel 
novero degli abili , ed efperti Antiquari 
quali furono , non ha guari, i due gran 
lumi della Litografia * il Signor Prepolto 
Anron Francefco Gori, e Monfignor Giam- 
battifta Pafferi , de’ quali io dovrò, farà 
piu fiate onorata menzione in quelli fo- 
gli ,e delle cui opere io mi dovrò va-, 
lere nel compilarli ; come altri pure , che 
tra’ viventi ancor fono ,• e che della loro 
abilità in quella nobiliffima parte dell’ e- 
rudizione danno all’ opportunità bei faggi 
colle dotte lor> produzioni , tra’ quali non 
fono qui da tacerfi i Signori Socj dell’ Ac>» 
Cademia Etrufca di Cortona , nella quale* 
non per alcun mio merito* ma', per in- 
nata lor gentilezza * hanno creduto me 
meritevole di effere aggregato ; concioffia 
cofa che meno affai , a mio • giudicio , fi 
richiegga per quelli * che non curandoli 
piu che tanto di far comparfa di gran 
bacalar! nella fcienza antiquaria , brama* 

-A ? \ noi 

j *• 
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fio /ufficienti lumi , e notizie per cono? 
/cere la qualità di quelle Gemme , che 
per avventura poffiedono , ed apprezzano, 
faperne difcorrere con qualche fondamen- 
to j ed avanzare il lor giudicio , o pare- 
re , o almeno le loro congetture con qual- 
che erudizione fulle figure , che fopra di 
e/Te trovano'fcolpite . 

Per appagare 1* onefto , e virtuofo de- 
fìderio di quella tali , io ho Tempre cre- 
duto che ballar potelfe un picciolo libro 
d* Infiituzioni facili , e brievi , e che nel- 
la fua brevità molte co fe contenelfe ; cioè 
che delfe un’ idea Efficiente della fcienza 
glittografica , e de’ varj progreffi della me* 
defima ; che lor fomminiltrafle una balte- 
vol cognizione delle principali Gemme , 
delle quali fi fono ferviti gl’ Incifori per 
cfprimere fopra di effe le loro idee , o 
quelle di altri ricopiarvi ; che loro addi- 
taffie quali fra gli antichi , e moderni fie- 
no fiati i piu celebri Artefici in quefia 
facoltà ; di quante maniere di quelle Pie- 
tre intagliate fi trovino , e come venga- 
no comunemente dagli eruditi denomina- 
te ;• come abbiano fatto , o facciano i Fat- 

farj 

\ 
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forj a. contraffarle , onde poterli • guardar 
dagl’ inganni . nell’ acquiftarle; e come fi- 
nalmente le poteffe a un dipreffo ordina^ 
re , e .collodi re ..colui, che fi trovaffe .aver- 
ne acquiftato qualche ..buon numero , e 
cofe limili. Io ho defiderato, ne’ paflati 
tempi , ed ho diligentemente • cercato per 
ufo mio ;um fimil libro , . Scorrendo , varj , 
cataloghi . di Libra) ancor di ol.tremmonti j 
varie.;pubbliche , e private Biblioteche vi- 
etando ed anche ..ad- alcun mio dotto 
Amico ffcrivendo 5 ma non mai , mi è ve- 
duto ;fatto .dii rinvenirlo . La Piffertazion 
glittografica. del Conamendator Francefco 
Vettori/, cheipotrebbe avere qualche ana- 
logia^col libro ila noi ideato, e defidera- 
to , .oltre effe re rara , , . mentre in Roma 
ileffa , -ove fu Rampata fin dal 1735?» non 
-cosL Facilmente ffi ritrova vendibile ,\:è 
anche troppo: Rotta , ed. erudita, perchè 
lìa- alla portata, di ciafcun genere di per* 
fone , che non .vogliono * 0 non poffono 
far molto. ftudio , enfatica ; v,e di .piu è 
fcritta in latina favella , la quale noa è 
comune > fe non a. quelli , che profetano 
letterati? ^ iL’.opeta.aii. Pietro Mariette 
v - .. ' A4 dot- 
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ciotto Francefe , che 'potrebbe effefe di 
grande utilità , oltre 1’ edere poco comu- 
ne in Italia ^ o - meno certamente di quel- 
lo , che forfè converrebbe per la erudi- 
zione, e pel ; buon gufto , è anche trop- 
po voluniinofa , e difpendiofà ; e fcritta 
di piu nella lingua francefe , che non è 
comune ■ a tutti. Ho ben notizia ,- che 
una verfione ne fia fiata fatta in- 1 italiano 
con note , e fupple menti , ma io non ho 
mai potuto avere fa foddisfazrone di ve- 
derla ,• non che di leggerla , ' o ■ confron- 
tarla coll’ o riginale francefe - Alcuni libri 
ci fono ferini’ in italiana; favella y e- che 
•vanno per • le mani di qualche Órefice , 
<jiojelliere , o di qualche Mercatante di- 
■G-ioje , il quale vorrebbe pure alcun lu- 
me avere , e qualche non volgare noti- 
zia delle cofe ftefle che tutto giorno mav 
iieggia , o fulle quali efercita il fuo 5 traf- 
fico ; e tra- quelli mi giova qui- annove- 
rare quello , che porta Io fpeciofo titolo' 
di Ttforo' delle Gioje , - Compilato • da un 
Accademico Ardente - Etereo ,* fottoi qua- 
li titoli non mi fono mai dato molto pen- 
derò di ricercar chi s’afcoodaO un- al» 


tro 
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tfo pure intitolato Nuovo Itone di Giojé± 
fcritto da Pietro Caliari Gioielliere del 
Du ca di Mantova , 'per eflere di picciola 
mole , fcritti in italiana favella , e che 
fembrano molto promettere , ma, oltrec- 
chè quelli ancora non cosi facilmente lì 
ritrovano , trattano delle pure Gemme 
naturali * niuna notizia , regola , o erudi- 
zione fomminiftrando pér qualcheduna co- 
nofcere di quelle tante cote , che' gli Ar- 
tefici, hanno fu di effe in fìmboli i o fi- 
gure rapprefentate • Si aggiunge di piu , 
che avendo elfi con non molto difeerni- 
mento molte cofe copiate da Plinio , da 
Cardano , da* Cammillo Leonardi , dal 
libro attribuito ad Alberto Magno, id 
cui de Minerali e delle cofe metàlliche, 
e per incidenza delle Pietre prezi ofe fa- 
vella e da altri fimili * hanno feminatp 
le loro operette di quelle favole , c-he'eflì 
aveano r adottate y e forfè credute, ond* 
hanno alle Pietre preziofe molte di quel- 
le virtù attribuite ,>•. che a tempi noftri 
dalla buona Filofofia dalla Critica-^ ma 
fpecialmente dalla maeftra efperienza me- 
jritamente vengono lor dinegate ; lìce hè da 

v' * ‘ ; . - tifi ' i 
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elTi poco vantaggio , fe non fe forfè an- 
che qualche pregiudicio per la cognizion 
delle Gemme fi può ritrarre. Nulla dirò 
de’ Mufei , o Dattilioteche , che ordina- 
riamente comprefe fono in ampj ,e groffi 
volumi fcritti in latina favella con, gran- 
de apparato ;di varia erudizione-, -.magni- 
ficamente ftampati,e.di molte tavole in 
rame adorni , e per , neceflaria confeguen- 
za di moltiflima fpefa, che perciò non 
fanno, fe non pe’ dotti: Antiquari, p per 
qpe’ denarofi Signori forniti di buona vo- 
lontà ,.o di buon gufto , che amano : ve- 
dere adorne le loro Biblioteche di -belle, 
e magnifiche edizioni di.- libri;, .ed ecco 
che fe-alcunoc vi ha, phe non fia di mol- 
te cognizioni fornito o di molto: dena- 
ro, e che dall’-; altro canto abbiau defide- 
rio d’ effere illruito -nella cognizione delle 
Pietre preziofe naturali infieme , e di fi- 
gure adorne, il che pur-fovente o per 
ìntereffe , . > o per- diletto, in molti fuol 
avvenire , in tanta moltiplicit'a di libri , 
4’ uno rimane ancori privo , che, fuccinta- 
mente-j con poco fuo . frudio , e fatica , e 
con non grave intacco del borfellino tali 
notile gli fomminiitri . lo 




Il 

Io dunque tali óofe considerando , ebbi 
piu volte volontà di accingermi a for- 
marne uno , che tutte quelle qualità pof- 
fedefle , per quanto a me folle • (tato- pof- 
libile ; cioè folle di poca eftenfione , e vo- 
lume ,. perchè non dovelfe molto annojarfi 
chi fcorrer lo volelfe leggendo ; , fofle . in 
pura italiana nativa favella dettato fenza 
mefcuglio di autorità , di, tedi., di note, 
di citazioni , > onde poteffe . agevolmente , 
ed interamente elfere intefo da qualunque 
genere di perfone ; folle di varia , e moL- 
tiplice erudizione , della fola neceffaria pe- 
rò , e dalla materia : richieda , corredato, 
affine , che colla, vm-ietà delle ; c.ofe : por- 
gere, alcun diletto al Leggitore ,■ e lungi 
li tenefle dal raccontare alcuna di quelle 
favolofe virtù , che gli antichi Litologi, 

.lenza eccettuare, eziandio qualchedun de 
moderni , . fogHono ; alle Pietre preziofe at- 
tribuire, acciocché i' meno efperti non 
avellerò quindi ©ccafione di :bevere..infie- 
me col diletta della lettura alcun • ingan- 
nilo j ed ■. errore Io dunque , fenza rtroppo 
aver riguardo alla . infufficienza -mia ,:di- 
-fcefi nell’ arena , animato dai conforti di 
\ alca* 

i 

x * * . i 

% 

* 
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alcuni miei Amici , a? quali avea comu- 
nicato' il -'penderò ^ e nello fpazio di ufi 
anno , e pochi meli interpolatamente , tut- 
ti impiegandovi que’ minuti ritagli di tem- 
po , che dopo le domeftiche mie, e let- 
terarie occupazioni . mi avanzano , 1’ ho 
ridotto, come a Dio è piaciuto, al fuo 
compimento , le dottrine di molti , e cei 
lebri Autori compendiando , da alcuni 
fcegliendo ciò , che piu al mio propoli to> 
m’ è paruto convenire , e da molti volu* 
mi y che per acquiftarli bifognerebbe ima 
piegare^ non picciola fomma di denaro , e 
molto tempo , e fatica per- leggerli, o 
riandarli'- folamente , un folo ne ho for- 
mato di picciola mole , di piccioliflìma 
fpefa e nella cui lettura impiegandovi 
alcun’ora di tempo, che .tuttavia fi fpen- 
derebbe nell’ozio, nel giuoco , o in qual- 
che altro inutile divertimento , tutto può 
effer letto dalla fteffa leggiadra Galatea , 
o -dalla, vezzofa- Licori,, alle quali pur 
cara effer dee la cognizion di quelle Gioje, 
che . amano , ed apprezzano , ed alle quali 
effe tanto -fomigliano* .. .. 

- : Non è per tutto; quello che io' mi. Ut- 
— . finghi 
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lunghi d’ aver potuto foddisfare al genio 
di tutti : troppo fono varj e fovente gli 
uni agli altri opporti i fentimenti degli 
uomini, onde potere a tanto riufcire ; 
quindi io mi figuro che altri avrebber 
voluto il mio libro anche piu brieve per 
non tanto annoiarli nel leggere ; a’ quali 
io dico che 1* ampiezza della materia non 
permetteva di dire di meno di quello det- 
to fi fia; e che elfi hanno il rimedio di 
reftringerlo quanto ad elfi piace , trala* 
fidando di leggere que’ capitoli , che ad 
elfi non aggradono , o laiciandoli tutti , 
fe ad edi non ne piace alcuno . Altri 
avrebbero per avventura voluto che piu 
ampio , ed eftefo folle fiato , e pieno di 
maggiori notizie , di avvertimenti , e di 
regole ; co’ quali mi fcuferò dicendo , che 
avendolo fcritto per quelli fpecialmente , 
che io 'fuppongo non aver njolto tempo, 
o volontà d’ impiegarli nella lettura d’ un 
libro trattante d’ una fola facoltà , fem- 
brer'a loro che anzi mi fia troppo diffu- 
fo nel dar ragguaglio di cofe , che non 
fembreranno loro affatto neceffarie al pro- 
pofio argomento ; che fi ricordino aver 

’ » - ’ io 
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10 promelTo un libro cT Inftituzioni , che' 
finalmente altro efler non dee , che un 
compleflo d’ infegnamenti ,- e di erudizio- 
ni mefle a propolito y o, per dir tutto in 
una parola , elementi , o fondamenti di 
qualche facoltà ; che fe bramano piu pie* 
namente erudirfi in quella parte belliffi- 
ma , ed amenilfima della Storia naturale, 
e dell’ Antiquaria , lodando io infinitamen- 
te il nobile loro genio, e defiderio, non 
mancherà ad elfi la maniera' di provve- 
derfi delle opere di antichi , e di moder- 
ni Scrittori , da cui remeranno appieno’ 
foddisfatti , e contenti ; de’ quali Autori 

11 prelodato Sig. Manette uh lungo ca- 
talogo ne tefle fui fine della fua opera ; 
ed io alcuni de’ principali ne annovero fui 
fine del primo capitolo di quelle Istitu- 
zioni , ed altri incidentemente altrove. 
Alcuni ancora vi faranno , i quali vor- 
ranno credere che io meglio avelfi ado- 
perato* fe l’operetta mia a v elfi fc ritta in 
latina favella ,• per renderla cosi comune 
anche a quelli , che d’ oltremmonti 1* ita-* 
liana non molto , o punto non intendo- 
no ; ma quelli hanno forfè minor ragio- 
ne 
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rie di tutti gli altri ; non già perchè là 
lingua latina fia divenuta quella Circe cru- 
dele , o quel tefchio di Medufa , che gli 
uomini imbeflialifce i ■ <>■ li trasforma in 
tronchi , e in fallì , li priva di elaftìcità, 
o fa loro di fìmili grazioli fcherzi , come 
per ' corruzion di giudizio, e periftra- 
volgimento d’ idee è flato • fcritto ; ma 
perchè avendolo io per quelle perfone 
fpecialmente lavorato ,che la lingua de’ 
dotti non guari intendono , affatto mi 
farei allontanato dalla primiera mia in- 
tenzione , e dal mio inftituto : la lingua 
latina è , e fempre farà la lingua de’ dot- 
ti ,• e degli eruditi , e quelli hanno dirit- 
to d^iltfuir me,- non che abbiano elfi bi- 
fogno d’elfere da me iftruiti ; e fe a ca- 
fo mai pervéniffe il mio libro alle ellere 
Nazioni , e credelfero che di qualche uti- 
lità potelfe elfere a’ loro Nazionali , fac- 
ciano effe quello , che noi Italiani fiam 
foliti a fare delle opere loro, quando le 
giudichiamo di qualche utilità; e Dio 
voi effe che anche di -alcune noi faceffuno, 
che niuna utilità , fe non anche pregiu- 
dizio , e danno poffono apportare ; cioè , 

nella 
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, Bella loro nativa lingua lo trafportino , 
Altri finalmente vi faranno , a’ quali non 
piacerà il mio libro o brieve , o lungo , 
o fcritto nella latina , o nella nativa far 
velia , ed a quelli infegnerò io un rime» 
dio facile, e pronto per liberarfi da tale 
travaglio ; ed è che non lo comprino , o 
caduti nella disgrazia d’ averlo già com- 

J aerato, ingannati dal titolo , o da qualche 
àvqrevole prevenzione , o relazione , che 
ne avelfero avuta , non lo leggano altri- 
menti , lo donino ad altri , o lo riporr 
gano tra gli altri cattivi libri , che per 
avventura averanno nelle loro fcanfie.co- 

f >erti di polvere , e pafcolo delle tignuo-f 
e ; avvegna che fe mai loro veniffe, il 
pizzicore di farvi una critica , fieno pur 
ficuri di non averne giammai da me ri- 
fipofta , mentre , fe qni diceifero cofe vere , 
e ragionevoli , e mi additalfero alcun er-t 
xore , in cui per . umana debolezza , o per 
mancamento di lumi io pot Ili elfer ca- 
t dut° , gradirò d’ effere illuminato, onde 
potermi correggere , ed emendare , e. di 
tali amorevoli avvili rimarrò loro infini- 
tamente tenuto ; fe poi diceifero cofe. fai- 
• ; : " ' '• fe 




je , ìnfuffiftenti , e (ciocche, in cambio di 
nuocere a me , a fe ftefli nuocerebbero , 
facendo vedere il poco loro difcernimen- 
tc , e fapere , e ricadrebbe fopra di ehi 
quella critica , che aveano contro di me 
intentata : fe finalmente daflero in efcan- 
defcenze , e mi diceflero improperj , e vil- 
lanie , come quegli fciaurati , e gaglioffi 
fogliono fare , che deftituti d’ ogni ragio- 
ne , e giufto motivo, vogliono nondime- 
no sfogare il loro mal talento , e ranco- 
re , io li compatirei , e pregherei loro 
dal Cielo fanita di mente , e ravvedimento. 

Ma comunque la cofa fia per avve- 
nire , io poflo aflìcurare il difcreto mio Leg- 
gitore di non aver rifparmiato ftudio , e 
diligenza , e di aver fatto tutto quello , 
che in quello genere ho faputo fare , ri- 
llretto fpecialmente dentro a que’ limiti , 
che mi fono da principio preferita , e , 
fe non altro , avrò la confolazione alme- 
no di non averlo trattenuto in un argo- 
mento inutile , e vano , il che potrà di 
leggieri per fe fteffo conofcere , ogni qual 
volta fi farà a riflettere, che quafi infinite 
fpno le cofe , che dalle Gemme' incife fi 

B polfo- 
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poiTono apprendere * Ed in fatti, pur effe 
quelle fono , che ci fanno vedere i ri- 
tratti delle perfone illufiri efpreffi al na- 
turale , che ci parlano fenza bugia , e fen- 
za effrazione de riti , de’ fàcrificj , e del- 
la religione , che una volta fi ufava ; de- 
gli Dei, che una volta fi adoravano * de* • 
Poeti , degli Oratori , de’ Filofofi , de’ Ca- 
pitani , degli Atleti , che una volta fio- 
ndano . Elle quelle fono, che hanno fom- 
miniftrati tanti lumi agli Storici de’paf- 
lati tempi , e che molti ne polfono forn- 
itimi firare a noi , e a’ pofieri nofiri per 
teflere le piu ficure, e veridiche ftorie. 

Le fiatue di marmo, i baflirilievi , e le 
medaglie medefime fono fiate piu fogget- 
te alle ingiurie de’ tempi , e degli uomi- 
ni fteffi; gl’intagli delle Pietre, fpecial- 
mente in incavo, hanno meglio conferva- 
ti que minuti tratti, o delineamenti , che 
foi mano la bellezza , e il maggior pregio 
delle cole, che vi fono rapprefentate j e 
quindi è che erano una volta tanto ri- 
cercati , e pregiati da’ primi Dipintori del 
Mondo , dal divin Raffaello , da Giulio 
Romano, da Michel Angelo Buonaruoti,'' 

dai 
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dai Caracci , e da altri ,i quali li riguar- 
davano con ammirazione, li contempla* 
vano , diligentemente gl’ imitavano * e piu 
dicevano dà un di que’ felici lavori impa- 
rare , che dalla lettura di cento libri * che 
della loro prófeflìone trattaflero ; tanto è 
Vero che le belle arti fi apprendono noti 
folamente dagli fcritti degli Autori , e 
dalla viva voce de’ Maeftri, ma eziandìo! 
dalle mani efperte degli abili Artefici . 

' Delle quali cofe fuppofta la verità , 
non dovrò almeno io temere di meritar* 
mi il rimprovero d’ aver il tempo perdu* 
to , e d’ aver faticato fopra un argomen- 
to inutile , e vano , quale fi meritò unà 
volta quell’ antico Pittaco pure ànnove* 
rato tra’ fette fapienti • della ' Grecia * il 
quale fi dice che molto tempo confumafi 
le nel comporre un grolfo volume fopra 
la Macina da Mulino ; o il Samofateno 
Luciano , che profufe 1’ eleganza del fuo 
Itile nel teffere il Panegirico della Mofca; 
o il Filofofo Favorino , che molte cofè 
fcrifle in lode della Febbre quartana; ed 
altri parecchi anche ne’ tempi piu a noi 
vicini , i quali fi fono beccati il cervella 
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per trovar argomenti, onde lodare in pro- 
fa , ed in verfi la melanconia , la pelle , 
il mal franciofo , ed altre limili abbondi- 
ne voli cofe . Le Gemme, |5er ritornare 
a noi , fono que’ preziofi prodotti della 
Natura , fu’ quali non ifdegnarono di efer- 
citare il loro ingegno , e le loro medita- 
zioni impegnare i primi Filofofi del Mon- 
do , Arinotele , Solino , Eliano , Diofco- 
ride , Plinio , ed altri moltiffimi Arabi , 
Greci , e Latini; che naturali , o intaglia- 
te furono oggetto di delizia a’ primi Si- 
gnori dell’ Univerfo , ad Aleflandro il 
Grande , a Cefare , a Pompeo , ad Augu- 
fto , a Pirro Re degli Epiroti , a Lucul- 
lo il piu ricco , e. magnifico Cavalier Ro- 
mano , a Marcello figliuolo di Ottavia , 
a Scauro Nipote di Lucio Siila , e ad al- 
tri infiniti . Che i Principi , e gran Si- 
gnori de’ noftri tempi fi fanno un pregio , 
e a grande onor fi recano di ricercarle , 
ed acquiftarle a grandilfimi prezzi, e far- 
ne copiofe raccolte ne’ loro gabinetti ; fio- 
che mi giova fperare che non dovrà ef- 
fere difcaro ad alcuno di buon fenfo for- 
nito , che, per quanto da me fi è potuto, 

abbia 
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abbia procurato di render comune anche 
a’ men dotti , e ftudiofi la cognizion dì 
quelle co fé , che in ogni tempo , in ogni 
fecolo , e preffo tutte le nazioni fono Tem- 
pre date in moltilfimo pregio meritamen- 
te tenute . . 

Che fe con tutto quello alcun vorrà 
credere che il mio libretto fia inutile , 
fuperfluo , e fciocco , io non mi affatiche- 
rò a volerlo perfuadere diverfamente , e 
laTciatolo tranquillamente nella Tua opi- 
nione , farò contento di averli additata la 
pronta, e facil maniera , onde .liberarli da 
tal faftidio ; ma fe altri piu difcreto , ed 
umano crederà poterne trarre alcun van- 
taggio , o profitto, o qualche diletto al- 
meno , lo legga a fuo bell’agio, mi fap- 
pia grado della mia. buona intenzione, e 
volontà , mi favoreggi , e mi ami , ficu- 
ro d’ efsere da me corrifpollo con altret- 
tanta dima , gratitudine , ed amore . 





TAVOLA DE’ CAPITOLI. 


. r ~ ' 




i ' 


P Re fattone , 

* ' • ♦ ' m % 0 


CAPITOLO I. 


Che cofa fi a fetenza glitto grafica * della fua ori • 
girle , ed antichità * dell'ufo delle Pietre itici’» 

* fe * maniera d' inciderle • e Autori 

abbiano di effe trattato . 

l , CAPITOLO IL : 

spelte principali Gemme , di cui fi fono ferviti 
gl' bici fori per ifcolpirvi figure , *//r/ /wta* 

g/A* /oro qualità , e naturale de' luoghi, 

d' onde fi cavano . ' ; 

CAPITOLO III. ' ‘ ‘ 

TV wow/ degli antichi Incifori in Gemme sì gve* 
ci , che romani j o di , alcune delle loro opere 
piu celebri , . delle ' quali n è pervenuta a mi 

l. memoria... ; , 

■ .* CAPITOLO IV. ' ' v : 

Delle varie Scuole glittograficbe in Italia dopo il 
riforgimento delle lettere , e delle arti • de' no* 
mi de' varj Profeffuri , in effe fiorirono * t 
di alcune opere , <// effi fi trovano . 

CAPITOLO V. 

£>*//<? fcuole glitto grafi che fuori d' Italia : 

de' p'u celebri Profeffori r che in quelle fiorirò • 
wo 5 e /// alcune opere , che di effi fono piu, 
note . 

A/o- 
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CAPITOLO VI. , 

Uotì?ja del Mufeo Odefcalcbi ; catalogo , e fuc - 
cinta deferitone delle Gemme in effo contenute , 
con varie erudizioni riguardanti la Storia , e la 
Mitologia . 

CAPITOLO VII. 

Uotizj a della Dattilioteca Sm<tbiana • catalogo , e 
fuccinta defcrigione delle Gemme in ejfa conte- 
nute , con varie altre crudi toni riguardanti la 
Storia , e la Mitologia . 

CAPITOLO Vili. 

Notigia dell ’ Opera di Leonardo <AgoJlini intito- 
lata V Le Gemme antiche figurate^ delle va- 
rie edigioni , e degli accrej cimenti fatti alla 
medeftma , col catalogo , e fuccinta deferitone 
delle Gemme in effa contenute . 

CAPITOLO IX. 

Delle Gemme afri fere • notizia de* primi due To • 
mi del Teforo di tali Gemme raccolte dal Sig. 
Propofìo Gori , e fpiegaie da Monfig. Pafferi , 
con varie dottrine conducenti alla cognizione , 
ed interpretatone di tal forta di Gemme in- 
cife. . . 

CAPITOLO X. 

Seguita la dottrina fulle Gemme afri fere • notizia 
del Tomo tergo del Teforo Goriano • e tranfunto 
delle quindici Differtagioni , o Diatribe in effo 
contenute. 

CAPITOLO XI. 

Delle Gemme letterate * notizia della Raccolta di 
tal forta di Gemme di Francefco Ficoroni , e 
x .. B 4 delle 
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delle dichiarazioni aggiuntevi dal P- Niccoli 
Galeotti • delle Te fere degli Antichi, e di al* 
cune altre Gemme antiche , e rare , con varie 
erudizioni Spettanti all' antiquaria ,c alla fcien - 
Za litografica . 

CAPITOLO XIL 

Degli %Abraxas , o Gemme B a fili diane .* de'Talifi 
mani , Amuleti, F afeini , , figure 

hi falliche y e d' altre Pietre magiche , e fuper < 

Jliziofe • 

CAPITOLO XIII. 

Delle Gemme falfe • delle maniere , onde fono fi a* 
te contraffatte , del modo di conofcerle , e 

. guardarfi dagl ' inganni degl ' impoflori , e de' fai* 
far) . 

CAPITOLO XIV., ED ULTIMO. 

Che cofa s'intenda preci f amente f otto nome di Dat* 
tilioteca * « della maniera , onde fi puh dare in 
efa qualche ordine ad una ferie di Gemme in - 
ct .f e i facilità di procacdarfi una copiofa Datti - 
lioteca con poca fpefa • fuccinta notizia delle 
piu celebri Dattilioteche , fpecialmente d'Italia, 
e conclufione dell'opera. 
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INSTITUZIONI 

GLITTO GRAFI CHE. 

CAPITOLO PRIMO 

” , # /.* . » 

Che cofafia fetenza glìtt agrafie a • della fua origine \ 

ed antichità • dell ’ ufo delle Pietre >incij e • 
maniera d' inciderle • e quali 
4 Autori abbiano di effe trattato. 

i • \ 

O non vorrei che qui fui bel prin- 
cipio. mi vernile molfa quiftion di 
nome, fe col termine di dittogra- 
fia non tanto intender mi giova 1 ar- 
te .d’incidere o a rilievo ,o in incavò 
nelle Pietre dure, o tenete, o in 
altre materie, la qual cofa propria è degli Ar- 
tefici, che di tai lavori fanno profeffione; ma 
la feienza di que’ Dilettanti , ed eruditi ancora , 
che tali cofe raccolgono , ne conofcono la natu- 
ra , e il pregio , c fanno della loro maggiore , o 
minore eccellenza giudicare. Comunque ciò fia , 
dell’ una , e dell’ altra intendo di favellare in 
quelli fogli , avvegnacchè quella feconda, Litolo- 
gia, che vale difeorfo, o feienza delle Pietre, 
con piu proprio vocabolo fi potette forfè appel- 
lare . 11 nome della prima , da cui il libro flef- 
fo ci è piaciuto fpecialmente denominare, da 
due greci vocaboli deriva, cioè da yXinrTor, 

gtypton , 
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.glypton , che in quella lingua lignifica Idolo ] 
Statua , o altra cofa d’intaglio, onde y\uTrrvs f 
Scultore y Intagliatore * £ dal verbo ypocqxa , gra • 
pho y che vuol dire dej crivere , f ingere , delinea - 
re, ficchè dittografia inrerpretar fi pofla l’ar- 
te, o dir ci piaccia, la fcienza , e cognizione 
delle cofe intagliate , quali appunto fono le Gem- 
erne , delle quali intendiamo favellare. 

Sebbene noi non vogliam riferire l’origine di 
qucft’arte ad Adamo, o a Tubalcaimo figliuolo 
di Lamec, ficcome alcuni hanno fatto; e nep- 
pure a Prometeo, la di cui fioria è affetto fa- 
volosa;, pure confettar bifogna ch’ella fra arti- 
chiffima, mentre la Scrittura facra nell’Efodo 
al cap. -XXXI. , ed altrove, fa menzione di Be* 
feleel figliuolo di Uri della iTribu di Giuda, a 
jCuLdiede .il Signore per compagno Ooliabbo del- 
la T^ibu di Dan, riempendoli • dello fpirito di 
pio, di , fapien^a , d’ intelligenza, e di fcienza 
per fabbricare in, oro, in argento, in bronzo, 
in marrqo , in pietre preziofe , e in ognLforta 
di legno tutto ciò, che Ter v ir dovea per ador- 
nare l’Arca del Tcflamento, il Propiziatorio, 
e tutti i vafi del Tabernacolo ; e quelli .furono 
quelli , che in.cifero fulle due 'Pietre, che flava- 
no attaccate all’Efod, che era una parte- di ve- 
rte del- gran Sacerdote degli Ebrei, che noi dir 
potremmo fopraumerale , che era di biffo,, o di 
porpora intefiuta , i nomi fie dodici figliuoli di 
Giacobbe, de’fei maggiori cioò , nella , Pietra % 
che pendeva dalla delira parte, de’ minori i# 
... * quel- 
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quella, che alla finiftra parte dell’ Efodo flava 
attaccata : le quali Pietre poi fé foffero onici » 
che Niccoli, o Nichetti noi fogliamo appellare, 
o fe piuttorto Smeraldi, o Sardoniche, corneali» 
tri han pretefo , non è sì facile il definire, non 
convenendo tra di effi gli Efpofitori ' nè è del 
nofiro Jnrtituto ir ricercarne piu oltre. Lo ftef- 
fo dir fi dee dell’ altre Pietre , di cui guernito 
era il Razionale, altra verte del Sommo Sacer- 
dote, le quali , quantunque dalla Sacra Scrittu- 
ra vengano ad una per una nominate in nume- 
ro di dodici , pure gran controverfia nafce tra 
gli Efpofitori ne! diffinirle, e ravvifarle confrontate 
con quelle, fecondo la defcrizione , che fono in ufo 
à’ tempi nortri , feppure alcune vogliamo eccettuare, 
Tulle quali non cade alcun dubbio, o difficoltà. 

Comunque la cofa fia, il certo fi èi che gli 
Ebrei furono i primi ad incidere in Gemme;, 
■come anche chiaramente rilevali da molti luo- 
ghi della Sacra Scritturai fegnatamente dai ca- 
pitoli XXVIII. , e XXIX. dell’ Efodo medefimo. 
Cagli Ebrei appcefero queft’arte le altre Nazio- 
ni, e prima degli altri gli Egiziani, i Caldei, 
e i Perfiani, da’ quali i Greci la impararono , 
che in particolar maniera vi fi diftinfero, non 
meno che nella Pittura facefiero , nella Scoltura , 
e in tutte le feienze, e le belle arti, che por- 
tarono, per quanto ad effi fu poflibile , al (orn- 
ino grado di perfezione, ne’ tempi fpecialmente, 
che regnava il Grande Aleflandro celebre per le 
Tue virtù non meno, e per le militari fortune, 
s ' quan- 
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iS Injlit unioni Glìttografiche 

quanto pel favore, che predava alle perfonelet- 
terate , èd ai periti Artefici . Le opere Glitto- 
grafiche di codoro elidono ancora in gran parte 
o ne’ Gabinetti de’ Principi diligentemente cufto- 
dit.e, o nelle mani di qualche privato, o dilet- 
tante, o finalmente nella terra ancora fepolte, 
e da gran tempo perdute , delle quali perciò, 
quando alcuna avvenga di ritrovarne, far fe ne 
fuole grandiflìma dima dagl’ Intendenti . Da’ Gre- 
ci pafsò l’arte d’incidere in Gemme ai Roma- 
ni, i quali impadronitifi de’ paefi orientali, ed 
oflervat'o in quanta dima erano tenuti i celebri 
Profedori , e le opere loro, non folo di quede 
in gran parte gli fpogliarono, ma procurarono 
eziandìo di emularli apprendendo l’ arti medefi- 
me; il che fuccede fpecialmente a’ tempi dell* 
Imperadore Augudo, e ;di Livia fua moglie. 
Femmina di molto fpirito, e talento, e che di 
fiffatte curiofità prender foleva maravigliofo pia- 
cere; e allora fu che dalla Grecia furono chia- 
mati, e con premj invitati varj eccellenti Inci- 
fori di Pietre preziofe, che in Roma ammae- 
fìrarono molti giovani nazionali , i quali a ma- 
raviglia riufeirono nella profeffione. 

Dopo però la decadenza del Romano Impero,' 
e dopo la didruzione de’ Greci, ficcome tutte le 
feienze, e le bell’ arti, fe non affatto perirono, 
moltiffimo almeno decaddero dal loro fplendore , 
così pure accadde all’ arte del difegno , e in con- 
feguenza a tutte quelle , che fu di eda hanno 
il lor fondamento, alla Pittura cioè, alla Scoi-, 
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tura, alla PlaAica, all’Architettura, é all* arte 
d’incidere in Gemme, o in altre materie, Que- 
lla ignoranza , e barbarie , che nè far fapea , nè 
le cofe fatte teneva in alcun pregio , durò in I- 
talia per molti fecoli , ficcome per le Storie è 
roto, per fino a tanto che finalmente rifcofia 
dal lungo letargo, per mezzo fpecialmente de’ 

Greci , che in efla da’ loro paefi caduti in mano 
de’ barbari, rifuggiatifi , e dalla liberalità de’ Prin- 
cipi Italiani, che fortunatamente gli accolfero, l 

e gli favorirono , cominciarono le fcienze , e le 
belle arti a riforgere , e nell’ arte d’ incidere , 
ficcome nelle altre, eccellenti Profeflbri in Ita- 
lia fiorirono , che di là da’ Monti le portarono, 
e per tutta Europa le fparfero. Di quelli mo- 
derni Profeflbri, che nell’arte glittografica han- 
no in Europa fpiccato dal principio del fecolo 
XV. fino a’ tempi noflri noi ne faremo menzio- 
ne in un capitolo diflinto, accennando ancora 
alcuna di quelle opere, che ufcite dalle loro 
mani procacciarono ad efli non tanto premj , ed 
onori, ma celebrità di nome, e fama immorta- 
le ; non tralafciando di fare anticipatamente lo 
ftcflb per ciò , che fpetta agli antichi greci , e 
romani Artefici. 

Ecco pertanto due Epoche in fuccinto della 
antichità delle pietre preziofe, colle quali foddi- 
sfare fi può in qualche modo alla curiofità di 
coloro, che fovente dimandano, fe la tal Pietra 
loro capitata in mano fia antica, o moderna. 

Ella può contare diciotto, diciano ve-, ed anche 

piu 
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piu fecolr di antichità, c allora farà lavoro d'e- 
gli antichi Greci, o Romani - potrebbe effere an- 
che opera degli Egizj , degli Arabi , de’ Perfia- 
ni , o di altri popoli , facile a diftinguerfi da 
chi ha qualche pratica delle varie maniere di 
quelli popoli, e molte ne abbia vedute, ed efa- 
minate; e quando fia ben conferva^, ed infera, 
e contenga qualche fatto ifiotico, o favolofo,o 
allufivo ai riti degli antichi Pagani, ofeco por- 
ti fcolpito in lettere non adulterate il nome del 
fuo artefice, può -avere un prezzo inefiimabile * 
ficchè non dee alcuno recarfi a maraviglia , al- 
lorché troverà fcritto negli Autori , che Nonnio 
ricchiflìmo Senatore Romano fin da’ fuoi tempi 
tanto ebbe in iftima un Opallo, che gli cofiava 
venti mila Ducati , che piuttofto fi elefle d’ ef- 
fere cacciato in efìglio colla fua gemma , che 
cederla a Marcantonio, che la defiderava; febbe- 
ne quella non era per avventura in tanto pregio 
per la qualità dell’intaglio, mentre non fi fa fe 
alcuno ne contenere, quanto per la bellezza del- 
la Pietra in fe ftefla, e per l’ affezione di chi 
la poffedèva , o finalmente pel capriccio di chi la 
defiderava , che fono le cofe, che fovente danno 
il prezzo alle Pietre.* cosi non fi maraviglierà 
fe Tolommeo non feppe trovar nel / fuo Regno 
una cofa piu rara, e preziofa da regalare al rie- 
chiffimo, e magnifico Lucullo , allorché gli fi 
prefentò in Aleffandria , quanto un belliffimo 
Smeraldo legato in oro , ed incifo colla fua pro- 
pria immagine; e fe finalmente il celebre Mi* 
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chelangelo Buonaruoti non ebbe difficoltà di pa- 
gare una picciola Cornalina feudi ottocento, co- 
me piu avanti diremo. ■ 

Quantunque tutte le Gemme incife dopo i fe- 
coli della barbarie fi pollino chiamar moderne; 
tuttavolta, quando contano due, o tre fecoli , 
e fono lavoro di que’ celebri Profeflori , che fio- 
rirono nelle fcuole Fiorentina, Romana, Lom- 
barda, o fimili, fi poflono in qualche modo 
chiamar antiche, a diftinzione di quelle, che fi 
lavorano a’ tempi noftri,le quali piuttofto odier- 
ne, o moderniflime fi potrebbero chiamare; e 
quando non fieno di mano di qualche celebre 
Profeflbre ufeite, non fi fogliono gran fatto (li- 
mare: quelle, diffi , che duecento, o trecento 
anni contano di antichità , furono per lo più 
lavorate fopra modelli , ed efemplari antichi , e 
ad imitazione de’ Greci , e de’ Romani ; e fe i 
loro Artefici non giunfero a fuperare quegli ec- 
cellenti Maeftri, fi sforzarono almeno di egua- 
gliarli; anzi nella delicatezza, e nella finezza, 
fe non in quel forte, maeftofo, e franco, che 
proprio è dell’antichità, non dubitiamo afleri- 
re , che in qualche modo gli abbiano oltrepaf- 
fati ; e quindi è che delle opere loro molti ffim a 
ftima fe ne fuol fare dagli eruditi , dagl’ inten- 
denti dilettanti, e da’ gran Signori, che ad imi- 
tazione di Mitridate, di Pompeo, di Lucullo, 
di Cefare, di Augufto, e di molti altri, ne a- 
dornano i loro Gabinetti , o Mufei , e ne fanno 
raccolte, che a diftinzione de’ Mufei di Meda- 

S lic > 


gz~ Injli turioni Glttfogvafiche 

glie 9 : d* Idoli, c di fimili cofe di bronzo, é 
d’altro' metallo all’antichità fpettanti-o di que- 
gli altri, ne’ quali cofe naturali appartenenti al 
regno minerale, animale, e vegetabile fi raccol- 
gono, Dattilioteche le fogliono comunemente ap- 
pellare . Non così avviene p$rò di quelle Pietre, 
che ne’fecoli barbari furono intagliate, feppure 
una qualcheduna fe ne ritrova; avvegna che non 
avendo quelle nè difegno, nè finezza d’intaglio, 
nè bellezza, nè guflo; niuna curiofità perciò fon 
capaci a muovere, a niun ufo pofiono fervire, 
e ficcome delle medaglie di que’ tempi avviene, 
neppure dagli eruditi curiofi fono ammeffe nelle 
Raccolte, e nelle Serie. 

Quelle Pietre così preziofe, così belle, co* 
tanto difpendiofe a niun vantaggio però della vi- 
ta umana fervivano ; ma folamente al luffo, ed 
alla pompa erano deftinate ; Picchè le Donne le 
loro vefii, ed acconciature, le orecchie, le brac- 
cia , e le dita ne adornavano ; e gli uomini non 
meno n’ erano vaghi , facendoci faper Lampridio, 
uno degli Scrittori della Storia * augufta , che 
1* Imperador Elagabalo ne fu sì pazzamente in- 
vanito , che facea incaftrare nelle fue fcarpe, e 
calzari belliffimi Smeraldi, Zaffiri, Topazj, A- 
matifte, ed altre Pietre ipreziofe intagliate, nè 
piu ufar le volea , quando gli aveanofervito una 
volta, ma Tempre delle nuove, e piu belle ne 
facea foftituire. Parlandofi però di Pietre incife 
io incavo, qualche vantaggiofo , e buon ufo ne 
faceano gli Antichi, mentre con effe non fola. 
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mente figliavano le lettere, i Teftamenti , ed 
ogni Torta di fcrittura ‘ ma anche afficuravana 
figillando le cofe domeftiche, onde- Cicerone ci 
Ialciò fcritto che fua Madre era lolita figillare 
perfino i fiafchi. Era dunque comuniffimo, ed 
antichiffimo quell ufo di figillare con pietre in- 
calvate in. anelli, come anche a’ tempi nofiri li 
coftuma, e la Sacra Scrittura ne’ capitoli terzo, 
cd ottavo di Eller ci fa menzione dell’ anello, 
che Affilerò diede ad Amanno, col quale gli 
•conceffe la facoltà di poter far de’Giudei ciò, 
che piu gli parea,e che di nuovo a’prieghi del- 
la Regina tolto ad Amanno diede a Mardocheo, 
acciocché con quello fegnaffe le lettere fcritte 
a nome del Re, colle quali dava la ficurezza a* 
Giudei medefimi. In proceffo però di tempo non' 
fu quell ufo di figillare cogli anelli a tutti in- 
differentemente conceduto , ma fòllmente alle 
perfone libere, ed ingenue, che piu di uno per 
filtro non ne folean tenere , recandone affatto 
proibiti i fervi, e le altre perfone di baffa, e 
vii condizione * febbene pofcia crefcendo il.luf- 
fo , e moderando le leggi, che. ciò proibivano, 
il lor rigore, non tanto a’ fervi, ma a chiunque 
tornava comodo, o così piaceva, era lecito por- 
tar l’anello,. ed anche piu Idi un anello, o per 
pfo di figillare, o per pompa, e vanità, ficco- 
mc vediam praticarli a’ tempi nollri Plinio , ed 
filtri Autori ci ' hanno confervata la memoria 
degli anelli da • figillare , e delle cofe, che in 
quelli erano incife, de’ principali uomini dell’ an- 
z G • ’ tichi* 
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tichità: cosi Tappiamo che Siila portava ne! fuo 
anello incifa l’ immagine di Giugurta , e che Sci* 
pione 1* Africano quello vi portava di Siface, 
che efii aveano in guerra fuperati : che Giulio 
Cefare portò un tempo nel fuo anello fcolpiro 
un ritratto della Dea Venere , dalb quale van* 
tavafi aver egli tratta T origine: che Auguro 
vi portò la Sfinge ; Nerone un ritratto del Sati- 
ro Marfia vinto da Apollo: che Dario Re di 
Perfia vi tenea fcolpita un* Aquila , che aveaun 
Drago fra gli artigli ; Mecenate una Rana , e 
- còsi di altri moltiffimi , mentre quello gufto 
crebbe a tal fogno , che ognuno facevali incide» 
re i figlili a fuo piacimento, e capriccio* onde 
tal volta fcolpir vi faceano i proprj ritratti , 
talvolta quelli de’ loro Principi, e Signori/ i 
figli fovente portavano nell* anello V effigie del 
padre, i difcepoli quella de* loro maeflri, i fol- 
cati il ritratto de’ loro Comandarti, o Capita* 
ni , i Poeti , gli Oratori , i Filofofi quello de 1 
capi delle loro fette, o di quelli, che fi erano 
in particolsr maniera diftinti nelle facoltà , che 
efli profetavano. Finalmente i Sacerdoti, e le 
perfone divote quelli delle Deità , che efli vene- 
ravano; e perfino gli Amanti portavano nell* 
anello i ritratti d^lle lor Favorite , Accorrle leg* 
giamo che Comodo quello vi tenea di Marzia 
in abito di Amazone. E queft* è per avventura 
la cagione, onde tante volte fi trovano Pietre 
incife con volti, e ritratti di. perfone, che noli 
fapremmo in niuna maniera riconofcere, e co» 
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fretti damo a caratterizzarle col nome di tette’ 
'incognite, avvegnacchè note non foflero fe non 
fe a coloro, che le aveano fatte fcolpire, o a 
pochi di quelli, che ne’ tempi, o ne’ luoghi me- 
defimi allora viveano, 

Sembra naturai cofa eflere la curiofità, che 
nell’animo nafcerà di alcuno, il quale di Pie- 
tre incile fi diletta, di fapere ancora qual arte* 
d quali ttrotnenti ufar foglino gli Artefici per 
condurre a termine fimili lavori. Il migliore * 
e piu ficuro partito, che prender poflaunò,che 
di tai cofe brami d’ eflere pienamente informa- 
to, quello fi è , di portarti piu volte nelle of- 
ficine d’uno, o di piu di quelli Incifori di Pie- 
tre fine, ed ivi attentamente oflervare,d curio- 
famente indagare, e i Piofelfori Aeflfi interroga- 
re fopra tutto ciò, di che per mezzo della let- 
tura de’ libri non ne ha potuto formare una 
chiara, e diflinta idea; conciofliacofa che, a ve- 
ro dire, per quanto datti fieno flati gli Auto- 
ri nelle loro definizioni , e gl’ Intagliatori nelle 
figure, fempre avverrà al Leggitore quello, che 
avvenir fuole ad urto, che abbia letto in un li- 
bro di Geografia la deferitone di un paefe , o 
di una Città, che un’idea affatto diverfa ne a- 
vea concepita nella mente dalìà lettura del Li- 
bro, da quella, che gli fi prefenta agli occhi, 
allorché viaggiando perviene fulla faccia del luo- 
go medefimo. Tutfavolta per non lafciare affat- 
to digiuno chiunque , che non avendo altri libri 
trattanti di fimil materia, o non avendo mai 

C a * avuta 


l 


Digitized by Google 


3 5 / Inflituxjoni Glìttogtsf.cìje 

avuta o/cafinne di vedere cogli occhi proprj a 
lavorare in Pietre preziofe , fi degnerà di fcor- 
rcr leggendo quelle tnie Jnflituzioni , pochiflfime 
cofe ne diro, le quali, fé non ad altro, per fod- 
disfare almeno in parte alla curiofità fua , o per 
qualche erudizione gli potranno lervire. 

• Due fono le maniere d’incidere nelle Pietre 
preziofe: una, che da’ Greci chiamali anaglifica, 
ed è quella incifion rilevata , e fporgente fuori 
del piano della Pietra, che noi fogliar» chiama- 
re a rilievo. L’altra glittica, o diaglittica fu 
detta da’ Greci medefimi, ed è quella incifion 
-cava, e profonda , che vediam nelle Pietre, da 
noi appunto chiamate perciò incife ad incavo. 
La prima, che ha qualche analogia coll’arte di 
'fabbricar le ftatue, o i bulli di marmo, è per 
'avventura la piu facile, mentre l’ Artefice pre- 
parata la Pietra, e tagliata nella grandezza , ip 
'cui intende di fare il fuo lavoro, altro non gli 
rimane che efeguire il difegno, che già avea 
concepito nella mente fua, o che , imitando , co- 
pia da un efemplare, che fi mette avanti, co? 
minciando cogli opportuni linimenti , o di ac- 
ciajo, o di rame, fecondo che il bifognn richie» 
de, a levar via pezzetti, di Pietra per abbozzar 
la figura, per fino a tanto che a forza d’ una 
macchina, che chiamafi il Tornietto, bagnando 
finente con polvere di Diamante temperata nel- 
l’olio, e talvolta nello Smeriglio, nella manie? 
ra medefima, gl’ ifiromcnti , che debbono, ap? 
pittati per traverfo, tagliare , o logorare la Pie» 
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fra, per fino a tanto che ne efca la figura fecon* 
do il difegno,che ne aveva formato, alla quale 
finalmente con una fpazzuola forte di fetole di 
porco f che tiene in mano , dando va al fuo la-» 
Voro, che fa girare fopra d’una ruota afperfa 
di tripoli , la conveniente politura, e perfezione.- 
La feconda maniera, che dicefi ad incavo, fi efe- 
guifce a un dipreflo nella fteffa guifa , c cogli 
fìefli ftrumenti,.i principali de’ quali fono lafe* 
ga , il punteruolo, la fcheggia di Diamante in- 
cartata in una verghetta di ferro > ed il torniet- 
to: con quefta differenza però, che il Profertorci 
in quefta forte di lavoro dovendo quafi lavorare 
a tentone, e al bujo* è neceffario che abbia 
pronta della cera, o della parta, fulla quale im- 
prima quafi ad ogni momento la figura, che fta 
lavorando, onde poter giudicare dell 5 effetto , che 
ha -fatto T inrtromento nel dare i colpi , c levaÉ 
via i pezzetti . La prima maniera fi efeguifce 
fpecialmcnte fopra le Agate, gli Onici * e le 
Sardoniche , perchè eflendo Pietre falde , e faci-* 
li a tagliarfi ugualmente, ed anche di piu co- / 
lori, f Artefice cava dallo rtrato , per efempio 
bianco, la faccia della figura porta fopra un fon- 
do ceruleo j rofliccio , o nero , che é 1* altro 
rtrato della Pietra : talvolta nella faccia mede- 
lima , o ne’ capegli vi fa fpiccare varj colori 
àdattafi , de’ quali la natura ha guernita la. ftef- 
fa Pietra* così io ho veduta prefib un mioA- 
mico Una tefta belliffima di un Salvatore incifa 
ili un Dia fpro fanguigno, nella quale l’Artefice 
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fi è prevalfo de’ punti rolli , de’ quali è adorna 
la Pietra, per ifpargere quel (acro volto di goc- 
ce fanguigne, che fembrano naturali, Quetti la* 
vori di tal forte, qualunque ne (la la deriva* 
tione del nome, o in qualunque forta di Pietra 
fina fieno efeguiti,fi chiamano Cammei , e quan# 
do fono o antichi , o anche moderni , ma di 
buon difegno, e di mano eccellente , moltiffimo 
fi Sogliono (limare, F lavori ad incavo fi efc* 
guifcono fpecialmente fulla Corniola, o Corna- 
lina , perchè dovendo per lo piu fervir di figlia 
lo, quetta pietra è ai tal natura, che la cera 
non vi retta attaccata , ed è anch’ efla facile a 
lavorarfi per la fua eguaglianza; febbene di ta- 
li incavi fe ne vedono foventc anche nelle Aga* 
te, ne’ Niccoli, nelle Ametifte ? ne* Crittalli, e 
|n altre Pietre. 

Rimarrebbe a dire qualche cofa intorno la 
maniera d’incidere il Diamante, che è la rien- 
tra piu dura , e piu preziofa di tutte , e per la- 
vorar nella quale non ferve nè fega, nè punte* 
ruolo, nè altro tale ttrumento. Quell’ arte era 
ignota agli Antichi , i quali credettero Tempre 
il Diamante indomabile, come in greco (igni* 
fica il fuo nome fteffo, e che fola mente fran- 
ger fi potette col fangue caldo deH’Irco,il che 
racconta anche Plinio ; ma nel 147Ó. fu cafual* 
mente ideata la maniera da un giovane france- 
se per nome Luigi di Berquén della Città di 
Bruges, il quale, comecché dotato di fpirito, 
e di talento egli fotte, affatto incfpcrto era nell* 
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irte d* intagliare in gemme * fapendo però' che 
il Diamante intaccava tutte le ' altre cofe , gli 
venne volontà di provare, fe fortemente fregare 
do due pezzi di Diamante infieme fofiero (tati 
capaci d’infaccarfi vicendevolmente , la qual co- 
fa riufcitagli a maraviglia , diede luogo ad altri 
di far delle rifleffioni,e delle aggiunte a quella 
fua (coperta, ficchè una nuova arte ne nacque, 
e profeflinne, che è quella del Diamantajo, la 
cui indù (tri a * verte fui ripulire i Diamanti , i 
quali di lor natura fono rozzi, e brutti, e ta- 
gliarli in varie maniere, le principali delle qua- 
li fono o a rofa, o a brillante,, il che altro 
con lignifica che lavorarli con tante faccette, 
sì che rifplendino, e fcintillino con maggior 
lume, e vivezza. La prima maniera è la piu 
antica * la feconda, che attempi npfiri è la piu 
comune, ed ufuale, è fiata ideata affai dopo* 
Ma noi non ci fiamo prefifli di parlare dell’ar- 
te del Diamantajo, o del Gioielliere, ma fola- 
mente delle Gemme, fpecialmente incile con fi* 
gure umane, o di animali, con cifre, con firn- 
boli f o geroglifici, ficchè bafti al nofiro Leg- 
gitore fapere , che i nofiri bravi fncifori mo- 
derni fino da due, o tre fecoli non hanno avu- 
ta difficoltà di metter mano in grofli -pezzi di 
Diamanti , e domare la loro natia durezza fen- 
za ricorrere all* ircino fanguc, ed ifcolpirc.in 
•ffi figure, ed armi, ficcome piu oltre diremo 
ove di effi parleremo in un capitolo a parte. 

Profeguiremo dunque, c chiuderemo quello 

C 4 capi* 

i 

t 


✓ 


V 


40 Infiitv.^toni dittografie hi 

capitolo con indicare alcuni de’ principali Àuto* . 
ri, che delle Pietre preziofe * hanno fcritto, ac- 
ciò che fe alcuno non contento delle poche no- 
tizie, che di effe fi danno in quelle noflre In- 
ftituzioni , bramafle efiere piu pienamente infor- 
mato, pofla a quelli ricorrere. Sembra che gli 
Scrittori , che delle Gemme hanno trattato, in 
tre . claffi fpecialmente fi poffano diflribuirej 
imperciocché altri hanno parlato delle Pietre 
preziofe come Fifici , o Storici Naturali , de- 
fervendone l’origine, la qualità , e natura, le' 
differenze , e le caufe de’ lor differenti colori 
invelandone , e in varie, e diverfe maniere 
analizzandole . Plinio tra’ Naturalifli , e per va- 
rietà di dottrina , e per antichità dee occupare 
il primo, o almeno un diflintiffimo pollo. Egli 
impiega tutto il libro trentèlimo fettimo, che 
l’ultimo è dplla fua fioria naturale, in parlar 
delle Gemme, ma per verità quelli, che faran* 
no contenti della folalettura di Plinio, non ifpe« 
rino di far molto avanzamento nella cognizion 
delle Pietre preziofe; imperciocché, oltre la 
fua ofeurità , e confufione , non tanto in quella , 
che nelle altre cofe , avanza fpeffo dottrine , c 
notizie, che non fono piu di flagione a’ tempi 
nollri, e piu non fi preda lor fede ,avvegna che, 
vaglia la verità , parecchie cofe da lui fcritte, 
e che paffate fono per favolofe,o dubbie alme- 
no predo i moderni Naturalifli, da molti altri 
fi fono trovate, e foflenute, e tuttavia fi fo- 
fìengono per vere, e indubitate. Lo fteffo a un . 
- di. . 
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dipreflb fi pub aderire di Solino, di Eliano, e 
di altri antichi", a’ quali fi pofibno aggiungere Ì 
Medici Diofcoridc, Galeno, Avicenna, Mefuè, 
Tralliano, Aezio, e i loro Commentatori, In- 
terpreti, eSeguaci, i quali ficcome grandiflìme 
virtù attribuirono alle Pietre prezioie nell’ ufo 
della Medicina, cosi di quelle, almeno per in- 
cidenza , hanno dovuto favellare. Nulla dirò del • • 
Lapidario di Arinotele , e del libro de’ Minera- 
li di Alberto Magno, ove di molte Gemme fi 
parla , perchè oltre edere due opere piene di fu- 
perfiizioni,e di favole, è troppo noto agli Eruditi 
che fono apocrife, e a torto attribuite a sì 
grand’ uomini . Gli Efpofitori , e Commentatóri 
della Sacra Scrittura , Cornelio a Lapide, Alfon- 
fo Toftato, Alfonfo Salmerone , il Cardinale 
Ugone di San Caro, Dionigi Cartufiano, Nic- 
colò Serrario , e cento altri nell’ occafione di 
dover parlare delle Pietre preziofe , delle quali 
era guernitó 1’ Efodo , e il Razionale del Torn- 
ino Sacerdote degli Ebrei* e nelfefporre 1’ A- 
pocaliffe al capitolo XXI. ove fono annoverate 
le Gemme, di cui erano adorni i fondamenti del 
muro della nuova città di Gerusalemme, hanno 
fu di effe fparfa molta erudizione, e dottrina, ed 
hanno lafciati per conofcerle grandiflimi lumi j 
anzi un certo Francefco Rueo fece di quelle 
Gemme nominate da San Giovanni un Trattato, 
il quale per altro non ha avuta la fortuna di 
molto incontrare l’approvazione de’ dotti. Tut- 
ti i Filofofi , che hanno pienamente trattata la 
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Fifica , non fi fono potuti difpenfare di parlar 
delle Gemme, come di una delle piu belle, c 
vaghe produzioni della natura. E non folo i Fi* 
loldfi , ma gli Eruditi ancora, e Filologi fi fo- 
no fatto un pregio di tramandare alla memoria 
nofira i lumi, che in tal genere di erudizione 
aveano efli acquietati j quindi abbiamo i Capi- 
toli VI. e XVII. dell’ Etimologie d’ Ifidoro , 
ne’ quali fi parla delle Gemme. Il libro Vili, 
del Tomo primo di Vincenzio Vefcovo Bello- 
vace. fe della fua opera intitolata B'bl'otheca 
Mundi. Il Cap. IX. del libro primo di Celio 
Rodigino Left onum ant’quarum . Il Cap. XXX. 
del libro fecondo di Levino Lennio de occultix 
natura mir acuii s &c. ed altri cento, che perla 
piu hanno feguitate le dottrine di Plinio, e de- 
gli altri antichi. Ma quelli, che hanno ferino 
ex profeto fulle Gemme, e ce ne hanno laida- 
ti intieri Trattati pieni di dottrina, e di cri- 
tica , fono fiati fpecialmente Giorgio Agricola 
Tedefeo, dotto Naturalifia , che fcrifie un libro 
de cau/ts , & oriti fubterraneorum * come pure 
de re metallica , & de fojffìUbus con molta dili- 
genza, ed erudizione, meritamente perciò da 
tutti (limato, e commendato. Anfelmo Boezio 
de Boot fcrilfe delle Gemme prima che i Mo- i 
derni facefiero le tante ofiervazioni , efperienze, 
e feoperte, per cui è fiata perfezionata quella 
parte della fioria naturale* nondimeno egli vie- 
ne da molti lodato, e molto fu feguitodai Pa« 
dre Cornelio a Lapide ne’ fuoi -Commentar) al- 
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la facra Scrittura laddove parlafi delle Gemme •’ 
Roberto Boyle , Emmanuelle Konig , Giovanni 
de Laet, e molti altri hanno fatti Tulle Gemme 
o interi Trattati, o ne hanno incidentemente 
parlato nelle loro opere; ma fopra tutti s è 
diftinto un noftro Italiano, Ulifie Aldrovandi 
Bolognefe, il quale fcrifie con molta erudizione, 
diligenza, e fpefa di tutte le cofe naturali, e, 
fe ftar vogliamo al giudizio, che di lui ne for- 
ma il Padre Lancellotto nella Tua opera intito- 
lata l’ Ogqld* * vale quanti Arinoteli, Plinj , .ed 
Eliani fono (Iati al Mondo. Giacinto Gimma 
di Bari , ed Avvocato in Napoli tra le altre 
fue opere piene di molta erudizione, e di buo- 
na Critica , fece la Storia delle Gemme , delle 
Pietre, c di tutti i Minerali, ovvero la Fifica 
Sotterranea in due Volumi in quarto, che farà 
Tempre (limata, e neceflaria a quelli, che bra- 
meranno profittare in quella parte di fifica, o 
di fioria della natura, Moltiffimi altri vi fono 
fiati, che delle Pietre preziofe hanno favellato, 
ma oltrecchè alcuni non meritano per la loro 
fuperficialità , o troppa credulità eflere jnquefto 
catalogo annoverati , riufeirei' anche troppo lun- 
go fe in eflo a tutti voleffi dar luogo, quindi 
fia meglio ad alcuni di quelli paffare, che for- 
mano la .feconda clafie tra gli Scrittori , che del» 
le "Gemme hanno favellato. 

Riporremo nella feconda clafie quegli Auto- 
ri, che della maniera d’ incidere degli antichi 
hanno favellato, da 9 quali la prima cofa, che li 
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apprende è, che gli Antichi non erano molto 
differenti da’ noftri moderni nell’ efercizio di que- 
ll’ ai te, e nell’ efecuzione di tai lavori, adope- 
rando a un di preffo gli fieffi {frumenti. L’ o- 
pere di tali Scrittori fono fiate in gran parte 
inferite nel Teforo delle Antichità Greche, e 
Romane di Grevio, e Gronovio, e fognatamene 
te nel Tomo IX. delle greche Antichità di que- 
ll’ ultimo. E quelle fono primieramente un’ ope- 
retta di Pomponio Gaurico Napoletano , che ha 
per titolo de [culptura , leu Jlatuaria , ove parla 
anche della maniera d’ intagliare nelle - Pietre 
fine. La feconda è un’operetta, offia picchi 
Trattato di Aldo Manuzio il giovane de caela 
tura, & pittura veterum , in cui pochiflimo v’ è 
da imparare, per la fua brevità, e fuperficiali* 
tà. La terza è un’altra operetta di Lodovico 
Mongiojofo Francefe, ( Monjofieu , ) intitolata de 
veterani [culptura , caci atura Gemmarum , & pi - 
tiara libri duo flampati prima in Amfierdam 
nel 1 6cp. infieme colla Dattilioteca di Àbra- 
mo Gorleo : e per ciò, che tratta delle arti, 
che hanrio per oggetto il difegno , inferito nel 
Tomo fopraddetto di Gronovio. Anche Giulia 
Celare Bullengero Gefuita Francefe fcriffe. un’o- 
peretta in due libri di vi fa de pittura, p/aflice f 
& Jlatuaria , che fu prima ftampata in Lione 
nel lózó. in 8., pofeia inferita come fopra - 
A tutti quefti fi poffor.o aggiugnere Andrea Fi- 
libien , che in un Volume in 4. , ove tratta de' 
principj dell’Architettura, della Scoltura , e del- 
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la Pittura in francefe , difcende nel cap. Vili, 
del libro fecondo a parlare dell’ intaglio fulle 
Pietre preziofe , e fui Crifìalli . Così pure il 
Cap. XX] II. della Dilfertazione glittografica del 
Commendatore Vettori Fiorentino latinamente 
ferina , è tutto impiegato a deferì ver la manie- 
ra , che tengono gl’ Incifori nell’ intagliare le 
Gemme, e quelli ultimi due paflfano tra’ piu 
diligenti , perchè , oltre 1’ elfere dotti in molte 
altre facoltà, non folamente nel parlar della ma- 
niera d’incider le Pietre fi fono prevali! de’ lu- 
mi acquiflati dalla lettura de’ libri, ma fi fono 
portati nelle officine degli Artefici, hanno of- 
lervato attentamente le loro macchine, c ordi- 
gni, e fi fono informati , dalla loro viva voce, 
e co’ proprj occhi fono fiati a vedere ad efegui- 
re i lavori della profeffione. 

Si pofiono annoverare nella terza , ed ultima 
cl alfe quegli Autori, che hanno parlato delle 
Pietre incile, e ne hanno interpretate le figure, 
i (imboli, gli emblemmi, le allufioni &c. che 
vi hanno trovate fcolpite, da Antiquario piutto- 
fio , da Storico, e da Filofofo, che da Natura- 
tila, o da uno, che voglia dar regole, e leggi 
ad un Artefice. Sembra che quelli riguardino 
piu da vicino l’idea, che noi ci fiamo prefilìi 
nel : compilare quelle «inlli fazioni , perciò de’ 
principali ne faremo menzione, e di quelli fpe- 
cialmente , che hanno deferitta alcuna Raccolta, 
o ferie di Gemme incife. Tra quelli dunque, 
inerita un diftintiffimo luogo Antonio Francesco 
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Gori Prcpoflo della Bafilica di S. Giovanni di 
Firenze , ur mo infaticabile nelle ricerche , e nel- 
lo Audio di tutto ciò, che ad antichità apparte- 
neva- Fgli fi pofe alfimprefa di delcriverc tut- 
ta la magnifica collezion ai Gemme , ed altre 
eofe della reai Galleria del Granduca di Tofca- 
na fotto il titolo di Mujeunt F lorentìnum , del- 
la quale re ufcirono lei volumi , i primi due 
de’ quali contengono le principali Pietre prezio- 
fe, comprefe *in numero di 8od. nel primo; e 
di 418 nel fecondo, comprendendone quel reai 
Gabinetto da circa tre mila , le quali io e^bi 
la contentezza di vifitare nell* Agofto del 1783., 
ma dove mi farebbe fiato di molto profitto trat- 
tenermi qualche fcttimana, non ebbi la foddis- 
fazione di trattenermi che circa tre ore. Egli 
è pure Autore della fpiegàzione delle Gemme 
contenute nella Dattilioteca Smithiana, e della 
Storia glittografica ivi annefla , della quale ne 
parleremo altrove, e ne daremo un tranfunto 
in un capitolo a parte - Scrilfe delle Gemme 
afirifere, della qual opera ne daremo pure un 
faggio in un capitolo di fimi! titolo, c molte 
altre opere compofe in materia antiquaria , che 
gli acquifiarono celebrità di nome, ed onori in 
vita, e che eterneranno la fua memoria appref- 
fo i poderi. Io ho voluto parlare di qucfto in 
primo lupgo per elfere flato di un merito fin* 
golare, e un lume del noflro fecolo in materia 
fpecialmente della facoltà, di cui trattiamo j 
febbene parecchi altri aveano prima di lui fati* 
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iato nell* interpretar figure intagliate in Gemme* 
tra’quali merita fpecial menzione Michel Ange- 
lo C aufeo ( delle Chaufi'e ) francefe della Città 
di Parigi , che eflendofì portato in Roma mol- 
to giovane, prefe amore allo Audio dell’ Anti- 
chità, e vi profittò in maniera, che fu alla 
portata di (lampare un’ opera in foglio latina* 
mente fcritta fotto il titolo di Mujeum Roma - 
num , tradotta pofeia in. francefe, e Rampata io 
Amfterdam. La prima parte di quella pregiati f- 
fima opera contiene un numero ben /grande di 
antichiffimi intagli, che non aveano ancora ve- 
duta la pubblica luce, ma per ciò, che riguarda 
le pietre incife, diede un volume in 1 1 ♦ Rampato 
in Roma nel 1700, intitolato Gemme antiche fi- 
gurate con ofTervazioni , e fpiegazioni molto giu- 
diziofe, ed erudite, e con ducento tavole. inta- 
gliate dal celebre Pietro Santi Battoli Perugino 
non meno Intagliatore, che letteraro di molto 
valore. Del genio medefimo,e della (letta abi* 
iità fu a un^ di pretto Leonardo Agoflini , il 
quale vivea in Roma fotto il Pontificato di 
Urbano Vili. Si dilettò di raccogliere Gemme 
intagliate, che poi deferifle, ed eruditamente 
fpiegò in un’opera, la quale tutta depriveremo, 
e compendieremo nel cap. VII. di quefte Infti- 
tuzioni. Entrano in quetta clafTe le Dattiliote- 
che , o Mufei di Gemme deferitti da varj uo- 
mini illuflri con grande apparato di erudizione* 
di figure in rame , e in grandi volumi - y ma non 
è da pattar qui fotto fiknzio il merito del Sig* 

' Aba- 






p 


4 « 

48 Injll turioni G lltto grafi eh 

Abate Giambattifta Pafleri Nobile Eugubim* 
Autore di varie opere in materia d\ antichità , 
ma fpecialmente di Gemme incifc* delle lodi » 
di quefto dotto Antiquario ne fono pieni tutti 
i libri, e le memorie degli * eruditi fuoi con* 
temporanei* e quelli, che in avvenire fi dilet* 
tiranno di Amili cofe, non così facilmente po* 
tranno fare a meno delle opere di lui per ave* 
re tutte quelle notizie , che effi defiderano : di 
«fio ci occorrerà parlare altre volte. Si potreb- 
be parlare di molti altri Scrittori, che di Pie* 
tre preziofe hanno favellato, fe non, fi temeffe 
di troppo allungare quefto primo Capitolo; me* 
rita . tuttavolta • fpecial .menzione Carlo Cefare 
Baudelot. d’ Airval Francefe Avvocato nel Par- 
lamento, il quale compofe In due volumi in 12. 
un’ operetta intitolata l'utilité des voyages-, nella \ 
quale volendo iftruire un giovane viaggiatore fu 
tutto ciò, che di utile può oflcrvare, e racco* 
gliere ne* fuoi viaggi, parla anche delle . Pietro 
preziofe incife con molta dottrina , f e fenfatez* 
za, con figure adattate. Non fo • fe tal /opera 
fi* fiata mai tradotta, in. italiana favella, ma 
fc non è fiata tradotta lo merita, certamente. 

Cosi tutti i Dizionarj fcientifici , l’ Enciclopedia 
fopra tutti , quello del Sig,.Efraimo Chambers, 
il poligrafico del Sig. Pivati; quello del .com- 
mercio del Signor Savaryj delle* arti ,e de’me- ' 
flieri di Francefco Grifelini, e. continuato dall* 

Ab. Francefco Fafiadoni , e cento -altri ne' ri* 
flettivi articoli . Ma chi bramato una compie» 
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pietà Biblioteca degli Autori , che delle Pietre 
hanno favellato, fi provegga dell’opera di Pietro 
Mariet da noi altra volta ricordata , potendo 
quelli badare, che abbiamo fin qui nominati, 
ed alcuni altri, de’ quali qualche cofa diremo 
altrove, e fegnatarmente nel Cap. ultimo, per 
uno che fi diletti degli ftudj glittografici , fc 
non per chi ne voglia far profdlione , e tutte 
Je maggiori notizie ne defideri , che aver fi pof- 
fono . Una fola cofa mi occorre aggiugnere in 
tal propofito , ed è , che tutti i libri trattanti 
di Pietre incife fono per lo piu rari , e dil'pen- 
diofi , fovente per la magnificenza delie edizio- 
ni, e per la quantità de’ rami, che feco porta- 
no , fpeflo ancora per edere flati ricercati , c 
raccolti e tenuti cari da quelli, che li poflie- 
dono, onde fempre piu apparifce la neceffità , o 
utilità almeno di un libro, che in poco molte» 
cofe comprendefle , e potefle edere acquiftato 
con picciola fpefa da chiunque ; ficcome abbiam 
pretefo di fare con quedo d’ Indituzioni glitfo- 
grafiche, le quali Dio voglia che fieno grate 
al pubblico, e del pari dilettevoli, ed utili a’ 
noftri Leggitori, ficcome polliamo aflicurarli di 
non aver rifparmiata nè fatica, nè diligenza in 
compilarlo; e nè anche a Ipefa nel provveder 
quelle opere, che qui non fi trovano, e delle 
quali non fi poteva fare a meno per avere le 
Decedane notizie. 
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- CAPITOLO SECONDO v , 

Delle principali Gemme , di cui fi fono ferviti 
gl' luciferi per ifcolpirui figure, od altri 
intagli / della loro qualità , e na • 
tura y e de' luoghi W oWf 

y? cavano . , 

' * 

A Vendo io flabilito di dare ne’ feguenti ca* 
pitoli una qualche /ufficiente notizia al 
novello Dilettante degli antichi, e moderni In- 
cipri di Gemme; come altresì delle eofe, che 
in quelle fono fiate da effi /colpite, fembra ef* 
fer convenevol cofa, e confentanea al buon or* 
dine che fi premetta una nozione della materia' 
ftefla, nella quale effi hanno lavorato, ed in 
cui le figure hanno fcolpite, cioè delle Gemme 
medefime. Non intendo però di entrare in al* 1 
cuna filofofica difquifizione circa la lor cagio- 
ne, e formazione, ma folamfente ne defcriveriV 
in fuccinto il loro carattere, qualità, e colore* 
onde facilmente pofTano effier diftinte fra di ef* 
fe, ed effer riconofciute una dall’ altra ; come 
pure non mi prefiggo di tutte defcriver’le Pie- 
tre preziofe, e men preziofe , nelle quali fona 
fiate fcolpite figure, avvegnacchè ne’ marmi an- 
cora, ed in altre Pietre di minor conto, e ir» 
moltiffime forti di palle, colle quali le vere 
Pietre fi fono imitate, fi fieno efeguiti di ta» 
lavori. Parlerò dunque foltanto di quelle Pie- 
tre, che paffano comunemente fotto nome di 
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Gemme» e che fogliono fervir d’ornamento le- 
gate in anelli, o in altra maniera, e nelle qua- 
li fi trova fcolpita o in incavo, o a rilievo 
qualche tefta , o bufio , o figura umana, o di 
animale, qualche cifera , fimbnlo, flemma gen- 
tilizio, o altre limili cofe. E quelle , proceden- 
do coll’ordine alfabetico, per maggior comodi- 
tà di chi legge, fono. 

I. L’ AGATA , la quale pretendono alcuni che 
abbia derivato il fuo nome dal fiume Acate, 
oggi chiamato Drillo in Sicilia, ove la prima 
volta fu trovata , benché in feguito di tempo 
in molti altri luoghi fia fiata fcoperta,ma fpe- 
zialmente nelle Indie orientali, ove fi trovano 
Tempre le piu belle Pietre preziofe. Di là ap- 
punto provengono a noi anche le piu lucide , e 
trafparenti Agate, e variamente macchiate di 
belliffimi colori , che rapprefentano talvolta fi- 
gure di fiumi , di monti , di alberi , di anima- 
li, e di limili cofe: onde ftupenda, ed’immen- 
fo prezzo farebbe fiata quella , che Plinio rac- 
conta eflere fiata poffeduta dal Re Pirro, che 
rapprefentava diftiritaniertte le nove Mufe, cia- 
fcuna co’fuoi fimboli , e Apollo loro Dio fe 
la cofa diverfamente da divertì raccontata non 
porgefle giufto motivo di dubitare della verità 
del fatto. Oltre le orientali anche nell’Egitto, 
nell’ Arabia, nella Per fi a , in Cipro, e nell’Eu- 
ropa fpecialmente nella Boemia fe ne trovano, 
febbene di minor bellezza, e in confeguenza di 
minor prezzo. La fiima però maggiore Tacqui* 
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fta l’Agata dall’opera degli Artefici, mentre è 
la pietra, lulla quale principalmente lavorano le 
loro opere in rilievo, e fulla quale cavano bel- 
liffimi Cammei, prevalendoli de’ varj colori, 
ond’è Hata abbellita dalla narura . Effe nondif- 
ferifee dall’Onice, o Niccolo, le non in quan- 
to è piu lucida , trafparente , e tenera , ed an- 
che perchè di piu colori abbonda, i principali 
de’ quali fono il bianco, il nero, il ceruleo, il 
bruno, il carneo 8cc. Picchè femh r a della natu- 
ra di varie pietre partecipare* e quindi è forte 
che preffo gli antichi Scrittori varj nomi ha 
'Portiti analoghi a que’ colori, che in efia pre- 
valgono^ chiamando effi Giafpacate quella , che 
partecipa del color , del Dialpro: Sardacate quel- 
la , che pende al color della Sarda: Emaciate 
quella, che è del -color del (angue; Dendracate 
quella, che rapprefenta alcuni ramufcel!i,o pian- 
ticelle, e cosi degli altri; ma quelli nomi, che 
fono componi da un vocabolo greco aggiunto 
al nome della Pietra, non fono molto in ufo 
a’ tempi noflri , -palTando tutte fotto nome di 
Agate, delle quali perchè copia grande fe ne 
ritrova, perciò non è pietra di molto prezzo; 
onde di cfla fi trovano fabbricati vafi di varie 
forti, tabacchiere, e perfino colonnette, e in- 
«rollature di muri , ; come fi vede nella famofa 
cappella di S. Lorenza in Firenze, ed altrove, 
li. Seguita l’AMETISTO, che anche Ama- 
tifia fi dice , ed è una Pietra di color violaceo 
chiaro; febbene quando c giunta alla fua perfe- 
zione 
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*ìone, dice l’Aldrovandi che rifplende con tre 
colori, rolato , violaceo, e purpureo: Di cin- 
que fpezie ne diflingue Plinio defunte da’ fuoi 
varj colori, cioè purpureo, giacintino , violaceo 
baffo, c dilavato ; del color del vino* e bian- 
co come il criflallo. Il piu bello Ametillo pe- 
rò è quello , che ha un bel color pavonazzo , 
nel quale rifplende il rofato , o purpureo, for- 
mando come un cangiante. E’ Pietra poco piu 
dura del criflallo, e fe ne trova nell’ Arabia 
Petrea, nell’Armenia minore, nella Galazia , 
nell’Egitto, ed altrove. Quelle, che provengono 
dalle Indie orientali, fono lucidiffìme, e molto 
tendenti al color deila porpoia, perciò le pia 
{limate. L’Europa ne fomminiflra in Alcma- • 
gna nelle parti della Saffonia • nella Spagna, 
ne’ monti della Catalogna, ed anche in Italia 
nelle vicinanze di Roma: farebbe Pietra piu {li- 
mata fe foffe piu rara , ma trovandofenc in ab- 
bondanza , non fe ne fa gran cafo : e fi fuol 
dire per proverbio, che 1’ Àmetifla fra le Gem- 
me è la piu trilla. Tuttavolta quando è di un 
bel color chiaro , e fcnza difetti è pietra nobi- 
le, e merita la fua (lima. 

III. Il BERILLO è quella Pietra, che da 
altri vien detta Acqua marina, per effere in 
qualche maniera del colore dell’ acqua del Ma- 
re , cioè di un verdiccio , che pende al turchi- 
no. I Berilli piu belli fono quelli, che vengo- 
no dalle Indie orientali. Se ne trovano però an- 
che ia varie parti dell’ Alia, c 1’ Europa ne 
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fomminiftra nella Boemia, nella Sicilia, nella 
Spagna, ed altrove , che fono anche belliffimi. 
Se ne trovano di un color pallido, e che pen- 
de al color dell’ oro , e allora chiamanfi Crifobe- 
filli « Plinio ne annovera di varie forti , e dà 
loro diverfi nomi giufta la varietà de’ colori , 
acquali pendono . E’ una pietra facile ad efferc 
fallìficata , e non è così facil cofa il difcoprir- 
uè V inganno . 

IV, Il CALCEDONIO, Pietra così detta da 
Calcedone Città della Bitinia in Afia, e non 
da Calcide Città del V T fola di Negroponte , co- 
me alcuni hanno pretefo, è una gemma mezzo 
trafparente di un color bigio, che talvolta pen- 
de al turchiniccio, o ceruleo, talvolta al gial- 
lo, non molto diffimile dall’Onice, dal Sardo- 
nico, e dall’ Agata medefima, della quale in 
qualche maniera partecipa, e di cui è a un di- 
preffo della durezza medefima. Alcuni 1’ hanno 
anche chiamata Carchedonio , febbene impropria- 
mente, mentre Carchedonio altro non è, che 
un epìteto , o aggettivo patrio , che lignifica 
Cartaginefe, onde Plinio dopo aver nominati i 
Carbon.hj Indiani, c Garamantici, aggiunge 
anche LCarchedonj , cioè Cartaginefi ; e Plauto 
nel Prologo del Penulo dice che quella fua Com- 
media fi chiama Carchedonio, derivando tal no- 
me da Kzp%ySù)v ( Carchidon ) che è l’antico, 
e vero nome di Cartagine. Ma comunque ciò 
fi a , oltre gli orientali, fi trovano de’ Calcedonj 
anche in Germania, nelle Fiandre, ed altrove 
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ziri abbondanza, onde viene ad efTere'Pietra vol- 
gare, e comune, della quale fé ne formano va#» 
fi da bere, tabacchiere, ed altri utenfili • è mol* 
to atta per incidervi figure per figillare, men- 
tre in quello è della natura della Corniola , e 
dell 9 altre' Pietre , alle quali la cera non reila 
attaccata « 

Vi Lafciata da parte la quidione tra’. Natu- 
ragli agitata, fe il CORALLO fia Pietra, o 
Pianta j poiché di Corallo fi vedono foventc a- 
nelli , cammei , flatuctte, ed altri intagli, e 
perchè fuori dell’ acqua è duro come pietra, per 
tale lo confidercremo , dicendo edere il Coral- 
lo una Pianta petrifica , che fi pefca nel mare * 
ove (la attaccata alle rupi, agli fcogli, e tal- 
volta anche alle Chiocciole, o ad altre cofe 
perdute in* Mare . Se ne trova di varj colori, 
ina il roffo è « piu in ufo di tutti per la fua 
bellezza , fervendofene le Donne lavorato in tan- 
ti globetti per ornamento del collo, c delle ma- 
ni. Il migliore fi (lima quello, che è di un co- 
lor fiorito non molto carico, che è fenza bu* 
chi, concavità, c erode, e che fi può ridurre da- 
gli Artefici a perfetta pulitezza , e rotondità. 
Il bianco di tal candidezza, che rtion fi didin-» 

1 1 

gua dal latte, e il nero: fimile all’Ebano fono » 
rari piu del rodo, e perciò molto dimati. In 
molti luoghi • fi pefca il corallo* i Mari di 
Corfica, di Sardegna, di Genova, e di Sicilia 
ne fono abbondanti , » e tutto il Mediterraneo 
tjon ne è privo. L’ Adriatico ne produce preffo 
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i lidi della Dalmazia ve di Ragù fa . Il Medi* 
terraneo però - è quel folo Marc , che produce 
i coralli rolli, 

•• VJ. Veniamo ora a una Pietra, che è molto 
in ufo, comune, e a tutti nota. Chiamali que* 
(la CORNIOLA, CORNALINA, CORNE« 
RiNA, o GARNERINA. Pretendono alcuni* 
che fia la (leda cofa col Sardio ,o Sarda * ma là 
differenza può nafcéredalla varietà de’ colori , men* 
tre fe ne trovano alcune di color fanguigno carico* 
c altre di color di carne , altre che pendono al 
color del. mele, ed altre piu pallide. Se ne tro- 
vano in 'quali tutte le parti del Mondo. InEu- 
ropa fono {limate quelle di Sardegna, da cu- 
anzi pretendono che abbia derivato il nome di 
Sarda. In Boemia , nella Slcfia , c in altre par« 
ti della Germania fe ne trovano di varie, forti. 
•In Egitto, e nelle Indie fono comuni, e quelle 
per lo piu fono affai lucide, c chiare. La Per- 
via, rei’ Armenia ne producevano in quantità, ma 
-quelle miniere in oggi fi fono perdute , o fono 
.venute meno. Le piu (limate fono quelle di co- 
lor fanguigno, chiare, c trafparenti .* EMa Cor- 
niola una Pietra facile: a, lavorarli, febbene fi 
crede piu dura del. Diafpro,. e quindi è forfè 
che tante fe ne trovano si antiche, che moder- 
ne con figure incife, fpecialmente irx incavo 9 
le quali fervono per fi gi 11 a re, non attaccandoli 
alla cera, come abbiamo detto del Calcedonio. 
La piu bella Corhalina intagliata, che fino* a’ 
tempi noflri fia nota è quella* che fu comperata 
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da Michelangelo Buonaruota per lo prezzo dt 
ottocento feudi, e fe ne ferviva per fìgillo : do- 
po la Morte di Michelangelo pafsò per le ma- 
ni di varj illuftri perfonaggi finattanto che giun- 
fe nel Gabinetto del Re di Francia, ove anco- 
ra fi trova . Ella è opera di greco Artefice , lu- 
cida « chiara, c trafparente, ma il fuou pregio 
confitte nel contenere in picciolo fpazio quattor- 
dici dittinte figure umane fenza contare gli ani* 
mali, gli alberi, i fiori. E’ fiata in moltiflimi 
libri descritta , interpretata , ed efprefi'a in di- 
fegno, -\ 

VJI. Il CRISOLITO pretendono alcuni che ' 

altro non fia che il Topazio degli Antichi , e 
che il fuo nome derivi da due^ greci vocaboli 
( oro) e AiÒ® 4 ( Pietra :) onde fignifichi 
Pietra d’oro, o del color dell’oro, che pro- 
priamente conviene al Topazio. I moderni Gio- 
iellieri però chiamano Crifolita una Pietra ver- 
diccia , lucida , ma non trafparente , che atten- 
tamente olfervata dimoftra nell’interno un colo- 
re come di mele. Prende però diverfi nomi 
dai varj colori , de* quali fovente è mifchiata , 
ed anche dai luoghi , nei quali fi trova. Que’ 
-Crifoliti, che nell’Arabia fi trovano, come an- 
che in Boemia; e nella Spagna, fono per lo piu 
ofeuri, e reneri, e poco fi ftimano. Gli orien- 
tali fono i migliori, duri, e rifplendenti , come 
oro , e di molto valore . La Crifolica è una 
Pietra men dura del Crifolito, e di un verde 
piu dilavato, c fi crede cfler Rocca, o Madre 
^ • “ del 
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del Crifolito': per darle qualche fplendore lata- 
gitano a faccette, ma oltre che è facile ad efie* 
re falfificata, non merita la fpefa. : . 

IX. Quantunque il CRISTALLO, fe tra le 
Gemme fi vuole annoverare , ottenga I* ultimo 
luogo, per cffere di tutte le altre la piu tene» 
ra , e per la fua abbondanza di minor prezzo ; 
tuttavolta per la fua chiarezza , e perchè ’ ogni 
mani era di figure trovali ne’Criftalli fcolpite , met- 
ri ta che in quella ferie di efia ancora alcune 
poche cofe fi dicano* Noi intendiamo però Tem- 
pre parlare del naturale, mentre 1* altro che a 
fìmilitudine di quello fi fabbrica fpecial mente 
nelle officine di Murano > e di Barcellona i? 
Ifpagna, c in altri luoghi, altro non è che un 
vetro purificato, il quale facilmente fi diflin- « 
gue dagl’ intendenti di tali cofe* 1 Greci, che 
del Criftallo hanno parlato, credettero che altro 
non foffe che un Ghiaccio dal freddo indurito 
per lungo fpazio di tempo nelle montagne * e 
ridotto a quella petrifica confidenza , in cui fi 
trova; e quindi hanno dato a quelle due fo- 
flanze un nome comune, chiamando coi vocabo- 
lo xpirToctti© 4 ( chrìjìallos ) il Ghiaccio non ma» 
no che il Criftallo, credendolo la medefimaco* 
fa : ma che quello fia un . errore addottato però 
anche da alcuno de* noftri vccchj Scrittori facil- 
mente rilevafi da ciò, che il Criftallo non fi < 
liquefà mai , nè dal calore del Sole , nè del fuo- 
co, e perchè ritrovali in abbondanza in que* 
paefi eziandìo , ove non domina il freddo , $ 
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non cade mai neve. Egli è dunque una Pietra* 
un Minerale, un Follile, o cón qualunque no- 
me ci piaccia chiurlarlo, prodotto non meno 
che gli altri dalla natura nel fieno della Terra 
da quello flefìfo umore petrifico , con cui fi ge- 
nerano le altre Pietre. Egli è una foftanza bian- 
ca, lucidiffima, e trafpar nte, e quanto piu di 
quelle qualità abbonda , tanto piu fi fuole pre- 
giare. Trovali fpecialmcnte in Alia, e nell’ In- 
die Orientali* lebbene T I fola di Cipro, la Ger- 
mania , il Portogallo , e molti altri Regni , e 
Provincie d’Europa non ne vadino prive* onde 
avviene eh’ ei fia così comune , che vali , bot- 
toni , fcattole, e talvolta ftatue, colonnette, e 
firmili cofe da eflb fi formino. Non è fempre 
però il Criflallo dello flelfo colore, trovandole- 
ne del verde , del ceruleo , di color aureo , o 
di cedro, che però è facile cadere in inganno , e 
prenderlo per Ifmeraldo, per Ametifio , per To- 
pazio, Berillo, Zaffiro &c. onde ferva di rego- . 
la, e di lume a quelli, che in quella profeffio- 
ne non hanno ancora fatta tutta la pratica , non 
efiendovi Pietra, che tanto mentifca le vere 
Gemme , quanto il Criftallo o naturale, o arti- 
ficiale egli fia. 

X. Ma veniamo ad una Pietra, che delle 
Gemme è Regina, e meriterebbe un Trattato , 
non che una femplice deferizione , fe non cifof- 
fimo prefiffi di parlar delle Pietre, fe non in 
quanto hanno fervito agl’ Incifori per ifcolpirvi 
figure , od altri lavori , E’ quella il DIA- 
MANTE 
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MANTE, Pietra duriffima, e lucidiflima , eia 
piu pefante di ogni Gemma orientale, c perciò 
di grandiflìmo prezzo , comecché alcuni abbiano 
pretefo nella bellezza del colore, e nel prezzo 
dar la preminenza allo Smeraldo, e al Carbon- 
chio, il che dovea fpecialmente fuccedere pri- 
ma che fotte fiata trovata la maniera di bril- 
lantare il Diamante, che non è molto antica. 
Il fuo colore ordinario è la candidezza , che i 
Giojellieri fogliono chiamar l’equa , e quanto 
piu quefla è limpida, fenza bolle, fenza nuvo- 
le , o macchia , tanto piu il Diamante fi pre- 
gia . Non fi dittingue però Tempre dal fuo co- 
lore , perchè è vario , trovandofi de* Diamanti 
biondi, incarnati, verdicci, e d’altri colori, 
che perciò fono flati prefi per Topazi, per Ru- 
bini , per Ifmeraldi &c. ma il lor diflintivo 
carattere è la durezza, il pefo, e lo fcintillar 
che fanno, ed in tal caf» non fi diminuifee il 
loro prezzo, anzi talvolta fi accrefce. Si trova- 
no i Diamanti nelle Indie orientali in un luo- 
go detto Bifnager, come pure ne’ Regni di De- 
can , di Cuncan , di Raolconda , Colconda , Ben- 
gala , e nell* 1 fola di Borneo, fpecialmente in un 
Fiume detto Succadam , e in altri luoghi . La 
miniera feoperta nel Brattile nel noflro fecolo 
fomminiflra all’Europa Diamanti in abbondan- 
za, che meritano la {lima medefima, che quel* 
li delle Indie Orientali. 

In alcuni lunghi della Francia trovanfi i Giargoni, 
o Zargoni ,chc fono Pietre , che lavorate non fi di- 
filli* 
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ftinguono . dai Diamanti, fe non dal pefo, ed 
anche dal colore, offia da \\' acqua ^ che non è 
così viva, e fcintillante, come quella del vero 
Diamante. Non crefce quella- Gemma a molt* 
grandezza, e per cofa maravigliofa fi conta di 
tin Diamante groflb come un uovo di Colombo, 
porto in un Reliquiario, ove in una Chiefa di 
Toledo è rapprefentata; la* Santiffima Vergine fe- 
dente in una Rupe .tutta formata di Pietre pre- : 
ziofe. Un altro ne poffiede il gran Signore de* 
Turchi in Coftantinopoli di cento dieci carati j\ 
c quello del Gran Duca di* Tofcana dicefi pafn 
fare cento trentanove carati. Il "Re di Francia 
uno ne poffiede chiamato comunemente il Pitt f . 
per edere flato comperato da un Mercatante In- 
glefe di tal nome per lo prezzo di feicentomU,. 
la feudi, il quale fi dice paffare grani novecen-. 
to quarantanove, altri. dicono cinquecento qua-* 
rantafette* comunque fia, parta pel piu perfetta^ 
Diamante, che 4ìa ; nel Mondo , e in oggi fi fti* 
ma cinque milioni di feudi» ». . r. ^ 

XI. Il DIASPRO è una Pietra di un' color 
verde ofeuro poco trafparente ff e potrebbe paf- 
far per Agata, fe non fi diftingueffe dal colore 
C non forte piu tenero , e men chiaro di quella 
quanto piu però è trafparente, tanto piu fi ac- 
corta alla natura dello Smeraldo, e tanto piu fi 
pregia . Molte fpecie di Diaspro fi trovano , e 
V ha chi ne ha annoverate fino a diciafette di 
diverfi colori, o almeno in diverte maniere mac- 
chiati* quelli però che fembrano rapprefentare 
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mazzetti di fiori, detti perciò Dìafprì fioriti V 
e quelli, che fono macchiati di gocce di color 
di fangue, detti perciò Diajpri J angui gni , fono 
tenuti in moltiflima (lima. Se ne trovano in 
molti luoghi dell’ Afia, nell’ I fola di Cipro, e 
nelle Indie Orientali. La Boemia ancora, la 
Slefia, la Sicilia, e molte altre parti d’Europa 
ne fomminifirano di belli ; quindi è che 
per la loro abbondanza, non fono ordinariamen- 
te di gran prezzo, e a guifa de’ marmi fe né 
formano non fidamente vafi , ma eziandìo incro- 
ftature di muri , e limili lavori. 

XII. L’ ELTTROPIO è una Pietra così det- 
ta , perchè quando è tagliata in forma di glo- 
bo, o di mezzo globo, moftra un cerchietto, che 
varia luogo fecondo, che la Pietra fi muove in 
faccia al Sole, onde fembra feguire il fuo mo- 
to; e quindi l’ è derivato il nomedi Elitropioj 
che lignifica Girafole . Ella è di varj colori , 
trovandofene altre di un color verde porraceo* 
altre di un turchino chiaro, e dilavato; alcune 
verdiccie macchiate di vene gialle ; onde tal- 
volta è fiata confufa col Diafpro, talvolta coll* 
Opallo, e con altre Pietre, perciò non bene 
convengono gli Autori nel definirla. Ciò, che è 
certo; è che l’Elitropio degli Antichi, fecondo 
le qualità, che ci hanno lafciate defcritte, è 
molto differente da quello, a cui i Moderni 
danno un tal nome: fi dice trovarfene in abbon- 
danza nell’ Africa fpecialmente in Etiopia , e 
lìdia Libia. L* Ifola di Cipro, e le Indie O- 
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xfentali He fomminiftrano de* belli, t chiari y 
ma non mai di quel prezzo , che loro folevano 
dare gli Antichi , o fia perchè non fe ne tro- 
vavano allora in tanta abbondanza, o fa per» 
chè erano differenti dai noftri . >* 

XIII. Il GIACINTO è una Gemma cosi 
forfè fiata chiamata dal color di un fiore di taf 
nome , che nafee da una Pianta bulbofa , che 
io produce* Ella è perciò di color violaceo tra* 
fparente , che partecipa talvolta dell’ Ametifto, 
del Granato, del Zaffiro, ed anche del Grifoli* 
to , onde per tali Pietre è fiata alcune volte 
prefa, o almeno è fiato chiamato Giacinto ame- 
tifiino, granatico, zaffirino, grifolitico & c. I 
migliori Giacinti fono gli orientali , che fi tro* 
vano nell’ Ifola di Cananor, in Calecutte, e i» 
Cambaja . In Europa fe ne trovano fui confini 
della Slefia, nella Boemia, ed altrove, ma fo- 
no d’ inferior qualità * Fanno difiinzione tra il 
Giacinto degli Antichi , che credono effer lo j 
fieffo che lo Zaffiro; e quello de’ noftri tempi, 
che dicono éffere il Grifolito. Se ne trova di 
una fpecie, che chiamano Giacinto Guarnaccino, 
cosà detto comunemente in Roma, e pende nel 
colore al Rubino; ferve piuttofto per ufo della 
Medicina , che per ornamento a cagione della 
molta fua tenerezza . E’ difficile diftinguere tut- 
te le fpecie di quefta Gemma fenza prender ab- 
baglio, il che fuccede fovente ancora a’ piu 
pratici Giojellieri . 

* XIV. u GRANATA ; o GRANATO ere 
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dono alcuni, che cosi venga denominato dal co* 
lore, e dalla fimilitu^ine , che ha cogli acini, 
de* frutti del Melogranato, cioè di un color 
roffo ofcuro , e pendente al nero , e per effer taglia- 
to dalla natura a faccette irregolari , talvolta tri- 
angolari , quadrate , o in forma di parallelo- 
grammi ; quanto piu però il Granato rifplende,, 
cd è vivace , tanto maggiormente fi pregia * 
Quantunque fia una Pietra,. che in abbondanza 
fi trova nella Spagna , nella Boemia , e in altri. 
Regni dì Europa , e pafla fotto nome di Occidentale, 
oncie i Granati fono comuni , e di poco prezzo; 
tuttavolta quando provengono dalla Soria v il 
che fi* conofce dal color * roflo , che pende al 
violato, o al turchino carico , fi fogliono molto 
(limare, c fi dicono Granati Soriani, prenden- 
dofi fovente per Amatifli. Anche gli orientali, 
che provengono dall’ Mola di Cananor , da Ca^, 
lecutte , da Cambaja, c da Balaguate non, fono 
di minor pregio , mentre /fono lucidi , fenza al- , 
cuna macchia, o difetto. In varie Città d’ ffa- 
lia , ficcome in Venezia , in Cremona , in Fer- 
rara , ed altrove fi lavorano, *e pulifcono . per-, 
fettamentfe, e fe ne formano collane, e fina- 
niglie per ornamento delle, Donne . Quelli, .che. 
fi legano in anelli, e in fiori da teda fi aiuta- 
no eoo una foglia che loro fi mette fotto , e 
padano fovente^ per Rubini, e talvolta per Gia- 
cintino per altre Gemme. La ..Vermiglia , o 
Vermeìlle de* Francefi, altro non è che un Grana* 
to di un color crcnjefi tendente al nero, che ^oa 
molato fi ftima. JÉV.. 
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. XV. Il.LAPISLAZOLO, o Pietra Jazola , 
e Pietra azzurra , che con tutti quefti nomi fuol 
appellarti., è una Pietra di colore azzurro,. co- 
me il fuo nome dimoftra, ofeura, c non tra» 
fparente : nella fuperficic , o in qualunque ma- 
niera fi rompa ella moftra de’ punti, e delle 
fiammelle del color d’oro, anzi fi dice che nel- 
le miniere dell’ oro ella li cavi* talvolta però 
anche in quelle di argento, e in quelle di Ra- 
me . Quantunque non fe ne fervano molto gli 
Artefici per incidervi figure per la difficoltà,, 
che trovano di poter in effa formare alcuna co- 
ti di fino, e di delicato., per • la ragione, che 
effendo quefia Pietra comporta di parti pietrofe, 
e di metalliche, ed in confeguenza in alcuni 
luoghi piu dura , piu tenera in altri , nel lavo- 
rarla fanno non volendo faltar via alcuni grani, 
che pofeia non è poffibile rimettere . Alcuni mo- 
derni però hanno fuperata quefta difficoltà, e 
Ludovico Sirics celebre Francefe, del quale fare- 
mo menzione nel Gap. IV. cavò dal Lapislazoli un 
Crocefiflo tutto, di un pezzo , intorno al quale 
tirò delle .linee, che non fono piu groffe di un 
capello * ficcome pure un Abraxas in Pietra Lazola 
fi vede nel Mufeo Odefcalchi , ed altre tra le Gem- ; 
me aftriferc del Gori , e in altre Dattilioteche. 
Jslon è Pietra di molto prezzo , trovandofi mol- 
ti vafi, urne, colonnette, ed altri lavori fìmili 
fatti di querta Pietra. Tutta volta fe ne trova 
di un azzurro non molto carico dirtinta pure 
con molti punti quafi arena d’oro, e con molte 
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ftellette, e quella non cefla di avere il. fuo pre- 
gio. Proviene dall’ Afia, dall Africa, e dalle 
Indie Orientali; varj luoghi della Germania ne 
fomminiftrano, ma non di molta bellezza, e 

perfezione . ... 

XVI. L’ ONICE, che dicefi anche Niccolo, 

o Nichetto, dicono efferc (lato così nominato dal 
color dell’unghia umana, che in greco, ed in 
latino chiamali onjtxy vale a dire^ eh ella è di 
un color bianco carneo, o azzurrino difiinta di 
macchie nere, o viceverfa, e talvolta nericcia, 
macchiata, o vergata con linee.o fafeie bian- 
che- febbene fe ne ritrovano di tante fpecie , 
che difficilmente fi potrebbero tutte deferivere , 
mentre altre hanno macchie del color della Sar- 
da , altre del Dial’pro , altre fono cerulee , palli- 
de, ofeure, e di altri colori, onde per Sarde, 
per Calcedoni, per Agate, per Diafpri &c. fo- 
no fiate prefe, e varj fono 1 fentimentl degli 
Autori nel darle il fuo vero diftintivo caratte- 
re: e io volentieri mi fottoferiverei a quello di 
Boezio di Boot nel lib: a. cap. pi. della fua 
Storia delle Gemme latinamente fcritta , il qua- 
le afferma che l’Onice, il Sardonico, e il Cal- 
cedonio o fono la ftefla cofa, o fono fpecie fra 
di loro proffime , ed affini . .Ardirei anche di di- 
re, che fotto nome di Onice, o Niccolo fi pofia 
intendere qualunque Agata ofeura, che abbia mac- 
chie, o zone di diverfi colori . Comunque però 
fia,è da confeffare che non v’ ha Pietra , in de- 
fcriver la quale sì diverfi , e varj fieno i pareri 
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degli Autori; con tutto quello ella è Pietra co* 
mime, e di poco valore , trovandocene in abbon- 
danza, e di varie grandezze anche io Europa, 
nella Spagna nel Regno di Catalogna , nella 
Germania in Safionia , nella Francia , ed altro- 
ve: ferve molto agl’ Tncifori per intagliarvi fi- 
gure, od altro ad ufo di fgillare , mentre ad e(Ta 
non meno , che al Calcedonio , e alla Sarda , 
onn fi attacca la Cera . 

XVII. Segue una Pietra vaga , graziofa ,enon 
molto comune, che chiamafi OPALO, od O- 
PALLO, la quale, perchè efpoftaalla luce di- 
moierà varj colori , da alcuni è fiata confufa 
coll’ Eli tropio , oGirafoIe, che abbiamo defcrit- 
to , o con altre Pietre confimili , che chiamano 
occhio di Gatta, occhio di pefce , che fono fpe- 
cie di Stellarie, che Plinio chiama Gemme del 
Sole . Gli Opali piu belli fono quelli, che rap- 
prefentano i piu vivi colori dell* Iride, e par- 
tecipano del rolfo piu infuocato del Rubino* 
del violetto rilucente dell’ Ametifio ; del verde 
dello Smeraldo; del biondo del Topazio; del 
candido, e fcintillante del Diamante &c. Varj 
nomi hanno dato a quella Pietra i Naturalifti , 
ed anche i Gioiellieri, ma 1’ Opalo è una Pie- 
tra fola , che da 1 varj gradi di lucidezza , o di 
vivacità fortifce i nomi di Pederota , di Gira- 
fole, d’Aflroite, d’occhio di gatta &c. La piu 
pregevole è quella, che è trafparente, fenza al- 
cuna ofcurità, o macchia, sì che i fuoi colori 
lì poffano bene, e facilmente diftinguere . Plinio 
‘ E a fu 
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fu di fentimento , che non fi trovaffero quelle 
Gemme, fuorchò nelle Tndie Orientali, e fpe. 
eialmente nell’ Ifola di Ceilan , e quelle fono 
per avventura le piu perfette , ma dopo Plinio 
fe ne fono (coperte nell’ Arabia, nell’ Egitto, 
nell’ Ifola di Ponto, nell’ Ungherie, nella Ger- 
mania, ed altrove, febbene d’ inferior qualità. 

XVIII. Una delle piu rifplendenti , nobili, c 
rare Gemme è quella, che dal color rollo chia- 
mali RUBINO, e quando a qualche grettezza 
afeende, ed è risolto fcintillante a guifa di car- 
bone accefo , Carbonchio, o Piropofi fuol chia- 
mare, comunque d’altro fentimento fieno quel- 
li , che alcuna differenza vogliono porre tra il 
Rubino, e il Carbonchio. E’ dunque il Rubino 
lina Pietra diafana , lucidilfima , e duriffima , sì 
che alla lima refifte, e alla punta del bulino, 
e pefa poco meno che il Diamante, Di cinque 
fpezie ne fogliono diflinguere i Gioiellieri de- 
funte dal color piu,o meno intenfo , o rimeffo. 
La prima fpecie è il Rubino propriamente det- 
to, il quale quando e grande, e tramanda uno 
fplendore a guifa di fuoco chiamafi Carbonchio, 
e da’ Greci Antrace, la qual parola lignifica car- 
bone infuocato: e quello cofHtuifce la feconda 
fpecie, e la piu pregevole di tutte. La terza 
fpecie è di quei Rubini, che chiamano Rubacel- 
li , o Rubicelli, il cui colore come che roflìc- 
ciò, pende alquanto al biondo, e partecipa del 
Balafcio, e della Spinella, come la Granata di 
Boemia. La Spinella nop fi difìinguc dal Rubi - 
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hò, fe non in quanto il Tuo colore è men ca- 
rico, e non così rifplcndcnte , come pure di du» 
rezza minore, che il vero Rubino. La manieri 
di diftingtierla è di paragonarla con un Rubino 
eccellente, ed offervarne attentamente la diffe» 
renza , ed anche tentarla col bulino, o colli 
lima per conofcerne la durezza. La quinta fpc- 
eie finalmente è di quelli, che chiftnano Baia» 
fcj , e fono di un color cremefi , che pende al- 
quanto al ceruleo , e credono alcuni , che altro 
non fia che la Rocca , o Madre del vero Rubi- 
no, e perciò di dima affai minore, la quale 
ftima però , ficcome della Spinella , e del Rubi- 
Cello crefce , o (cerna , fecondo che piu, o meno 
s’accoda alle qualità dèi vero Rubino. D’ altre 
fpecie ancora ne fogliono didirguere i Natura- 
lidi , alle quali danno varj nomi, rtia o quedd 
fono le principali , 6 pure a quede fi poffono 
riferire. I luoghi ove fi trovano i Rubini fono 
le Indie Orientali , e fpecialmente l’ Ifola di Gei* 
lan , Coria, Calecutte, Cambaja, e Bifnager* 
Se ne trovano anche in Ungheria , in Boemia , 
Ina appena podi al paragone degli Orientali me- 
ritano il nome di Rubini. 


XIX. Avendo noi trattato della Corniola , cha 
<ion abbiamo differenziata dalla Sarda : come pu- 
le dell’ Onice , che abbiamo detto efTer lo dedo 
che il Niccolo, parrebbe fuperfluo trattar del 
SARDONICO, che è una Pietra, che della 
Sarda s, t dell’Onice partecipa, come anche di» 
ntoftra il fitd nome; tuttavolta perchè gli Au- 
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tori ne trattano a parte, e di diverfe maniere 
Te ne ritrova, una deftrizione a parte di erta ne 
faremo* dicendo elfere quella una Pietra di due 
colori del genere delle Àgate, o de’Calcedonj : 
quefli colori fono fpefle volte porti un fopra 
l’altro, come in due Orati : il primo pende al 
nericcio, o bruno, come di Granata abbruciata; 
l’altro biancaftro, o bigio, che pende talvolta al 
giallo feuro, talvolta al color di mele, di rofa 
fecca , o in altra maniera. Gl* Incifori fovente 
profittano di quelli ftratj variamente coloriti 
per trarne fuora de’belliflimi Cammei col fon- 
ilo di un colore, e la figura di un altro. Ve 
n’ha di quelli, che tirano all’ incarnato con cer- 
chietti, o zone bianche, purpuree, od* altro co- 
lore, e quanto piu vagamente fono cosi mac- 
chiati, o liftati , e i luoi colori fono vivaci, 
tanto piu fi rtimano. I piu vaghi però fono 
quelli, i cui cerchietti fono difpofti in maniera 
l’un fopra l’altro che rapprefentano un occhio; 
C graziofo, ma non comune fopra tutti è quello, 
che chiamano Belocchio, ovvero occhio di Be- 
lo così la prima volta denominato dagli Aflirj, 
che adoravano un Diodi tal nome. Ella è piutto- 
Bo piccola Pietra , e di color biondiccio, e nel 
mezzo ha un punto nero circondato da un lar- 
go cerchio, preflo il quale un altro ne fegue 
piu fottile purpureo; e talvolta anche un terzo 
lottile ancor erto , e biondo , cosi che quelli 
cerchietti variamente coloriti rapprefentano qua- 
fi un Iride, o Arcobaleno, che fommamente di- 
' • letta. 
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Ietta, e rallegra. Altre confimiJive ne*fono, al* 
le quali danno varj nomi fecondo la varia di* 
fpofizione de’ colori, chiamando altre occhio di 
pefee , altre occhio di capra , di Lupo , e perfi- 
no occhio del Sole. Dicono che quelle Pietre 
gettate nell’ acqua frefea perdono il loro naturai 
colore, ma che tratte fuora lo riacquiftano . II 
Sardonico per fe fteffo non è Pietra di gran va- 
lore quando non abbia le qualità fopraddette * 
trovandofene in abbondanza nelle Indie Orienta* 
li , non meno , che in molte parti d’ Europa # 
Le Orientali fi.conofcono dalla loro chiarezza, 
c fplendore, a differenza delle Occidentali}, che 
tempre fono piu ofeure , e meno trafparenti . * 
XX. Lo SMERALDO è una Gemma prezio* 
fa di un color verde vivace pieno fenzamiftura 
di altri colori, diafano, e che rallegra l’occhio; 
e quando ha qbtfte qualità fi fiima poco meno 
del Diamante, e del Rubino. E’ Pietra notiffi- 
ma, e fi: diftingue ancor efla in Orientale, e 
Occidentale , febbene degli Orientali , che foglio- 
no chiamare di vecchia rocca , non fe ne cavano 
a’ giorni noftri , forfè perchè ne fono venute me- 
no le miniere . Gli Occidentali fi portano dall* 
America, e fpecialmentedal Brafile. L’Europa 
ne fomminiftra da varj luoghi , ed in particola- 
re dall’ Ifola di Cipro, dalla Germania, dall’In* 
ghilterra , e dalla fiefla Italia : febbene il diftin* 
tivo carattere dello Smeraldo fia un vivo color 
verde, lo fplendore, la trafparenza &c. , tutta- 
rolta anche quelle qualità fono così bene imi* 
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tate da’ Falfarj con vetri , con criftalli ; e con 
patte v che bifogna aver buon occhio, e molta 
efperienza per diflinguerli , e non lafciarfi indur- 
re in inganno . Il pefo , la vivacità , la durezza, 
c la prova della lima , e del bulino poflono atti 
ficurare della loro legittimità, ma quefte prove 
difficilmente fi pottono fare negli Smeraldi le- 
gati, onde è neceflario effere molto cauto, e 
prudentemente dubbiofo nell’ acquitto di fimili 
Pietre.’ Ve ne fono anche degli ofcuri , de’ mac- 
chiati , ombrati , con capillamenti , fili come di 
erba, ed altri vizj , i quali non cedano per que- 
llo d’ edere veri Smeraldi , febbene di poco prez- 
zo. Il meno ttimabile di tutti però è il Praflio, 
oPlafma, che altro non è* che la Madre, o 
Rocca dello Smeraldo, la quale non è in alcu* 
na fua parte trafparente, ma di un color verde 
porraceo con macchie nere, talvolta anche bian- 
che, o d’altro colore, e che perciò non dilet- 
ta la vitta , come il vero , e fchietto Smeraldo, 
Al Praflio, o Plafma polliamo riferire la Ma- 
lachita, che è una Pietra verde ofcura fparfa 
talvolta di vene bianche , nere , o cerulee , e 
tenera: ficchè rare volte fe ne fervono per Gem- 
ma , ma s’adopra per formar piccoli vali, tal- 
volta manichi da coltello, o cofe/fimili. 

XXL II. TOPAZIO dagli Antichi è flato de- 
fcritto per Gemma di color verde, nel che fo- 
no anche flati feguiti da alcuni Moderni , ma 
o quefli-fi fono ingannati, o fotto nome di To-* 
pazio hanno intefa altra Pietra da quella che 

noi 


, « «r 


Capìtolo Stcondo » 73 

noi intendiamo, e forfè del Crifolito, come ab- 
biamo accennato nella deferizione di quella Pie- 
tra. A’ tempi noftri quando fi dice Topazio, 

0 Topazzo s’intende una Gemma preziofa, lu- 
cida, trafparente, e d’ un bel color d’oro, mol- 
to perciò grata alla vifìa , e che nel pefo , e 
nella durezza eguaglia il Rubino, il Zaffiro, e 
le altre Pietre confimili. Non tutti però i To- 
pazi hanno la medefima vivacità di colore, e 
il medefimo grado di durezza, mentre alcuni 
ve n’ ha , che pendono al giallo bruno , altri al 
color del Narancio, ed altri d’ altra maniera. 

1 piu pregevoli fono quelli , che hanno una bion - 
dezza chiara limile al puro oro, e fi portano 
dall’Etiopia, dall’Arabia, ma fpecialmente dal- 
le Indie Orientali da una Provincia detta la 
Battriana. Se ne trovano nel Brafile, ed hanno 
la proprietà di mutar colore, fecondo le fperien- 
ze de’ Chimici, che dai Topàzi cavano dei Ru- 
bini Balafli, o almeno Pietre di quel colore. 
L’Europa ancora ne fomminiftra, fpecialmente 
in Germania, nella Boemia, nella Slefia, nella 
Saflonia, ma non fono della bellezza, e del va- 
lore de’fopra deferitti. Benché il Topazio fia 
Pietra preziofa , fi dice crefcere non ottante ad 
una grolfezza maggiore di tutte le altre, ficchè 
raccontali che fe ne fieno trovate fino del pefo 
di iz. libbre; ed uno pofleduto dal Gran Mo- 
gol pefa 157. carati, e tre quarti. Se è vero’ 
ciò, che Plinio ci racconta, da un Topazio fa 
fabbricata una lUtua ad Arfinoe moglie di To- 
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lommeo Filadelfo alta quattro cubiti, c fu con* 
facrata nel Tempio detto Aureo. Il Crifopaz- 
zo, il Crifolampo, il Piradoto,e lo fteffoCru 
folito fono fpecie di , Topazio diverfificatc dal 
vario colore. 

.. XXII. Quantunque la TURCHINA, detta 
anche Turcoide , o Turchefa, forfè perchS fu 
portata la. prima volta da’ Paefi de’ T urchi , non 
fia Pietra lucida, e trafparente : tuttavoltaquan- 
do è di un bel color ceruleo tendente *al bian- 
co, e netta da ogni macchia, o vena, ha il 
fuo pregio, e fi porta negli anelli legata, rare 
volte però con intagli , perchè effendo alquanto 
tenera, adoperandofi nel figillare,o fpeffo ftrofi- 
jiandofi , facilmente fi logorerebbe , e perderebbe 
la forma, e la figura datale dall’ Artefice. E* 
pietra facile ad eifere falfifìcata, ed i Vetrai di 
Venezia, e di altri luoghi fanno delle Turchi- 
ne, che fono an^ie piu belle delle naturali » 
Quantunque alcuni abbiano detto per cofa rara 
che quelle Pietre crefcano alla groflezza mag- 
giore delle nocciuole, tuttavolta in Perda, ove 
fe ne trovano in abbondanza, fe ne fervono per 
far vali , fiatuette , manichi da coltelli , da pu- 
gnali , e fimili cofe. Anche nella Spagna, nella 
Germania, ed altrove fi trovano delle Turchi- 
ne in abbondanza • 

* XXIII. Rimane ora* a parlare di uria Gemma 
nobiliffima, e pregiatiffima prelfo gli Antichi, 
non meno che i Moderni, c contraddiftinta col 
nome di Gemma facra j o fia perchè foyente , fc. 
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rammentata nella Scrittura Sacra , o fia perchè 
gl’ Idolatri la credevano grata a’ loro Dei , e per» 
ciò fovente ad effi la offerivano ne’ facrificj* 
Effa chiamali ZAFFIRO , Pietra duriflima ,d’ un 
vago > e bel colore azzurro, e trafparente, che 
per folo ornamento fi porta o negli anelli lega- 
ta, o ne’ pendenti, o in altra maniera * Alcuni 
hanno confufo il Zaffiro col Giacinto , ficcome 
abbiamo di fopra accennato, il che io credo ef* 
fere avvenuto, perché di quefta , non meno che 
delle altre Gemme, di varie fpecie fe ne trova- 
no. Lafciando però tutte le divifioni,che farne 
fogliono gli Scrittori , le quali non fedirebbero 
che a maggiormente confondere, noi dividere- 
mo i Zaffiri in Orientali , ed Occidentali . Gli 
Orientali fono fempre i piu belli, e piu prege* 
voli, di un color turchino uguale nè troppo ca* 
rico, nè troppo chiaro, fenza macchie, fenza. 
ofcurità, e che infinitamente piacciono, e ral» 
Jegrano . Gli Occidentali non fono nè sì duri , 
nè sì lucidi, e trafparenti; partecipano del. co* 
Jor dell’ acqua del Mare, e fono perciò i’oventq 
prefi per Acquamarina, o fia Berillo, del quale 
abbiamo già parlato , e fono di minor prezzo 
I primi fi trovano in Calicut, in Cananor, il* 
Bifnaga , nell’ Ifola di Ceilan, e nel Regno del 
Pegu . Gli Occidentali fi trovano nella Germa- 
nia in Alfazia, nella Slefia, nella Boemia, nel», 
la Mifnia, ed altrove* Dicono anche che.fc ne., 
cavino dall’ Albania , e da altri luoghi d’ Euro- 
pa* Degli uni* c degli altri fe ne trovano. dì 
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varj colori, c quindi fono (iati prelì per To* 
pazj quando pendono a un bel color d’oro, per 
Amatirti, quando fono violetti* e così di ma* 
no in mano. E ciò crediamo poter ballare per da» 
re una qualche idea delle principali Gemme \ 
delle quali' fi fogliono fervirc gl* Incifori , e Li* 
tografi moderni , e fe ne fono ferviti gli anti- 
chi per formarvi i loro lavori , avendone altre 
' tralafciate a bella porta , perchè non fono così 
frequenti -nelle officine degli Artefici, altre a 
cagione del loro grave prezzo,' altre a cagione 
della loro durezza; alcune per la loro mollezza, 
nelle quali non farebbero di molta durata le fi- 
gure in effe intagliate; ed altre finalmente per- 
chè fono ancora dubbie, e non convengono gli 
Autori in deffinirle, Le Pietre incife, che piu 
frequentemente fi trovano o fono Agate,o Cor- 
niole, o Sardoniche, o Niccoli , o Diafpri , fo- 
vente Criftalli, Berilli, Calcedonj , e fimili . 

D’una fola cofa voglio che fia avvertito il 
* Leggitore prima di terminare quello Capitolo; 
cd è che quando fente a dire che una Gemma 
è orientale, torto non fi perfuada eh’ ella pro- 
venga dalle Montagne , o Fiumi di Golconda , 
di Bifnaga, di Ceilan , del Pegìi, e da altri fi. 
inili luoghi delle Indie Orientali . Anche in Oc. 
cidente fe ne trovano alle volte di eguale, e po- 
co meno che egual durezza , limpidezza , e per- 
fezione, e allora non diftinguendofi in niunaco- 
fa da quelle^ partano di leggieri fotto nome di 
Orientali . • . - 
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De* nomi degli antichi Ine i fori in Gemme sì gre» 
ci y che romani • e di alcune delle loro opere > 
piu celebri , delle quali n è pervenuta 
a noi memoria , 

* * ' , • i * % 

• '■ - , 

D Opo aver deferitta nella miglior, maniera * 

che per x noi fi è potuto, la natura, e qua* 
liti delle Gemme, delle quali fi fono ordinaria- 
mente ferviti , e tuttavia fi fervono gl’ Incifori 
di effe per ifcolpirvi i loro difegni , fembra ri*, 
chiedere 1’ ordine dell’ Iflituto nofiro che una 
qualche notizia fi dia di quegli eccellenti Arte- 
fici , che in quella parte di Meccanica * non di- 
fgiunta certamente da molte erudite cognizioni* 
hanno fatto fpiccare la loro abilità. Noi co*, 
ipinceremo dagli antichi, comprendendo in una ; 
fola clafle i Greci e i Romani, che da eflì: 
l’arte apprefero, e ci riferveremo a parlar de’ 
moderni ne’feguenti capitoli. Tutto ciò efegui* 
remo colla maggior diligenza , fc non colla roag* 
gior efatte^za , mentre non effendo flati gl* In*, 
cifori così fortunati , come i Dipintori , gli 
Scultori, e gli Architetti, i quali hanno tro^ 
vati Iflorici moltiflìmi , che fi fono fatto gloria 
. <)i fegiftrare i lorp Nomi, la Patria, c diligen- 
temente^deferivere le loro opere tramandandole 
alla memoria de’ Pofteri • non così degl’ Tncifo* 
ri di Gemme è avvenuto, de’ quali fovente p 
aon fappiamQ che i puri ponti da efli talvolta 
, * . la- 
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lafciatici fcolpiti nelle loro opere d intaglio , o 
da altri ricercati , o a cafo incontrati in varj 
Autori, e memorie, che di efli per incidenza 
hanno fatto menzione» Sono tuttavolta in par- 
ticolar maniera effi tenuti al vecchio Plinio 
grandiffimo Raccoglitore di antiche notizie, e 
tra’ moderni al celebre Giorgio Vafari Dipinto- 
re, e Scrittore Aretino, che nell* occafione di 
deferivere le vite de* piu eccellenti Pittori, ScuJ- 
tori, c Architettori, molte cofe ha toccato a- 
gli antichi Incifori di Gemme appartenerti»' 
Sono obbligati tra* moderni al Sig. Pietro Ma- 
riette di Parigi , che con un 1 opera piena di buò- 
na erudizione, e di giudizio ha illuftrati i loro 
Homi , e le loro opere, e dietro quelli ne fon 
venuti con egual fenno , e dottrina varj de* no- 
Uri Italiani, il Cavalier Commendatore Fran- 
cefco Vettori Fiorentino colla fua dotta opera 
intitolata Diflertazion Glittngrafica latinamente 
con molta diligenza ferina . Il Sig. Propofto' 
Antonio Francefco Gori pur Fiorentino colla 
illuftrazione di varie Dattilioteche , ed opere di 
limile argomento . Monfignor Giovanni Batifta 
PaflerL nobile Eugubino, e Vicario Generale di 
Pefaro, uomo profondiffimo nelle materie anti- 
quarie, con varie dotte fue fatiche, ed ultima- 
mente colla fua opera poftuma in latina favella 
.dettata, che porta per titolo Novo Teforo di 
Gemme ftampato in Roma in due gran volumi 
con molta magnificenza , c fpefa , cd altri , de* 
lumi , e delle notizie de* quali io mi prevaler^ 
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nel teflere colla maggior brevità il catalogo de- 
gli antichi Incifori di Gemme * il primo de* qua- 
li, procedendo col piu facile, e chiaro ordine 
alfabetico , che a noi fi prefenta , è un certo 

ABASCANTO, il cui nome fi trova fegna- 
to in alcune Gemme antiche, e fi crede effere 
fiato un Liberto di un certo Cajo Fufio Zma- 
ragdo Margaritario, o Venditore di Gemme in 
Roma, che avea la fua bottega nella Via Sacra, 
il quale infieme con altro fuo Liberto per no- 
me Atimeto fa ce (Te lavorare nell* incider Gem- 
me queflo Abafcanto. 

ADMONE fi trova notato in alcune antiche 
Gemme colle fole lettere iniziali greche AA’, 
e fi credono fignificare il nome di un Artefice 
di tal nome * ma ficcome di cofiui niuna noti- 
zia fi trova predo gli antichi Scrittori , é tali 
lettere potrebbero eflere le iniziali di altro no- 
me, come di Adone, di Adraflo, o fignificare 
qualche altra cofa , così nulla di certo fi può 
di effo affermare, fe non che quando fi trovi 
alcuna Pietra con tali lettere fegnata accompa- 
gnata da altre note caratteriftiche della fua an- 
tichità , merita che fi tenga in pregio , e nc 
fia fatta ftima dagl’ Intendenti . 

AGATANGELO. Era uno degl* Incifori del- 
la Famiglia d’Augufto, e forfè un Liberto di 
Livia fua moglie. Di cofiui credefi eflere una 
tefta di Pompeo il Grande incifa in Gemma, 
che fu venduta in Roma a un ricco Signor Po- 
lacco quattrocento cinquanta feudi. 
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AGATEMERO. Di quefto Incifore, di cui 
non fi fa nè la Patria, nè la nazione, ma Acu- 
tamente greco , trovafi un Socrate Filofofo ri- 
portato nella Tavola IX. dell’opera del Barone 
Filippo Stofch , del quale avremo occafione di 
far molte volte menzione. 

AGATOPO. Non è noto di quefto Artefice 
altro che una tefta d’ uomo incognito fcolpita 
in un Berillo. Alcuni hanno creduto effer la 
tefta di Sedo Pompeo, altri di Bruto uccifore 
di Cefare . 

ALESSANDRO. E’ opera dicoftui un Cam- 
meo in Sardonica , che rapprefenta un Cupido , 
che doma un Leone, ftandolo a rimirar due 
Femmine . 

ALL IONE. Nel Mufeo del prefato Barone 
Filippo Stofch vedefi fcolpita in Sarda una Mu- 
fa , che canta al tuono dc,lla Lira , come pure 
in fimil Pietra un Apollo, Dio della Mufica , 
c della Poefia cinto di Alloro. 

AMFIONE. E’ annoverato coftui tra gli an- 
tichi greci Incifori da Paufania , e da France- 
feo Giunio , ma non fi riporta di effo alcun o- 
pera. Se però fe ne trovaffe, e foffe legittima, 
farebbe da farne grandiflima ftima. 

. AMFOTERO. In un Diafpro che rapprefen- 
ta Roemetalce Re de’ Traci , trovanfi quefte ini- 
ziali greche AM$0, che alcuni hanno voluto 
interpretare lignificare il nome dell’ Artefice* 
ma la parola greca ocpLQÓrepos , che in noftra lin- 
gua fignifica l'uno, e l'altro , non fembra ave? 

alcu- 
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alcun’aria di nome proprio, onde è meglio di- 
re che ancor non fi fa eh* cola vogliano fignificare 
quelle quattro greche iniziali. 

ANTEROTE. Ercole Bufago, o mangiator 
di un bue fcolpito in Calcedonio è opera di 
quello Artefice. Sorti Ercole quello nome, per- 
chè fi dice che viaggiando un giorno per la cam - 
pagoa fu aflalifo da una potentiflima fame, la- 
onde avendo veduto un bifolco, che arava con 
un pajo di bovi, uno glie ne rapì, e tutro in 
una volta fel mangiò cosi crudo, fenza neppur 
cucinarlo : la qual cofa fe ad alcuno parefle flrana 
fappia eh’ egli era fiato dalla natura fornito di 
tre ordini di denti ^ e chi noi vuol credere fuo danno . 

ANTIOCO. Si fa avere fcolpita cofiui in 
Sarda una Minerva guerriera , ma non trovan- 
doli piu di offa l’originale, fc ne confervano 
delle copie. 

APOLLODOTO. Trovali di cofiui una Gem- 
ma , che rapprefenta Minerva falutifera , e con- 
fervafi nel Mufco Barberini . 

A POLLON IDE . Un Toro diflefo per terra in- 
cifo in Sardonica è lavoro di quello Artefice 
eccellente celebrato anche da Plinio. , 

APOLLONIO . Trovali di Apollonio una 
Diana abitatrice de’ Monti incifa in Ameiifta . 

ASPASIO. Di quello pure trovafi una Mi- 
nerva falutifera , ed un Giove vefiito in tonaca, 
ambedue fcolpiti in Diafpro rolfo. 

ATANASIO. In una Gemma che rappre- 
fenta una delle Amazoni , trovanfi quelle greche 

F lette» 
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lettere iniziali A0A , che /alcuni hanno infer* 
pretato lignificare il nome dell’ Incifore , ma ta- 
li iniziali potrebbero lignificare altra cola, o in- 
dicare altro nome» ficcome abbiamo detto di 
Admone» e di Amfotero. 

AULO . Quando trovanfi Pietre fognate col 
nome di quello eccellente Artefice', fe ne faccia 
moltiffima (lima . Egli era Romano forfè della 
Famiglia d’Augullo, ed otto fe ne trovano la- 
vorate di fua mano, e diligentemente deferitte 
dall’ eruditiffimo Commendatore Francefco Vet- 
tori nella fua Dificrtazionc 7 glittografica al cap. 
II. La prima rapprefenta un foldato greco a 
cavallo incifo in Sardonica . La feconda una- 
Quadriga in Sarda . La terza Diana Cacciatrice 
pure in Sarda. La quarta unEfculapio parimen- 
ti in Sarda j La quinta Tolommeo Filopatore 
Re d’Egitto. La fella una Venere fedente, che 
ftherza con Cupido in Agata di varj colori. 
La fettima un Giovane belliffimo in Calcedonio. 
L’ottava finalmente Cupido, che attacca una 
farfalla ad un tronco d’ Albero. 

AXEOCO. Trovafi di collui un Fauno, che 
fuona la Cetera , bui. Ha prelfo un fanciullo, che 
porta un’ alla, o ballone coperto di fronde, che 
gli Antichi chiamavano Tirfo. 

.BASITALO. E’ un nome, che fi trova fcrit- 
to in greco in un’Agata Sardonica , che rappre- 
fenta un Cupido alato appoggiato a un* Alla, o 
piuttoflo -a una Canna, che efille nel Mufeo Fio- 
rentino, ma che fi dubita fe fia legittimo . 

CA- 
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' CAIO AURELIO CARPO. Apparifce dallq 
Infcriztoni edere piuttollo Rato un Orefice , cfift. 
un Itici forò di Gemme -i > • -*- " - \ , 

CEKA. Un Gladiatore rudiario, cioè uno 
di quelli, a’ quali da’ Romani li dava congedo 4 
e in legno di libertà era loro data in mano una 
bacchetta, che In latino dicevali Rud s ^ come 
pure un Bacco, che con Arianna ficdc a cavai* 
lo di una Pantera in Dialpro rollo fi credono 
intagli di quello Artefice-. c ■ . - ‘ * 

CHER E A . 'Colini trovali nominato da Lu* 
ciano e credeli elfere (lato piuttollo un Orefi- 
ce , che un Incifore di Gemme. * 

CLEONE. 'Non trovafi di quella Artefice 
altro che una Sarda rapprefentante Apollo Ci- 
taredo, della quale eflcndpfi fmarrito l’origina* 
le, ne avea una copia nella iua Raccolta ilSig. 
Propollo Gori* 

* CLODIO. Orefice di quelli, che Colevano 
ornare i vali di gemme, dt (malto, à di varj 
intagli . Di tal forte pure fu un certo* Lucio 
Cornelio Amando di Patria Narbonefe , o al- 
meno in Narbona fepolto . Ed un altro Pubblio 
Critonio Hilo nominato in una lfrrizione rife* 
rifa dal Doni t ' .. . 

CNEO, o GNEOi II nome di quello eccel* 
lente Incifore Greco trovafi (colpito con greci 
caratteri nelle fue Gemme o intero , o colle 
iniziali • ficcome è un Ercole Giovane fcolpito 
in Berillo , ed altre. Se capitanerò Gemme in- 
cile col nome di quello Artefice, fe ue faccia 
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grandiflima Rima, paflando egli per uno de* pm 
eccellenti . 

COI NO. Lo fteffo che di Gneo fi è detto, 
fi può affermare di quefto , il cui- nome trovali 
fcritto nelle fue Pietre intagliate con greci ca- 
ratteri KOTNON. In un Niccolo rapprefentan- 
tc Adone trovafi così fcritto CRONIO. Non 
fi trovano originali di coftui; ma fibbene una 
copia, che rapprefenta una Mufa, che canta al 
fuono della Lira . Se uè potrebbero fcoprire , e 
farebbero da tenerfi in fommo pregio. 

- DIOSCORIDE, Egregio Artefice nominato 
da Plinio, e da Svctonio,che vivea fotto l’Im* 
pero" di Augufto , del quale fcolpì in Berillo 
l’immagine con una fiella, che fi conferva io 
Roma nel Mufeo del Marchefe Maffimi ; ficco* 
me per tefiimonianza di Plinio l’ immagine di 
fe fteffo, e di Alcffandro il Grande.. Si crede 
anche effere lavoro dell’ eccellente mano di que- 
llo Artefice un’altra immagine di Augufto fen- 
za la {Iella , fcolpita in Ametifto efiftente nella 
Dattilioteca Strozziana. Una tefta di Mecenate 
pure in Ametifto; Un Mercurio in Sarda;- Un 
Diomede col Palladio in Sarda; un Perfeo nella 
Pietra medefima; un Ercole, che lega il Can 
Cerbero in Niccolo; un Gigante, che combatte 
con Giove in Berillo /Un altro, che rapprefen« 
ta Cupido armato di feudo coll* elmo pofto in 
terra, e che porta il fuo nome in caratteri 
greci ATQCKOTPIAOT . Si dubita fe fia o* 
per^-fusu Altre fe ne potrebbero, fcoprire di 

que- 
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quefo) Tncifore, il quale è 4 probablliflihto che 
molte ile faccffe, c farebbero da pregiarli i infi- 
nitamente, 

DIFILO . Fu quello ancora un eccellente Seul* 
tore di Gemme , del quale alcuna a cafo tro- 
vandofene col fuo nome fegnata, farebbe da pre- 
giarli affai (fimo , mentre le opere fuc per lo piti 
lono inedite. » ^ 

EPITINCANO, Opera di cóflui . è un Ger- 
manico fcolpito in r Agata Sardonica, ftampato 
nel Tomo II. del Mufeo Fiorentino* come pu* 
re una Teda di Marcello riferita da Fulvio Òr* 
'fini, e da altri. Sebbene quelli era piuttoftoO* 
refice della Famiglia di Livia moglie di Augu- 
fto , che Profeffore di Scultura in Gemine ,. fic- 
come molti altri furono, che all’Orificeria uni-* . 
rono altre arti affini., come quella - d’incidere, 

.di fondere, di fmaltare, d’intagliar conj pefr 
medaglie, o monete, ed in quella claffe fi poi* 
fono altri riferire, come un certo Hedi Servo, 
o Liberto di Livia, Tito Giulio Niceforo, La- 
miro, Marco Lollio Aleflandro , Mnefarco , Ne* 
ronfc forfè Liberto dell’ Imperati^ di tal. nome* 
Pago, Pemalione, Pergamó, Filodamo, Quinto . - 
Plozio Felice, Poftumo, Protogene, M. «Rapi*, 
lio Seràpione, D. Salluftio Accepto, Saturerò, 

D. Segulio Alexa , Seleuco, D. Sicinio , Priamo, 
Sidone , Stefano , Teucro, Travio, P. Valerio., 
Benedetto, L. Vettio Nimfo, Zetìfi , Zofimo* 
ed altri, i quali lavoravano vali d’oro, -e d’ar*,. 
gento tempcftati di gemme per fcr vizio de’ Pria- 
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eipi della Cala Augufta, e non è improbabilt 
che- fapeffero eziandìo intagliare quelle gemme» 
delle quali doveano far ufo nel compir i lorQ 
lavori-, 

. EVODO. Trovali nel Téforo di S. Dionigi 
di Parigi un Berillo affai grande coll’effigie di 
Giulia Augufta figliuola di Tito, che fi dice 
effere opera di quefto Artefice. 

EUTICHE EGEO. Dall’ lfcrizione , che tro- 
-vaG in un* Amctifta bianca , che rapprefenta u- 
na Minerva guerriera, imparafi il nome, la Pa? 
tria , e chi fu il Maeftro di quefto Artefice, 
cioè che chiamavafi Eutiche, che era di qual- 
che Città littoraie del Mare Egeo, e che fu 
difcepolo del celebre Diofcoride , che abbiamo 
deferitto qui fopra» . • { 

, FORNACE. Trovafi di quefto -Artefice un 
Cavallo marino fcdlpito in Sarda, che efifteva ' 
una volta nel Mul'eo Farnefiano in Parma . 

. FELICE CALPURNIO SEVERO. Non fi 
fa precifamente fe quefto (ia il nome dell* Arte- 
fice, o del Poftcfiore di una Sarda, che fi con - 
. fervava nella Datrilioteca Arundeliiana in Lon- 
dra ràpprefentante Diomede , cd Uliffe , che li- 
tigano tra di loro. V » i 
. FlLEMONEoUn Tefeo fcolpito inSardoni- 
eo oper^ di fi ugola re artificio efiftente nel Ce- 
fareó Mufeo di Vienna ; come pure la tefta di 
un Toro cinto di ellera fcolpito in Vetro anti- 
co fono opere di quefto Filemone. . . , 

- FILE TIMO, FILIPPO, e EiLOCALO .Tro- 

i ' vanfi 
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vanfi. alcune Gemme nel Mediceo Mufeo Fio- 
rentino col nome indio in greco di Filctimo , 
di Filippo, e di Filocalo, ma non hanno lapil- 
lo determinar gli Antiquari fe fieno i nomi de- 
gl’ Incifori delle Pietre , de’ Poffeffori delle me* 
defime,^o degli Atleti vincitori ,0 di altri fog-. 
getti, che vi fono el'prefli, o in cui onore fu- 
rono incife. In tali dubbiezze è bene nulla de- 
terminare fino a tanto che non fi fcuopra qualche 
antica Ifcrizione inedita , o altro monumento , che 
di efii faccia menzione, e ponga la cofia in chia- 
ro , come può avvenire. 

HEJO. Una Gemma di coflui riferita nel 
Mufeo Fiorentino rapprefi?nta una Diana Cac- 
ciatrice . • • . . 

HELLFNE. Uji Arpocrate Dio del filenzio 
incifo in Sarda fi dice efiere opera di quello 
Artefice . -• . , . . ... 

HILLO. Dì quello egregio Incifore trovali- 
una Sarda rofTa , o fia Corniola, che rapprefen- 
ta la fella di un Filofofo .* Una Cleopatra ; e il 
Toro di bronzo del. Tiranno Dionifio fcolpito 
pure in Sarda. . . 

HILLO di Diofcoride. Per diflirguerfi dal-' 
primo folea quello Artefice porre- nelle fue ope- 
re unitamente al fuo il nome del fuo Maellro, 
o .forfè del Padre , cioè di Diofcoride celebre 
Pinfeffore , che vivea a’ tempi di Auguflo, C’ 
che abbiamo mentovato di fopra. Afferma il 
Sig. Propnllo Gòri aver veduto di collui un Cal- 
cedonio, che in rilievo rapprefenta il bullo di 
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un Fauno giovane ridente, opera di (ingoiar ar? 
tificio. Altre opere ancora fono attribuite a que- 
fto Artefice, ma di dubbia fede. 

HORO. Una Gemma, che rapprefenta un Si- 
leno col nome di Horo fcritto in greci caratte- 
ri , fi crede effere fiata falfìficata coll’ aggiunta 
di un tal nome. 

LUCIO. Di quello Lucio trovafi una Sarda, 
che rapprefenta una Vittoria fopra una Biga. 

MILESIO. Nome ignoto agli antichi Scritto- 
ri, di cui trovafi una Palla di color d’ Agata 
Sardonica, che rapprelenta un Apollo fedente 
avanti a un Tripode poflo fopra una bafe qua- 
drata, tutto nudo con una clamide fulle fpalle, 
che gli ricopre le reni, rigettata artificiofamen- 
te dalla fedia foflenuta da due, cofcie, o piedi 
di Leone, folla quale è fcolpito un Grifone a- 
lato • e nell’ efergo di quello egregio intaglio 
fcrifle l’Artefice con greche lettere il proprio 
fuo nome MEAT2T02 Mile/ìo . 

MITRIDATE. Nella Dattiliofeca del Bare- 
ne Stofch piu volte da noi nominato, e da no- 
minarli trovafi di mano di quello Artefice una ' 
Sardonica incifa, che rapprefenta la tolta di un 
cavallo, colle tre lettere iniziali del fuo prò» 1 
prio nome. 

MICONE . Una fella di un vecchio incifa ► 
in Diafpro credefi elfere opera di quello Arte-’ 
fice. 

MTRTONE. Leda portata da un Cigno è 
opera di quello Artefice. E’ nota la favola di 

Leda 
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Leda moglie del Re Tindaro amata da Giove» ; 
il quale cangiatoli in Cigno l’ingannò, e con- 
cepì di elio due uova, dall’ una de* quali ufcl 
Caftore, e Polluce, dall’altra Elena , e.Cliten- 
Delira* 

. NTCEFORO . Un Vulcano , che fedendo Ila 
fabbricando un Elmo icolpito elegantemente in 
Sarda» e che porta il fuo nome fcritto in gre- « 

co, fi crede elfere opera fua^ 

NICOMACO. In un’Agata nera, che rap- 
prefenta un Fauno fedente colle Tibie, trovaft- 
fcritto il nome di quello ProfefTorc colle feguen- 
ti lettere latine NICOMAC. 

ONESA . Due Gemme fcolpite da quello ce«i 
lebre Artefice trovanfi nel reai Teforo di S. A. 

R. Gran Duca di Tofcana, e flampate nel Mu* 
feo Fiorentino. La prima è un vetro giallo, o‘ 

Palla antica, come chiamano, e rapprefenta una 
Ivi u fa , che tanta al fuon della lira . La feconda 
è una Sarda, che rapprefenta la teda di Ercole' 

Olivario, vale a dire cinta di una corona di 
ramufcelli d’olivo» la qual corona all’ ufo de* 

Greci egli fteflo aflunfe dopo aver inftituiti i ■ 
giuochi Olimpici , od elfere fiato vincitore nel- 
la lotta . 

PaMFILO. Achille, che fuona la Cetera 
fcolpito in un’ Ametifta : e lo ftelfo col mede- 
fimo emblemma , ma fcolpito in altra maniera^ 
in Sarda , fono egregie opere di quello Artefice. 

PEGMONE . Un Sacerdote di Bacco cbbrio , 
e faltante fcolpito in Parta antica di color d’A- 

metifio 
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metifto col nome dell’* Artefice indirato con gre* 
ci caratteri IIEirMO è/opera di cofiui;. . . i.. 

PLOTARCO. Cupido,,. che doma un Leon® 
in Agata Sardonica è opera diPlotarco, che 
anche nell’ efergo vi fcolpl in greco il fuo no- 
me , e fi conferva tra le Gemme del Mufeo Fio- 
rentino , • ' . \ 

POLICLETO. Diomede impadronitofi del Pal- 
ladio incifo in Sarda, è intaglio di quello ec*' 
celiente Artefice ♦ Il Palladio era una /tatua della 
Dea Pallade -, che fi credea caduta dal Cielo» 
nella Città di Troja al tempo del Re Priamo* 
L’oracolo di Apollo avea detto che Troja non 
farebbe fiata prefa per fino a tanto che* fi folle 
confervata in efia una tale fiatua. Diomede ini 
compagnia di Ulifife trovò* la. maniera di rapire» 
quello, Palladio, e la Città fu prefa, ed incen-ì 
diata .v . * • • * ; *. a • l . . z 

P1RGOTELE. Quello è; quel famofo Artefice^ 
dal qtì$le folo voleva effere in Gemme .fcol pi to~ 7 
il Grande .A leffandro • ficcome dal folo Ape!Ie ; 
voleva effere ritrattato in tavole, e da Lifìppo* 
di Sicione in marmo, e in bronzo. Di Pirgn«> 
tele dunque 'trovali un belliffimo. Cammeo in: 
Sardonica nel Teforo del Sereniflimo Elettòr di- 
Magonza, 1 che rapprefenta io/fteffo Aleffandro 
Re di Macedonia •< come pure un altro Cammeo' 
in Sardonica rapprefentante la tefta di Focione - * 
fommo Capitano Ateniefe. Chi trovaffe Pietre- 
incife da coflui potrebbe far conto d’ aver tro- 
vato un teforo.. . J . . .. .* 
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■QUINTO ALEXA. Achi’le, eh? va alla guer^ 
ra lcolpito in Sardonica è un illuflre frammento 
di quello Artefice illufirato dal Commendator 
Vettori nella fua Difiertazione glittografica . 

QUINT1LJLO .\ Un Nettuno incifo in Beril- 
lo, che trovali nella Dattilioteca Ludovifiana 
in Roma, dicefi édere opera di coltili. 

SC 1LAC.E . Di quella Artefice trovafi la te- 
da di un Satiro india in Amefifio* ed un Er- 
cole colla Lira in Cammeo di Sardonica, ope- 
re di {ingoiar artificio. r - , 

SELEUCO. La teda di Sileno coronata di 
ellera fcolpita in Sarda è di mano di quello 
Artefice, e trovafi nella Dattilioteca del Signor 
Marchefe Riccardi in Fiorenza, che io infieme 
colle altre fue Gemme, che per magnificenza, 
ha egli fatte contornare di filograna d’oro, vi- 
etai in occafione che mi portai a vedere il fuo 
grandinio Palazzo , la Biblioteca , e la nobile 
Galleria dipinta dal famofo Luca Giordano. 

SOLONE. Un Diomede, che ha rapito il. 
Palladio, quale a un, di predo è quello,, che fi 
attribuisce a Policleto di fopra deferitto • come 
pure due tefie di Mecenate incife in Sarda, unn. 
nella Raccolta Ludo.vili in, Roma , l’ altra nella 
Riccardiana in Firenze; una Medufa di duj\en- 
do intaglio in Calcedonio riferita nel Tomoli^ 
del Mufeo Fiorentino, e finalmente un Cupido 
in Sarda fono opere di, quello celebre , Profeflo^ 
re, del quale chi trovale: Gemme ipeife fegna-? 
te Ipecialmente col fuo nome, o colle lettere. 
t * ~ “ v * * inizia- 
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iniziali COA. oppure intero COA&NOC, fic- 
come vedefi intorno la teda di un Fauno nella 
Tav. XV. della Dattilioteca Smithiana, che piu 
avanti riferiremo, ne faccia grandiflima ttima. 

SOSOCLE. Una tetta di Medufa incifa in 
Calcedonio trovafi di coftui nel Mufeo Otto* 
boniano . 

SOSTRATO. Un Cammeo in Agata di due 
colori, che rapprefenta C.upido , che doma due 
Leonefle accoppiate ad un Cocchio , che fi con* 
ferva in Roma nel Mufeo , o fia Dattilioteca 
Ottoboniana è opera di quello celebre Incifor 
greco . 

SOTRATO. Facilmente fi sbaplia nel legge» 
re i nomi di quelli due ProfelTori per la loro 
fimilitudine ; quindi bifogna ftar molto bene av- 
vertito quando capitanerò Gemme o dell’ uno, 
o dell’altro, ed oflervare particolarmente la lo- 
ro diverfa maniera d’incidere* Meleagro con A» 
talanta in Cammeo d’ Agata di due colori è 
lavoro di quello Artefice . 

TEUCRO. Trovafi di quello antico Incifore 
un Ercole con Jole opera infigne fcolpita in A- 
* metitta . 

TAMIRTDE. Una Sfinge, che da fe fi lace- 
ra la tetta fcolpita in Sarda è di mano di que- 
llo Tamiride. Era la Sfinge un Moftro, che a* 
vea la tetta, e le mani di Donzella, il corpo» 
di cane, le ali come un augello , 1* unghie di 
Leone , e la coda di Drago : parlava con voce 
«mana , c proponeva a chiunque le pattava vici- 
no 
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00 degli enimmi difficiliflimi a fcioglierfi, e di* 
vorava chiunque far noi fapea. Edipo Re di Te* 
be uoo ne fciolfe difiinliffimo , ed ella per rab* 
bia fi gettò giù dalla rupe, ove abitava , fi graf- 
fiò il volto, e fi uccife. 

„ TRiFONE. Un gran Cammeo in Sardonica,, 
che fi dice trovarfi nella Dattilioteca di un eru- 
dito Cavaliere detto Arundel in Londra , noto 
anche per le Ifcrizioni in marmi detti Arun- 
delliani , il qual Cammeo rapprefenta le Nozze 
di Cupido, e di Pfiche è opera infigne di que- 
llo T rifone , che per ultimo noi poniamo tra gli 
antichi Incjfori di* Gemme , i cui nomi fino 
al prefente fono piu noti : effendo per altro pro- 
babile che molti altri ve ne fieno fiati c nella 
Grecia, e nel Lazio, che in tal profeffione fi 

eferci taffero ; ficcome. in fatti alcuni fono fiati 

/ » . _ , 

ultimamente fcoperti dall 9 eruditiffimo noftro A- 
co Sig. Ab. Giancriftofatio Amaduzzi Profef- 
for di lingua greca nella Sapienza di Roma , e 
notati fui fine di una dotta lettera latina aggiun- 
ta al II. Volume del Novus Tbefaurus Gemma* 
rum del Pafferi : ed altri dal Sig. Domenico Au* 
gufto Bracci dotto Antiquario Fiorentino nel 
Voi. I. della fua magnifica opera Rampata ulti- 
mamente in Faenze col titolo di Commentarla 
de anvqu}s fcalptorìbus , qui fua nom'na inctderunt 
in gemm : s cameis Che fe ad alcuno il cafo 
portaffeinmanouna Pietra col nome di un qualche 
Incifore , che non fi trovaffe in quefto , o in alcun al- 
tro Catalogo, io lo configlierei a farne molti flima* 

. " v ' ‘ fti* 
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•ftima, purché non vi fofTe fofperto d’inganno,* 
C fi fotte ficuro della fua antichità . * 

Si farebbero potuti regiftrare anche alcuni noW 
mi d’ luciferi Ebrei /e di altre nazioni orieW 
tali * ma per vero dire prima de’ Grèci non v? 
fa' in quello genere opera , 'o Artefice , che mol- 
to meriti l’attenzione degli Eruditi, e’ folo* fi 
potrebbero pregiare per la loro antichità . Agli 
Ebrei era vietato dalla* legge incidere in Pietre,' 

• o dipingere in tela alcuna figura, ma'* follmente 
facevanò ufo di lettere , di motti, e- di figuri 
di Piante , come apparifce dalle loro monete ; e 
come anche fanno al prefente h imitati in quei 
fio dai Turchi , e da tutti i Maomettani. Gli 
Egizj incidevario aneli’ effi rozzamente figure di 
animali , e mille * forti di 'Geroglifici , i qual? 
altro che urt lEdipo fovenft potrebbe fpiega* 
re* quantunque non fenza lode per riufeire a 
quello abbiano fatti i loro grandi sforzi Pieria? 
Valeriana, ri P. Ignazio Kirkeró, ed altri . Lo 
fletto a Un di pretto fi pùÒ affermare degli : A- 
rabi,dc’ Perfian! , degli Etrufchi, c di altre an- 
tiche nazioni ^ pretto quali erano in quc’tem^ 
pi le feienze ancora , e le bèlle arti rozze, è 
bambinèV *' . * “ 7 ‘ * ’* *** ' ; * 

Potrebbe chièdere alcuno come trovandoli una 
Gemma riconofciuta per antica fi potta giudicare 
fe fia di greco, o di romano Artefice, ed an- 
che fegnatamente di quale ? Quella è una in* 
terrogazione , che può f^r fudar la fronte a qua* 
lunaue piu dòtto; 'ed efpcrtO’ Professore di An» 

fichi* 
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tichità • tuttavolta non fi fono perduti di corag- 
gio gli eruditi Antiquari , ed hanno fovente 
pronunciato il loro giudizio, e data la lórofcn* 
tenia affidati fulle moltiplici loro cognizioni, 
cd efperienze ; fui confrónti, che diligentemente 
ne fanno, e , fovente anche fopfa congetture , co- 
mecché dubbie, e incerte, non che fallaci. Io 
rifponderei ad una fimi! dimanda in quello mo- 
do: o che le Pietre infieme colla figura , che 
rapprefentano portano inctfo il nome dell’Inci- 
fore, o intero, o con .lettere iniziali, e allora 
ufate le debite cautele, ficcome diremo anche 
al Cap. XIII. non fi troverà molta difficoltà, nè 
vi farà gran pericolo nel pronunziare il fuo giu- 
dizio; fe poi la Pietra non porta il -nome dell* 
Artefice , allora è neceffiaria una gràn pratica , 
ed efperienza; Taverne attentamente efarninate 
una quantità grande, o almeno in- difegno fu 
varie Dattilioteche , e Mufei,che fi trovano ali 
le (lampe, e per chi’ fi trova in quelle Città/ 
ove Princìpi, e ricchi Signori ne fatino fare del- 
le confiderabili Raccolte, piu utile farà il vili- 
tarle piu volte, ed efaminar attentamente, e mi- 
nutamente tutte le maniere, le differenze,' c ì 
varj caratteri degli Artefici, almeno de’ piu ce- 
lebri , e fe non altro faper almen dire con fon- 
damento, fe quell’ intaglio, o lavoro fia della 
fcuola greca, o romana, fe non precifamente di 
qual Artefice ; ficcome far fogliono a un dipref- 
fo i Dilettanti , e Intendenti dì pittura , i quali 
<UU’ aver piu, e piu volte offervato Scolorito, 

• t ) • 
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1* impatto, la fona, lo fpirito,, la franchezza 
&c. delle varie figure, che Culle tavole, o Cul- 
le tele trovano dipinte vi fanno dire Ce il Qua- 
dro è di mano di Tiziano, di Correggio, di 
Paolo VeroneCe, di Raffaello, del Tir.toretto, 
e d’ altri , o Ce almeno procede da alcuno fcola- 
ro, o imitator diligente delle maniere di quelli 
celebri Maellri dell’ arte. BiCogna però confef- 
fare, che molta maggior fatica vi voglia a di- 
llinguere il carattere degl’ Incifori in Gemme, 
che de* Dipintori , perchè, laddove quelli hanno 
dipinto in grandi fpazj, come Culle tavole, Cul- 
le tele, o fui muri, quelli al contrario in pie - 
cioliflimo campo per lo piu hanno riftretti li 
loro intagli . I Dipintori hanno per lo piu for- 
mate figure grandi, ed intere, agl’ Incifori o 
piccioliffime è convenuto formarle, o Covente le 
fole tette, o bulli hanno nelle loro Pietre inta- 
gliati. I Dipintori finalmente ufano i diverfi 
colori , dalla maggiore , o minor vivezza de’ qua- 
li, dalla maniera di difenderli , diftribuirli , 
caricarli , od altro, prende argomento l’inten- 
dente dilettante di riconofcere il carattere dell* 
Autore ; laddove non è dato all* Incifore ufar 
varietà di colori fomminiftrategli dall’ arte , ma 
al piu può fare alcun buon ufo di quelli , che la 
natura fletta ha compartiti ad alcune Pietre, i 
quali ficcome niuna relazione hanno all* Artefi- 
ce • cosi difficilmente può l’ Intendente Antiqua- 
rio, o Litofilo avanzare liberamente il fuo giu- 
dizio ad affermar con Scurezza che quella ò 
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opera di mano greca , o romana , ed anche no- 
minatamente del tale, o del tal altro Artefice . Con 
tutto quello lo Audio , la lunga efperienza , la 
diligente ottervazione , il confronto , e in parti - 
colar maniera l’affetto appaffionato , che tal voi-* 
ta fi prende per qualche particolar genere di 
erudizione, mafftmamente nelle materie antiqua- 
rie, fanno sì che nulla riefea impoffibile all’u- 
mana iniuftria. 

Si accrefce la difficoltà quando fi tratta di 
Gemme incife in incavo , perchè non anparifee 
in quelle la figura in fuori , onde malamente fi 
poffono difeernere i diverfi tratti , e botte dell’ 
Artefice , e dell’ Inftrumento • e peggio ancora 
fc tali tratti, botte, e lineamenti fono cancel- 
lati, il che fovente fuccede in quella forta d’in- 
tagli, i quali avendo fervito per figillare, col 
lungo ufo fi fono logori , e cancellati * quindi 
è che i diligenti Litofili vanno fempre provve- 
duti di due Mromenti, che {limano neretta rj 
per la loro profeffione. Il primo è una picciola 
Scatoletta, che fi chiude a vite di forma per lo 
piu ovale, ma di qualunque figura piu aggradi, 
entro la quale tengono della cera vergine impa- 
nata con negrofumo , e trementina 'di maniera 
che riefee di una mezzana mollezza , e della qua- 
le fi fervono fpetto anche gli Orefici, e gli Ar- 
gentieri, e fu quella cera improntano le Pietre 
incavate, onde al di fuori apparifee la figura, 
quale al di dentro era fiata incifa . L’ altro è 
una Lente, che ingrandire, e ri Schiara gli og- 
\ G getti 
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getti per meglio vedere, ed efaminare le figure 
fìefle improntate 3 e portate in rilievo. Vedi il 
Gap. ultimo . ^ ' ; ' - 
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. Delle varie fcuole glittogr tifiche in Italia dopo 
il rij or gimento delle lettere , e delle belle 
arti * de* nomi de* varj Profejfori , che 
in effe fiorirono j e di alcune ope • 
re , che di ejft fi trovano . 


E ’ Antica oflervazione piu volte comprovata 
dall 1 efperienza , che tutte le umane cole , 
quando pervenute fono a certo grado di' perfe- 
zione, piu oltre non fi avanzano, anzi dalla lo- 
ro eccellenza , e fplendore cominciano a deca- 
dere^ ritornano indietro. La Pittura, la Scol- 
tura, l'Architettura, le arti tutte, e le faen- 
ze , che tanto erano in fiore predo gli antichi 
Greci , e Romani , decaddero col tempo in ma- 
niera , che appena fi trovava chi il loro nome 
ne lapefle, non che il pregio ne conofcefle , e 
il valore, o l’arte apprendere di alcuna opera 
produrre, che meritar potette 1* attenzione de* 
Poderi . Quindi è che fanno in certa maniera 
pietà certi monumenti , che ci rimangono dal 
fecolo quarto fino al fecolo decimo terzo, o in- 
circa , dell’ Era comune. I Raccoglitori dello 

Me- 
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Medaglie non fogliorto fare alcun cafo , 0 poco 
certamente di quelle , che furono coniate lotto 
gl’ Imperadori , che fuccedettero a Foca , o ad 
Eraclio; e alcuni neppure tanto avanti condu- 
cono le loro ferie, mentre le immagini, che ita 
quelle fi trovano imprelfe appena lì conofce fe 
. lieno figure di uomini , ed altro non dimoftra- 
no, che la barbarie, e la mileria di que’ tem- 
pi . Le medaglie battute in Ravenna al tempo 
degli Efarchi ne polfono fare ancora un’ abbon- 
devole teftimonianza . Una fimile difgrazia ac- 
cadde ancora tra l’ altre alla nobile profeflione 
d’ incidere nelle Pietre preziofe , e non fi tro- 
vano Gemme incife per lo fpazio di nove, o 
dieci fecoli , e trovandofene alcuna , non farebbe 
da farne grande (lima , quando cuftodir non li 
volelfe per un monumento, e una prova dell’i- 
gnoranza di que’ tempi. Quale di tanto decadi- 
mento , e ruina delle fcienze ne folfe la cagione 
è troppo noto agli eruditi , ed io ne ho favel- 
lato in altra mia operetta , ove cadeva in ac- 
concio entrare in fimili difquifizioni . Il buon 
genio , la diligenza , e il favore prefìato agli 
amatori, e coltivatori delle fcienze, c delle 
buone arti, o almeno ai defiderofi di quelle dai 
Principi ftranieri , ed in ifpecie daj gran Pon- 
tefice Niccolò Quinto, e dai Signori della Ca- 
la Medici Gran Duchi di Tofcana fecero siche 
dopo il fecolo decimo quarto comincialfe 1’ I- 
talia a rifcuoterfi dallo fquallore , ove era per 
si lungo tempo giaciuta , ed a ricuperare l’an- 
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tico fuo fplendore . Fra Jc altre fcienze , ed ar- 
ti liberali , che efli per mezzo di uomini let- 
terati , e di celebri Profe fiori da lontani paefi 
con grandi premj chiamati , refiituirono all’ T- 
talia, non mancò il fuo luogo a quella d’ incide- 
re in Gemme ad imitazion degli antichi Gre- 
ci, e Latini, e allora fu che fe ne inftituirono 
varie Accademie, Scuole, ed Officine, comun- 
que chiamar fi vogliano, delle quali efcirono 
.Artefui, <he,fe non fuperarono la maniera de- 
gli Antichi , almeno emularono di efli cosi be- 
ne la gloria , che toltone il pregio dell’ antichi- 
tà , c la preminenza , che loro concede , oferei 
dire, che le opere loro fi poflono con quelle 
degli Antichi paragonare. Quefti produflero uo 
numero prodigiofo di Amili manifatture , le qua- 
li piuttofto che moderne, ficcome altrove abbia- 
mo accennato , fi potrebbero chiamare del me- 
dio evo , e per lo piu fono degne di tutta la 
fiima, e dell’ attenzion degli Eruditi, quando 
fpezialmente rapprefentano cofe fpettanti alla 
Storia facra, o profana, o alla Mitologia, di- 
moftrano efpreflò il volto di qualche Deità , di 
qualche Imperadore, o Imperatrice, Filofofo , 
Poeta , o altro celebre perfonaggio dell’ antichi- 
tà dii cui per via di (imboli, e di caratteri 
facilmente fe ne ravvili l’effigie. Noi nomine- 
remo qui fotto i Profeflori delle piu celebri 
fcuole Italiane , riferbandoci per un altro capi- 
tolo il catalogo di quelli delle fcuole efiere, ac- 
ciocché, fe al noftro Dilettante capitafle in ma- 
no 
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no alcun’ opera di efli , fapendo il valore dell’ 
Artefice, pofla formar giudicio del lavoro. Co- 
minceremo da quella, che circa l’anno 1458. 
fu inftituita dall’ ottimo Principe Lorenzo de* 
Medici in Firenze, e favorita con pari impe- 
gno da Pietro di lui figliuolo , e dal gran Pontefi- 
ce Leon X. i quali tutti animati dal medefimo 
genio non lolamente col favore, e padrocinio, 
ma con adattati premj rimifero nell’ Italia il 
gufto delle arti , e delle fcienze da tanto tempo 
perduto * ed cftinto. Da quefta fcuola dunque 
ufcirono uomini eccellentiffimi nell’ Arte glitto- 
grafica., Il primo de’ quali, che lotto gli occhj 
dello fleflfo Principe lavoraffe fu un certo. 

GIOVANNI della Città medefima di Firen- 
ze, che fu volgarmente fopranomato dalle Cor- 
nhle . Coftui col favore, e coll’ affiftenza del Prin- 
cipe, che gli proponeva fovente egregi antichi 
cfemplari greci, e latini da imitare, e colla fua 
induftria , ftudio, e diligenza tanto profittò nell’ 
arte, che di lunga mano fuperò tutti quel ìi , che 
a’ tempi fuoi aveano cominciato ad accingerfi a 
tali imprefe- quindi è che egli fu cariflimo al 
fuo Mecenate, e quafi innumerabili Pietre in- 
cile. La piu celebre di tutte quelle, che di lui 
lono note, è una Corniola affai grande, nella 
quale fcolpì fino al petto 1 * immagine di Fra 
Girolamo Savonarola Domenicano, (oggetto ab- 
baftanza noto nella ftoria, con intorno l’ Epigra- 
fe HTERONYMUS FERR APIENSTS ORO. 
jFRAED. PROPHETA VIR ET MARTYR. 
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Da’ quali titoli fi può congetturare, che tale 
effigie fofle fcolpita da Giovanni dopo la morte 
del Savonarola, quando non fi volefse dire che 
T Epigrafe vi folle fiata aggiunta afsai dopo* 
Tal Corniola confervavafi nella Ducal Gallerìa 
di Firenze, e il Gran Duca Francefco la mo« 
Arava a’ Principi , e gran Signori come una del- 
le piu belle, e rare cofe, che pofiedefle . Molti fi- 
li me immagini de 5 Principi della Cafa Medici, 
c di altri Signori ufcirono dalle mani di quefio 
eccellente Artefice, c de’ fuoi allievi , le quali 
per non edere legnate col dilui nome, non è 
così facile afficurare che da lui provengano, quan- 
do non fi abbia una grandiffima pratica della 
fua maniera di difegnare , e d’ incidere ♦ 

Il fecondo celebre ProfelTor Fiorentino fu un 
certo PIETRO MARIA da Pefcia , il quale, 
efiendo morto il Magnifico Lorenzo de’ Medici, 
pafsò in Roma fotto il Pontificato di Leone X. 
e perchè ivi lungo tempo fi trattenne, e fi ac- 
quifiò molto nome nell’arte d’ incidere in Gem- 
me, di lui ne faremo menzione- anche' piu a- 
vanti , ove parleremo de’ Profefsori della icuola 
romana , 

Il terzo Fiorentino, che fi diftinfe , ed acqui- 
fiò gran nome nell’arte glittografica in Firenze, 
fu un certo DOMENICO di Polo difcepolo' 
del fopra riferito Giovanni dalle Corniole, di 
cui trovali una Sarda di fegnalata grandezza , % 
nella quale cfprcfse l’immagine del Duca Alef- 
Landro de’ Medici con tanta maefiria , ed artifi- 
cio, 
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«io, che efprcfli fi vedono i lineamenti del vol- 
to , i crefpi capegli , i nafcenti peli della bar- 
ba , le piegature della vette &c. , onde con rut- 
ta ragione fu paragonato da alcuni all’ antico 
Diofcoride, che fcolpì l’immagine di Augutta, 
come altrove abbiamo detto. Fu anche egregio 
Incifore di conj per Medaglie, ed opera lua fo- 
no le medaglie colf immagine della Città di 
Firenze, ed una che fe ne trova coll’effigie di 
Conmo Primo Duca di Firenze, e col tipo del 
Capricorno , colla quale infegna voleva quei Prin- 
cipe dare ad intendere d’ ettere egli emulo , o 
pari ad Augutto Imperadore, e nelle cui meda- 
glie trovali frequentemente efprelfo quel fegno 
celefte . 

Si celebra anche da Giorgio Vafari un certo 
NANNT, o GIOVANNI, figlio di Profperp 
Fiorentino detto ancor egli per fopranome Gio- 
vanni dalle Corniole , il quale lavorò in Fiienze 
un tempo, e pofcia in Roma; benché uè dal 
Vafari ftelfio , nè da altri, che fi fappia, fia ri- 
portata alcun’ opera di quello Artefice; egli è 
nondimeno d’altronde certo, ch’ei fu eccellente 
nella profelfione, e moltilfime pietre preziofc 
incife. Il che pure avviene d’un altro Prefetto- 
re nominato dal Vafari col puro fuo nome di 
BERNARDINO intagliatore di gioje fenz’ altro 
di lui foggiugnere. 

La fama fparfa pel Mondo del favore , che 
i Principi Tofcani prettavano alle arti , e alle 
feienze, motte varj eccellenti Profeflori da lon- 
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tani paefi a portarli in Firenze (otto i fcJiciffi- 
mi aufnicj di Colmo I., e di Francefco I. Tuo 
figlio. £d allora fu che fpecialmente fi tentò , 
e fortunatamente fi riuicì d’incidere in Diaman- 
te j imperciocché dovendo Francefco prendere 
per ifpofa Giovanna figliuola dell’ Tmperador Fer- 
dinando» c di Anna Regina d’ Ungheria , coman- 
dò lo fteflo magnifico Principe a’ ProfefTori Fio- 
rentini , che gl’ incideflero in un gran Diaman- 
te da donare alla nuova Spofa in un anello gli 
(lemmi della propria Famiglia, quello del Re- 
gno d’Ungheria, e di Boemia, ed in mezzo quel- 
lo dell’ Augufliflima Cafa d’Auftria con una co- 
rona reale al di (opra . Il quale (lupendo lavo- 
ro eflendo fiato felicemente efeguito, vollero gli 
(ledi Tofcani Principi, che altri Diamanti fof- 
fero a loro fpefe incili • ficchi un altro gran 
Diamante ritrovafi contenente dalla finiftra par- 
te lo flemma della Cafa Medici , e a deftra 
quello di Cafa d’Auftria. Un altro contiene il 
folo flemma di Cafa Medici ; ficcome un altro 
piu picciolo lo flemma medefimo . Il quinto con- 
tiene il Sacro Monogramma di N. Signor Ge- 
sto Crifto ; il fello una piccioliflìma Immagine 
del Santiffimo Crocefiflb. Il fettimo due figure 
fino al petto, che rapprefentano la Santiffima 
Annunziata , e 1’ Angelo Gabriele . L’ottavo con- 
tiene la Cifra del nome di Cofmo Gran Duca 
di Tofcana; il nono finalmente rapprefenta lo 
flemma colla reai corona del Re di Portogallo, 
e d’Algarbia, che il Re medefimo donò a Co- 
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fimo IH. nel fuo viaggio in Ifpagna, ed è del- 
T altezza di un’ uncia. 

Sebbene BENVENUTO CELLTN 1 fu piut- 
torto Orefice, Gioielliere, e Coniatore 1 di mo- 
nete, che Intagliatore di Gemme , tuttavolra per 
eflere flato intendentiffimo di Pietre preziofe, 
e difcepolo di Caradoflo Milanefe eccellente In- 
cifore , è probabile che metteffe mano anche in 
fimil forta di lavori. Quello, che è certo, fi è, 
che fu ftimatiffimo a* fuoi tempi , e meritò di 
edere chiamato in Francia dal Re Francefco I. 
per fentire il fuo giudizio folle Gemme, fu 
preziofi vafi , e Culle altre opere antiche del fuo 
Regio Teforo. Si diflinfe anche Benvenuto Cel- 
imi colla compofizione d* un libro, eh’ ormai 
è divenuto raro, ed ha per titolo. Due Trat - 
tati , uno intorno alle otto principali parti dell' 0- 
rificeria . L'altro in materia dell' arte della fcol* 
tnra , dove fi veggono infiniti fegreti nel lavorar 
le figure di marmo , e nel gettarle di bronzo di 
Benvenuto Celimi Scultore Fiorentino • In Firen- 
ze per Valente Panizzi 15^8. in 4. libro affai 
' curiofo , ed utile. 

1 Anche FRANCESCO FERRUCCI foprano- 

mato il Tadda merita luogo tra gli egregj li- 
r tografi, quantunque attendeffe piuttofto a lavo- 
rare figure in Porfido, che in Gemme. Trova- 
li di lui l’effigie di Fra Girolamo Savonarola, 
di molti Principi della Cafa Medici, della Bea- 
ta Vergine, e del Salvatore, come pure la fua 
propria porta nel fuo fepolcro in Fiefolc tutte 
I di Porfido orientale. Il 
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*■ Il PASTORINO fu un Profeffor Sanefe,che 
noi qui depriveremo col riportar quanto di lui 
ne Prive il Vafari nel primo volume della ter- 
za parte delle fue Vite alla pag. zpj. colle fe» 
guenti parole. Paflorino da Siena ha fatto il 
medefimo nelle tefle di naturale , che fi puh dire 
ohe abbia ritratto un Mondo di perfone , e Signor 
ri grandi , e virtuofi , e al/re baffe genti. Cofiuì 
trevo uno fiucco J odo da fare i Ritratti , che ve - 
niffero coloriti a guifa de 1 naturali colle tìnte del* 
le barbe , capelli , e color di carni * che /’ ha fat- 
te parer vive ,. ma fi debbe molto piu lodare ne • 
gli accia/, di che ha fatto conj di medaglie ec* 
tellenti . 

Quantunque NATALE ROSSI foflTe di na- 
zion Milanefe, nonoftante perchè fin da piccio, 
lo fu allevato fotto la dii'ciplina di Profeflori 
Fiorentini, ed in Firenze ebbe cafa, ed eferci- 
tò la profdfione, perciò nella fcuola Fiorentina 
con ragione fi può annoverare. Egli fece fpe- 
cialmente de’ Cammei di fingolar grandezza, e 
vi Polpi molte figure con diligenza , e maeftria, 
onde meritò fomma lòde dagl’ Intendenti . Si lo* 
da dal Vafari una Gemma larga la terza parte 
di un cubito per ogni verfo, nella quale rap- 
prefentò in rilievo Cofmo I. de’ Medici , ed 
Eleonora /Tua Conforte , che tengono in mano 
una Bilancia, che foftenta' la Città di Firenze, 
e fotto di efli i fette loro figli, «cioè France* 
feo Principe di Tofcana, il Cardinal Giovanni, 
Garzia , Amando, e Pietro, e le due Femmine 
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Ifabella, e Lucrezia, la qual opera veramente 
flupenda , oltre che fu gratifiìma a’ detti Princi- 
pi , gli acquiflò ancora gran fama, onori,epre- 
irìj . Non fi annoverano le picciole Gemme da 
lui incife, che il detto Vafari loda in generale, 
e che furono moltiflìme ; febbene non fi deepaf* 
far fotto fìlenzio un Atlante,, eh’ egli fcolpì in 
Diafpro con tanta maeftria , che meritò un elo- 
gio in verfi di Pietro Leone Cafella fuo con- 
temporaneo . 

Alla Fiorentina fcuola pure appartengono i 
due fratelli Milanefi GIOVAN BATISTA, e 
GIOVANNI STEFANO CARRIONI, i quali 
lavorarono in Firenze nell’ intagliar Gemme Ili- 
pendiati da Cofmo, e Francefco de’ Medici loro 
Protettori, e Mecenati. Come pure DOMENI- 
CO Romano, che in Agata bianca fcolpì in 
rilievo l’ingrelTo di Cofmo I. nella Città di 
Siena portato fopra di un Carro trionfale, con 
foprà una Vittoria alata, che lo incorona, ed è 
maraviglia vedere fcolpiti i fignikri legionarj , 
ed altri faldati, che lo precedono, ed in lonta- 
nanza la porta della Città di Siena , che gli Ila 
aperta, ed altre cofe efprimenti al naturale la 
fua vittoria , e trionfo . 

Gli ultimi, che lavorarono in Firenze fotto 
gli aufpicj,e la protezione di Cofmo I. furono 
due fratelli Milanefi, GASPARO, e GIROLA- 
MO MISURONI, i quali non folo furono In- 
tagliatori di Gioje, ma lavorarono in vafi , e 
in conj da monete con fingolar induftria , e 
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maeftria . Di quelli ne fa menzione il tante vol- 
te lodato Giorgio Vafari nella Parte III. Voi. 
I. con quelle parole. Gafparo^e Girolamo Mifu • 
toni Milanefi Intagliatori , de quali fi i vfio 
Va fi , & Ta^pe di Criftallo bclhjfimo , & parti- 
colarmente n hanno condotti per il Duca' Cofmo 
due , che fon miracolo fi ; oltre che han fatto in 
%n pe^o di’ EUtropio un vafo di maravigliofa 
grandezz a > e di mirabile intaglio j così un vafo 
grande di Lapislazari , che ne merita lode infi- 
nita . 

Non minore fu l’impegno in favorir le buo- 
ne arti di Ferdinando I. , e di Cofmo II. de* 
Medici Gran Duchi di Tofcana, ficchè fi può 
dire che la loro Famiglia fia fiata una ferie di 
Augufti , e di Mecenati . Ferdinando fu Cardi- 
nale, e fu quello , che in Roma acquiftò la 
ftatua di Venere, detta comunemente la Venere 
de’ Medici , e 1’ Apro Caledonio , che fono due 
miracoli dell’arte, oltre a moltiflimi bulli di 
Cefari , e di Augufte , che fece trafportare in 
Firenze. Cofmo II. oltre il piacer grande, che 
prendeva in ogni forta di erudita antichità, fu 
anche valente nelle Matematiche , e fpeflo pra- 
ticava col gran Galileo Galilei, a cui difficilif- 
fimi Problemi proponeva da feiogliere, e allo- - 
ra fu, che 1* incomparabil Filofofo,ed Aftrono- 
mo feoperfe per la prima volta le ftelle non 
mai da altri oflervate, che egli dal nome del 
fuo Mecenate, a cui dedicò il libro intitolato 
Nunzio fidereo, chiamò fielle Medicee , Fiorirò- 
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no {otto Àleflandro, e Cofmo valenti Pròfeflb* 
ri in ogni facoltà, e confeguentemente anche 
nell’arte d’ intagliar in Gemme, nella quale fi 
diflinfero particolarmente un GIOVAN BATI- 
STA CAKRIONr Nipote di quello, di cui ab- 
biamo di fopra fatta menzione. GIROLAMO, 
e BERNARDINO GAFFURRI fratelli Fioren- 
tini, che viffero fotto il felice Impero de’ fo- 
pralodati Principi , e accrebbero non poca glo- 
ria , e fplendore alla fcuola glittografica Fioren- 
tina, non meno di quello che faceffero Bartolom- 
meo Torricelli da Fiefole , Jacopo Autelli detto 
il Monicca Fiorentino, Michel Caflrucci , An- 
tonio Mochi pur Fiorentino, Giuliano Periodo- 
li , ed altri , i quali fi fa che furono eccellenti 
nell’ arte, e ci fono noti i nomi, ma non le 
loro opere. 

Seguitarono con pari ardore de’ gloriofi loro 
Antenati a favorir le buone arti Ferdinando II. 
Cofmo III. di lui figlio, Vittoria della Rove- 
re moglie di Ferdinando, e Nipote dell’ultimo 
Du ca d’ Urbino , il Sereniffimo Principe Leo- 
poldo della S. R. C. Cardinale, e finalmente 
G iovanni Gallone figlio pure di Cofimo III. il 
quale acquiflata avendo la ricca Dattilioteca 
Andreini arricchì il regio Fiorentino Mufeo del- 
le piu rare, e preziofe Gemme, che trovar fi 
potettero, e molte di quelle fpecialmente , che 
portavano fcolpiti i nomi de’ loro Artefici. 

Il primo, che fi fappia etterfi diftinto nelPar- 
Jte d’incider. in Gemme fotto il governo . di Fer* 
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binando IL, fa un certo GHERARDO VAL- 
DER forfè di nazione Fiammingo, che fiorì 
nella {cuoia Fiorentina circa l’anno 1670., e di 
lui trovafi una patta di color di fmeraldo deli* 
altezza di tre uncie, e di due di larghezza di 
piede romano, che rapprefenta il butto dell’im- 
mortal Michelangelo Buonaruoti cognominato 
il Divino , fegnata fotto col nome dell’egregio 
Intagliatore con quefte lettere iniziali GERARD. 

Fiorì nel tempo medefimo ANDREA DT 
VINCENZO detto il Borgognone Fiorentino, 
che per ordine della Sereniflìma Gran Duchefla 
Vittoria della Rovere fcolpì in Rubino due te- 
fchj umani; fece in Criftallo di Monte un Sole 
in rilievo , che tramanda i fuoi raggi , che fer- , 
vi per ornamento di un orologio , e vi aggiun- 
fe le fue colonne di bellifiimo Alabattro orien- 
tale. Siccome fece due fimulacri di Evangelifti 
per ornare il Ciborio, che dovea fervire per 
l’ Aitar maggiore della Cappella de’ Principi nel- 
la Bafilica Laurenziana . Efprefle con varie Pie- 
tre preziofe in rilievo 1’ immagine di Maria 
Vergine falutata dall’Angelo: fcolpì in Calce- 
donio una belliflima tetta, che inferì fopra di un 
butto di Lapislazoli, opera che fu lodatiflima, 
c ftimatiflima , e fu eccellente nell’ intagliar va- 
li in Diafpro, e in Criftallo , nel far conj per 
medaglie, e monete, e a lui fi attribuire un 
Diafpro da amhe le parti incifo, e legato in 
un anello , di cui il Gran Cofmo fi ferviva per 
figillare, in una parte del quale era lo {lemma 
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€i Cafa Medici»^ (dall’altra una Nave in mare 
con cinque delle aUdi fopra,..che era : 1’ Emble- 
ma del Principe medefimo allpfivo alle ftelk 
Medicee feoperte dal Gran Galileo. 

GIUSEPPE ANTONIO. TORRICELLI fu 
da Fiefole, ma da ;Cofmo II f. fu deputato in 
Firenze alla foprairitendenza di tutte le Officine, 
ed Artefici del Mediceo Mufco. Fu eccellente 
Intagliatore di? Gemme, Gioielliere, e Scultore, 
e di piu Autore di -un Trattato delle Gìoje , e 
Pietre dure y e tenere , che fi adoprano nella reai 
Galleria , e nella Cappella di S<* Lorenzo, con- 
tenente. la notista de luoghi , donde fi cavano , 
la loro natura , e il modo di lavorarle coir ag- 
giunta in fine di un difegno degli finimenti a 
tal arte neceffarj opera curiofa, -e rara, che 

gli fa onore non meno , che le fue manifatture, 
tra le quali fi annoverano come Angolari un Cu- 
pido fcolpito in una Pietra del color di carne * 
ficchè parea cofa viva. Le immagini di Ferdi- 
nando, di Cofmo III. fuo figlio; e innoltre 
molte tefte di CefarL, di Eroi , e di Uomini 
illuftri , che fono {limati ffime . Mori il Torri- 
celli in Firenze d’anni 57. alli due di Marzo 
dell’anno 170^. ; 

Figlio di Giufeppe Antonio fu GAETANO 
TORRICELLI , che nelle arti glittografiche fi 
efcrcitò fotto del Padre , e fotto altri eccellenti 
Maeftri in Roma, ed in Firenze, ficchè eccel- 
lente divenne ancor egli , e meritò d’ eflere ar- 
sola ta tra i Maeftri delle Medicee, officine . In- 
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fiumerabili di lui lavori fi trovano, tra quali!giova 
annoverare un Tiberio con Livia, un Antonino 
Pio , la ftrage di Laocoonte co’ figli , Pirro Re 
degli Epiroti,una Cleopatra, una Minerva, un* 
immagine del Croctfiflb in Calcedonio, le im- 
magini de’ Senti Pietro Apoftolo, Ignazio, Pie- 
tro Celeftino, Gaetano; de’ Santi Apoftoli Gia- 
como, e Paulo, il Sacrifizio di Abramo , la 
fteffa immagine di Cofmo III., e molte altre, 
che lungo farebbe annoverare. Morì in Firenze 
nell’ Ottobre del 1757., e lafciò un figlio per 
nome Giufeppe , del quale parleremo fra poco . 

La Famiglia Ginghia, o Ghinghia, come cor- 
rottamente fu pofeia chiamata , fu originaria di 
Siena; ma Giufeppe fu il primo, che mife ca- 
fa in Firenze, ed ebbe un figlio per nome Vin- 
cenzo, che efercitò l’arte del Gioielliere , epaf- 
sò in Milano , ove morì . Ub altro figlio gli 
nacque in Firenze per nome Andrea Filippo, che 
fu Padre di Francefco nato nel idop. , che fe- 
guendo la profeflione de’ fuoi Maggiori, dopo a- 
vere ftudiate umane lettere nel Collegio de’Ge- 
fuiti di Firenze ,fotto la difciplina di celebri 
Maeftri , e per impulfo di Ferdinando III. , e 
del fuo Maefiro Foggini , e colla direzione del 
Padre fi pofe ad incider Gemme in rilievo, ed 
in incavo, nel che divenne eccellente. La pri- 
ma di lui opera è un’ immagine di Fra Girola- 
mo Savonarola , che da un altra copiò di mo- 
derno lavoro; e di lì a poco efprefle in rilievo 
le tefte degl’ Imperadori Adriano, c Tra ja no co- 
piate 
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piate da antichi efemplari. Fece ancora in Cal- 
cedonio di due colori l’immagine diCofmoIIL 
che al Principe, piacque eftremamente. Morto 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana volea Fran- 

i r 

ccfco paffare a Roma , ma configliato dal Fog- 
rgini rimafe in Patria, e feguitò con ardore nel* 
la profeflione in maniera, che in brieve tempo 
molto nome fi acquiftò nell’ incider in Gemme 
-Armi, ftemmi di Famiglie, e* ritratti al natu- 
rale d’uomini illuftri, di modo che 1* Eminen- 
ti (limo Cardinal Zondadari Arcivefcovo di Sie- 
na , iLMarchefe Odoardo di Silva, ed altri Per- 
fonaggi sì Fiorentini , che foraftieri vollero di 
quefte Gemme intagliate dal Ghinghi. Il Baro- 
ne Filippo de Stofch allor vivente volle il fuo 
ritratto in Sarda, nella quale il Ghinghi vi po- 
lle per la prima volta il fuo nome in greco 
TINriOC EnOlEl, cioè Gbngbi fece , il che 
pofeia feguitò a fare in 5 altre molte . Efiendo 
Rata fcavata in Roma un’Ametifla di fmifurata 
grandezza, cioè del pefo di libbre 18. ,cherap- 
•prefentava un bufto di .Venere, ma imperfetto, 
ed informe, il quale acquiftato- dal Cardinal 
Gualtieri , lo mandò a Firenze , acciò che dal Ghin- 
ghi foflfe ridotto a perfezione , ficcome, ton mol- 
tiffima fua lode, e non fenza invidia degli altri 
Profeffori egli fece nello fpazio di 1 8. mefu 
Morto il Cardinal Gualtieri, pafsò quefto infigne la- 
voro nel Mufeo dell’ invittiffimo Augufto Re 
di Polonia, che grandiffima Prima ne facea t .e 
io moftraVa come cofa Angolare, e r ara:, fegui- 
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tò il Giùngili con molta celebrità di nome , e 
con foddisfazione univerfale ad incider ritratti, 
c (lemmi ai Famiglie, ficchè oltre i rifatti 
de’fuoi Principi, e Padroni, ebbe l’onore di 
fervi re f Elettor Palatino al Reno, Jacopo Re 
Stuardo, Carlo Borbone reai Infante di Spagna, 
Montemar Duca, e Generale degli EfercitiSpa- 
gnuoli, ed altri moltilfimi gran Perfonaggi , 
Morto Giovanni ( adone Gran Duca di Tolcana 
ultimo della Cafa Medici, dal quale grandi prc- 
tnj fi prometteva il Ghinghi , feguendo le fue 
crime idee volle pattare a Roma , indi a Napo- 
li, ove prefentato al Re, tolto Io fece ge- 
nerai fopraintendente a tutte le regie officine , 
con adeguarli grotto (tipendio; la qual cofa ri- 
faputafi da’fuoi Fiorentini comprefettori , molti 
colà portarnnfi , i quali dal Re accolti fece la- 
ro fabbricare un Palazzo detto nlle Mortelle con 
molte officine, che affegnò a ciafcun Artefice 
fotto la direzione del Ghinghi , al quale fu 
proibito, che non dovette lavorar in Gemme fe 
non per il Re, e per la Regina, ficcome fece, 
lavorando con fingolar maeftria un Calcedonio 
orientale, nel quale rapprefentò le infegne del 
Re, e dell* Augufta fua Conforte, che infinita- 
mente piacque a* reali Sovrani. Cosi pe’medefi- 
mi lavorò un rilievo di preziofe Pietre, che 
rapprefentava Maria Vergine falutata dall’ An- 
gelo, ed un Cammeo affai grande cogli (lemmi 
di Spagna, e del Regno di Napoli infieme col 
ritratto del Re, c delia Regina, le quali cole 

unite 


Dignzcd oogle 


« 


. , , N Capitolo Quarto* t 



unite ò grande ingegnò , ttudio , diligenza , e fa- 
fica lo fecero pattare pel più celebre Profeffore 
eie? funi tempi , e degno d* ette re paragonato co* 
.piu intigni Artefici dell* Antichità * * , 

Finita in Giovanni Gaftone la linea di Cafa 
Medici, pafsò il, dominio della Tofcana aFran- 
cefco Lotarlngo Celare Imperadoi* Augufto, t 
allora fu che fiorì n.tlla glittografica Fiorentina 
icola un certo LODOVIC O SIRlES di ttazio- 
ne Franceie, ma da lungo tempo dimorante in 
Firenze, che non folo nell’ incider Gemme fece 
fpiccare il fuo ingegno, ma ancora ne* vafella- 
mi, nelle ftatue, nell’ oreficeria , c nel' formare 
orologi <ii nuova invenzione, fu eccellente. Tra 
le Gemme da lui incife, che Tono innumerabilL 
batterà annoverarne alcune , effondo facile il ri- 
conofcerle , mentre per lo piu àggiugnea intor- 
no alle fuè Gemme un orlo, o cornicetta » eie» 
gantiflimamente intagliata, che dalle altre le di- 
pingile, e fpeflo anche vi ponea il fuo nome 
neircfergo, (x intero,’ o colle letftre iniziai 
L. S. Fra le opere piu celebri dunque del Si- 
ries contali una Croce di Lapislazolo r coll’ 'im- 
magine del Croeefiflb colla tua cornicela at- 
torno, che è un opera di fingolac artifizio, fi 
degna di tnoltiflima ftima* In un Niccolo di 
tre colori^ efpreffe in rilievo fino al petto ;1’ im- 
magine del Criftianiflirnq Re di Frància Lodo- 
vico XI. che ornò d’intorno Co’fegni del Zo- 
diaco, ed offerfe in dono al Re medefimo* Fe- 
ce pure in Niccolo le immagini .fino al petto 
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in rilievo dell’ Auguftiffimo Imperador France- 
fico, e di Maria Terela fua Conforre Regina 
d’Ungheria, e di Boemia, che a’ medefi mi Sov- 
rani dedicò . Fece una belliffima Quadriga del 
Sole co’fegni del Zodiaco, un Ercole, che ucci- 
de Anteo , la caduta di Fetonte , Diomede col 
Palladio, un altro Ercole colle fue armi, Pen- 
teo,che taglia le vigne per far difpetto a Bac- 
co, Efculapio col fuo baffone avviticchiato da* 
Serpenti , la favola di Cefalo , e dell’ Aurora , 
due refi e d’ Ercole giovane , lo fcavamento degli 
antichi monumenti in una Sarda, o Agata di 
color d’ oro , che donò al Signor Barone di Stofch 
per alludere allo Audio, e al genio, che quel 
dotto Signore avea per tali cofe, il facrifizio 
di un Toro avanti un’Ara colla prefenzadi fet- 
te Miniftri , Diogene , che dalla fua botte fta 
parlando con Aleffandrò il Grande , ed altre mol- 
tiffime, che lunga cofa farebbe annoverare, ma 
tutte degne dell’ ingegno , e della mano di sk 
eccellente Mieftro, e Direttore delle imperiali 
officine nella fcuola Fiorentina . * 

Ebbe Lodovico una figlia per nome Violan- 
te , che fu celebre Pittrice , ed un figlio noma- 
to Cofmo, che efercitò l’arte del Padre, e po- 
trebbero eflere ancora tta’ viventi. Del refto 
non fu il Siries folamente eccellente nelle opere 
di mano, ma dotto ancora ed erudito in tutte 
le cofe fpettanti all* antichità, ficchè ebbe in 
cafa un copiofo Mufeo di Pitture de’ piu eccel- 
lenti Profeflfbri, di antichi vafi , di Medaglie, 

di antiche Gemme &c, li ' 
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. TI fecondo; che fi, àcquiftafle celebrità dì no*, 
me nella fcuola glittografica Fiorentina (otto il 
dominio di Franceico fmperàdore fu FELICE 
BERNABE’, il quale fi diftinfe fpecialment* 
nell’ efatta imitazione degli antichi efemplari j 
fu difcepolo del Ghinghi , ed incife molte Gem- 
me , le quali perchè hanno per Io piu fcolpito 
il fuo nome con lettere iniziali, farà facile if 
riconofcerle capitandone alcuna. 

11 terzo fu GIUSEPPE figlio di Gaetano Tor- 
ricelli ^ il quale dopo compiti i fuoi Hudj di 
«amane lettere, e di Filofofia nel Collegio de* 
Padri delle Scuole Pie in Firenze, emulando la 
gloria de’ fuoi Maggiori, fi diede in età di anni 
if. ad incider Gemme con tanto genio, Audio, 
€ diligenza , che in brieve divenne eccellente 
Profeisore. Incife per ló piu ad ittanza di Per- 
fonaggi , che defideravanó avere de’ fuoi lavori j 
ficchè fece da un antico efemplare in Calcedo- 
nio la tetta in rilievo di un Fauno, che fu ac» 
quiftata dal Marchefe Gaetano Maccherani , un 
butto d’ una Baccante ridente in Niccolo pel 
tante volte ricordato Signor Barone Filiopo di 
Stofch , al quale era obbligato, Come aMaeftro 
. per avergli fuggente tante regole, e precetti , c 
per averli fomminiftrati tanti ottimi antichi 
efemplari da imitare. Un Cammeo rapprefen- 
tante la tetta di Apollo, ficcome la tetta di. 
Agrippa in Niccolo copiata da utt antico efem- 
plare ad ittanza di un Cavaliere Inglefe per no- 
me Olyns. Copiò da un antico butto di mar- 
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•- ino, ed efprefTe in Topazio T immagine di So- 
Ione greco Legislatore , in 'Sarda la tetta di Ana 
tinoo, un’altra tetta del medefimo in Cammeo, 
la tetta del Filofofo Epicuro in* Sarda, Ercole 
con Cupido Culle ' fpalle in Agata rcriftallina* 
lina Sabina Augufla in Crifolito, un Ippocrate 
in Sarda Fauftina la giovane pure in Sarda, ed 
altre moire ad. iftanza di varj Signori, le quali 
opere fono Tempre, e da tutti gf intendenti fta« 
te c ftimatiflime, e lodatiflime; j . * 

STEFANO PASSAGLI A * e FRANCESCO 
• BORGHIGIANI fono ttati due celebri Incifori 
di Gemme nell’Accademia Fiorentina « Il pri* 
mo però per le varie Tue vicende di* contraria* 
fortuna non potò attendere con tutto il dovuto 
impegno alla profeffiooe. Il fecondo eccellente 
Allievo d’ Ignazio Hugfone produflc moltiffimi 
lavori degni del fuo ingegno, e che fanno ono- 
re a le, e. al fuo Maeftro. 

LORENZO MARIA, ed ANTONIO FU , 
LI PPO DEWEBER furono due fratelli figli di 
un Tedefco, che avea porta' cafa in Firenze, e 
avea fpofata una forella del celebre Sig^ C&norf 
Dico Antonio Maria Bifcioni regio Biblioteca- 
rio della famofa Libreria Mediceo-Laurenziana, 
il quale dilettandofi molto di Pittura iipiró il 
genio medefimo a quelli due fuoi «Nipoti, ed 
ebbero da lui in tal ✓ arte i primi rudimenri , 
ma Lorenzo frequentando le Medicee officine 
apprefe fotto la difciplina di Jacopo Mariani la 
Geometria pratica, la ’Profpettiva,r Architetti^ 
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rà^ P Icnografia , e le difcipline matematiche 
infieme col fratello fotto la dil’ciolina del chia- 
riffimo Giovan Bottari , e la Tenitura fotto la 
difciplina di Giovan Batifla Foggini altre volte 
da noi nominato. Quelli piuttolto a fondere Ila* 
tue; ed altre opere in bronco , e a fare conj in 
acciaro per monete, o medaglie attefero , pure 
negli ultimi tempi Lorenzo fi applicò anche ad 
incidere Gemme , nel che non meno riufeì , che 
nelle altre forti di lavori riufeito forte eccellente.* 
Ma tempo è ormai che dalla Fiorentina fcuo- 
la alla Romana palliamo, nella quale quantun- 
que probabile fia, che alcuni Intagliatori di Gem- 
me fioriflero fino dal Pontificato di Martino V. 
il quale fi fa che fìmil Torta di Artefici ama- 
va , e avea chiamato in Roma Vittore Pifàni • 
Veronefe , il quale fu il primo, che cominciò a 
fabbricare i conj per le medaglie Pontificie , tut- 
tavolta il primo, che fi fappia aver. intagliate 
Gemme in Roma fu un certo 

PIETRO MARIA da Pefcia, che da Fioren- 
za afflitta da grave carefiia fi ricovrò in Roma 
l’anno ijoq. lòtto il Pontificato di Giulio II. 
Coflui fu eccellente nell’ imitare le opere de* 
Greci, e fece molti Allievi , che propagarono 
l’arte . Le opere.fue meritano tutta la (lima, ficcome 
abbiamo anche accennato quando di lui abbiamo 
fatta menzione tra gli Artefici della fcuola Fioren- 
tina , a cui appartiene . Competitore di coflui fu un 
certo Michelino nominato da Giorgio Vafari, 
ma del quale non fi fa ni cognome > nè Patria, 
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Sul principio del fecolo XVI. fiori in Roma 
un certo MARMITA da Parma , che fu eccel- 
lente in quella profeffione , contrafece fpecialmen- 
te le antiche medaglie piu rare, e fi procurò 
con tali inganni molte ricchezze. In Gemme fi 
fa ch’egli l'colpl in rilievo un’immagine di So- 
crate, un’immagine di Commodo, Antonino i«- 
Agata orientale fotto figura di Ercole coperto- 
colla pelle del Leone Nemeo, ed il volto di 
una Matrona, della quale non fi fa il. nome, 
ma egregiamente travagliata. Cofiui ebbe un fi- 
glio per nome Luigi, che attefe alla profeffione 
del Padre, che è noto fotto il nome del Par- 
migiani no . 

• Sotto il Pontificato di Leon X. fiorirono pe- 
re in Roma tre eccellenti Profefiori di quell* 
arte mentovati da Cammillo Leonardi nel iuo 
libro, che ha per titolo Spcculum Lap'dum alla 
pag. 168. , e fono GIOVANNI MARTA Man- 
tovano, JACOPO TAGLIACARTE Genovefe, 
e LEONARDO Milanefe, ma niuno fa men- 
zione di alcuna delle loro opere d’ intaglio , delle 
quali è pur probabile , che alcuna ne produceflero. 

SEVERO, o come altri lo chiamano SILVE- 
STRO da Ravenna fiori in Roma nel fecolo 
XVI., e fu infieme Pittore, e Scultore, Inta- 
gliatore, V afella jo &c. Vien lodato da Pompo- 
nio Gaurico, dal chiariffimo Vettori nella fua 
Diflertazione glittografica , e da altri , ma non 
fi accenna alcuna fua opera d’intaglio in Gem- 
me, febbene è probabile, che molte ne incidere. 

Sotto 
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Sotto il Pontificato di Clemente VÌI., e di 
Giulio II. fiorirono in Roma un certo CARA» 
DOSSO Milanefe, e DONINO da Parma fuo. 
difcepolo , i quali fuperarono tutti gli altri de* 
fuoi tempi nel formare i conj , e in altre opere 
d’ inraglio i Tal fu pure un certo MICHELE* 
o M1CHELETTO, che fu Gioielliere, ma fi 
difiinfe in particolar modo nell’ incider Corniole, 
forfè fu cofiui un Allievo di Domenico Milane- 
fe , il quale , per effere eccellente nell* intagliar 
Gemme in rilievo, fu comunemente chiamato Do- 
menico de Cammei . ■ v . 

PIPPO » o FILIPPO SANTACROCE da 
Urbino era un povero giovane, che guardava gli 
Armenti in campagna , e portato dalla natura 
andava difegnando figure , ed altro in pezzi di 
legno, e fulla feorza degli alberi; feoperta que- 
lla Tua naturale abilità dal Conte Filippino Do- 
ria Genovefe , feco lo conduffe a Roma , ove - 
nella fcoltura lo fece ammaeftrarc , e riufeì ec- 
cellente in maniera , che moltifiime cofe fcolpì 
in Corallo, in Avorio, in Gemme, e perfino 
fi difiinfe nell’ incidere fiorie facre, e profane in 
piccioliflimi fpazi, come fopra odi di ciregie 
Scc. Pafsò in Genova per ordine del fuo Mece- t 
«ate, ove prefe moglie, ebbe molti figli, t fe- 
ce molti Allievi nella fua proiezione. 

ANTONIO DORDONI era da Buffetto Cit- 
tà principale dello Stato di quello nome nel Du- 
cato di Parma , venne a Roma , e divenne ec- 
cellente nell’ incidere, e fcolpire immagini in 
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ogni genere di pietre preziofe in maniera, elle 
dopo morte meritò un ampio' elogio fopra il 'di 
lui fepolcro porto nel pavimento della Chiefa 
d’ Araceli in Roma.* 

; CONSALVO PIGNUSCA era uno Spagnuolo * 
di Cordova celebrato come eccellente * in dipin- 
gere figure d’ ogni genere, e nel conofcere il 
pregio delle gemme incife. 

FLAMMINIO NATALI di Leyden fi di-, 
ftinfe nell’ incider in Roma {lemmi gentilizi in 
pietre preziofe, ein altre materie, e nel for« 
nirle di varj ornamenti. ' * 

Nel fecolo pattato fióri in Roma un certo 
ADONIO Romano, che attefe fpecialmente ad 
incider in Cammei due mani congiunte, che fo- 
no il fi tribolo dell’ ami ftà , della concordia, c 
della' fede, ed erano quelli lavori volentieri com« 
perati da rcgalarfi alle nuove.Spofe, agli Aman- 
ti , e agli Amici . * - 1 ■ * 

TEOFfLOr FAREIT Inglefe fiorì al tempo: 
di Urbano Vii!. Sommo Pontefice, e fi fegna- 
lò fpecialmente nell’ incidere animali in gemme* 
di ogni forte . : 

FLAVIO SIRLETO è vifluto nel noftro fe- ‘ 
colo in Roma, c fu caro a Clemente XI. Som-»* 
pò Pontefice, che gli ordinò d’ incidergli in; 
Ifmeraldo lo flemma di fua Famiglia, dal qual: 
fatto ebbe occafione’ d’imparare l’arte geogra- 
fica, effendo da principio folamente Orefice, e: 
vi riufeì egregiamente, trovandofi di quello Ar- ] 
tefice un Laocoontc in ; Amatifto co’ furi due < 
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figli, vinto, ed uccifo dai ferpenti, fegnatocon 
due iniziali greche <!> 2., che denotano il Tuo 
nome, c cognome. L’Èrcole Farnefiano, 1* A-; 
polio di Belvedere, il Mercurio de’ Signori Prin- 
cipi. Giufliniani , la ttatua di Antonino Caracal- 
Ja , la tetta di un Fauno ridente coronato di 
Ellera , e con una pelle di Capra , colle lettere 
iniziali del fuo nome in greco fono opere fue* 
belliifime. Lafciò due figli , che attefero con 
lode alla profeflione del Padre. 

GIOVANNI COSTANZO fiori negli ultimi 
tempi in Roma fua Patria., e tanto valfe nell* 
arte glittografica , che non temè d’intraprende- 
re a {colpire un Nerone in Diamante, opera da 
pochi tentata, e vi riufeì a maraviglia. Il Si- 
gnor Barone Filippo di Stofch trovandofi in Ro- 
ma volle etterc^fcolpito in Sarda per mano di 
quello egregio Proiettore . Egli ebbe due figli 
Carlo, e Tommafo, che anch’ efli riufeirono 
eccellenti nell’arte del Padre, ficchè col Dia- 
mante incifo dal Padre altre ventitré gemme 
incife dai figli pattarono in mano di Giovan 
Gattone Gran Duca di Tofcana. Carlo [penal- 
mente emulando la gloria paterna incife in Dia- 
mante un’immagine di Leda, e una tetta d’An- 
tinoo per comando di Giovanni V. Re di Por- 
togallo , per cui tanta fama acquiftò , che mol- 
ti grandi Perfonaggi vollero effere da quello 
eccellente, Artefice in preziofe gemme ritratti;.' 
tra’ quali Jacopo III. Re Stuardo, mentre in 
Roma dimorava , il Cardinal Renato Imperiali, 
v Gior- 
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Giorgio Spinola Vefeovo Prcnefrino , ed altri 
molti , onde fu decorato del tirolo, e delle in*- 
fegne di Cavaliere dal Sommo Pontefice Bene- 
detto XIII., c di molti altri onori, e premj 
dal fapientiflimo Pontefice Benedetto XIV., al 
quale fui principio del fuo Pontificato ad iftan- 
za del Cardinal Lante fcolpl in un grande, e 
belliflimo Smeraldo in rilievo da una paiate l’ im- 
magine dello (letto Sommo Padre, e dall’ altra 
le tefte de’ Santi Apoftoli Pietro, e Paolo. Il 
qual Cammeo ora fi conferva nel Teforo di S. 
Petronio in Bologna, mandato colà in regalo 
dallo (letto Sommo Pontefice. 

DOMENICO LANDI Lucchefe h fiato ne« 
pii ultimi tempi eccellente Incilore di Gemme 
in Roma ; ed oltre le altre fue opere li anno- 
verano come cofe Angolari due Gemme ovate, 
in una delle quali ha efprettc le tefte di Tra- 
jano , e di Plotina fua moglie* come pure di 
Marciana forella di Trajano, e di Matidia fi- 
glia di Marciana, che due per due fcarabievol- 
mente fi guardano. Nell’ altra ha efprefio Setti- 
mio Severo Imperadore, e Giulia Pia fua Con- 
forte , e al dirimpetto Settimio Geta , e Marc* 
Aurelio Antonino Caracalla loro figli . Trovafì 
dj lui pure un butto di Cefare in Calcedonio, 
la cui tetta è coronata d’ Alloro, e il petto ar- 
mato di corazza di fquamme colla Gorgone, o 
fia tetta di Medufa. Fece anche al naturale de* 
ritratti in pietra dura, tra’ quali è celeb*-equel- 
lo di Niccolò Duodo Conte del facro Romano 
Impero. GlOr 
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GIOVANNI POZZI Romano da* principio 
fu un Ofte , ma lafciata V ofteria fi mife a ftu- 
diare lotto il celebre Pittore Cavalier Pier Leo- 
ne Ghezzi , e : circa l’anno 1718. fi applicò ad 
incidere Pietre preziofe , ma ciò, che piu facile 
S U riufcì , e in cui maggior gloria acquiftofli f 
furono gl’intagli in avorio, dal quale efprefle 
con fommo artificio molte immagini d’ uomi- 
ni illufiri ,• che furono pofcia acquiftate dal 
Cardinale AlelTandro Albani, ficcome fecemoL- 
•te immagini d’imperatori, e di Filofofi anti* 
chi, che dedicò, e mandò all’ invittiffirao Pria- 
tipe Eugenio di Savoja • 

GIROLAMO ROSr detto il Livornefe da 
Livorno l'uà Patria; e GOTTOFREDO GRA* 
AFI detto comunemente il Tedefco lavorarono 
in Roma in quefti ultimi tempi, incidendo eoo 
lode in Gemme; a’ quali fi deve aggiugnere AN- 
TONIO PIHELER Tirolefe, che ancor vive, 
ed è uno de’ piu celebri Profeflori de’ noftri tem- 
pi in quefT arte . ’v 

Ora alla fcuola glittografica Longobarda ve- 
niamo, la quale in Milano Ipecialmente ebbe 
fede , ed ai Milanefi la gloria è dovuta d’ aver 
reftifuita all’ Italia l'arte d’incidere in gemme, 
poiché oltre Giovanni Antonio Roifi, ed i CarL 
rioni, de’ quali abbiamo fatta menzione parlando 
de’ Profeflori , che fiorirono nella fcuola Fioren- 
tina, nomina il Vafari un certo DOMENICO 
Milanefe detto per aotonomafia de Cammei , che 
fu contemporaneo, t competitor di' Giovanni 
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dalle Corniole Fiorentino, che altróve' abbiamo 
^nominato. Dovette eflere coftui eccellente nell* 
arte d* incidere in Pietre, fe da quelle prele il 
tfopranome, e molte ne dovette intagliare, ma 
nulla fi fa di particolare , e di ficuro , fe non 
che in un Balalfio della grandezza di un Giulio, 
incife in incavo l’immagine di Lodovico il Mo. 
ro allora Duca di Milano, la qual opera fu ri- 
putata delle migliori , che ufeiflero dalle mani 
di moderno Artefice. 

Dopo Domenico detto de’ Cammei, fu cele- 
bre nell’ arte d’ incidere , fpecialmente in acciaro 
per formar conj di monete, e medaglie, ed in 
Criftalli un certo GIOVANNI BFRNARDI 
da Caftel Bolognefe, che virte nel fecolo XVI. 
e fu perciò caro in fua gioventù ad Alfonfo Du- 
ca di Ferrara , ma per ennf glio di Paolo Gio- 
vio pafsò a Roma , ove fu accolto dagli Fmi- 
nentiflìmi Cardinali Ippolito de’ Medici, e Gio- 
vanni Salviani, col favore de’ quali , e pel nome, 
che in brieve tempo fi acquirtò in Roma , fn 
adoperato ad incidere i conj per le medaglie del 
Pontefice Clemente VII. allora Regnante; fic- 
come altre ne fece pe’medefimi Ampliflimi Car* 
dinali, e per altri Principi. Non folo in accia- 
ro 1 , ed in criftallo egregiamente incife, ma in 
Gemme ancora; ficcome in Calcedonio incife 
le due belliflìme immagini di Margherita d’ Au* 
Uria figlia di Carlo V. , e di Giovanni Baglio- 
ai, che deferiveremo nell’ annoverare le Gemme 
della Dattilioteca Smithiana fui fine del Cap, 
VII. di quefie Inftituzioni. FRAN- 
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FRANCESCO FRANCIA Bolognefe fu In. 
cifore, Orefice, Scultore, e Pittore eccellente, 
ts\ che a’ fuoi tempi a niun altro la cedeva, fuor- 
ché al folo Raffaele Sanzio da Uibino# Che 
anche intagliale Pietre preziofe ne abbiamo te- 
flimnnio il chiariffimo Cavalier Vettori nella 
fua Differtazione glittografica al Cap. XXV. 
'pag. So. . . . * 

JACOPO TREZZI Milanefe fu caro a Fi- 
lippo IL Re di Spagna, che lo fece lavorare 
lungo tempo nell* Efcuriale intorno ad un Ci- 
borio tutto ornato di Gemme. Oltre di ciò tro- 
vali di lui un Cammeo in Calcedonio rappre- 
fentante l’immagine dello flefTo Re Filippo • co- 
me pure un Zaffiro bianco, che rapprefenta il 
buffo del Re con quello di Carlo fuo Infante,. 
Viene perciò , lodato Jacopo Trezzi da .Leone 
Allacci, come quello, che in Diamante v incife 
lo flemma del iredefimo Re, e crede efferefla- 
to il primo ad incidere in tal forta di Gem- 
me# 

Fiori nel tempo medefimo CLEMENTE BI* 
RAGO Milanefe, al quale Pietro Mariette at- 
tribuire la gloria d’effere flato il primo ad in- 
cidere in Diamante, febbene il Gorles,ed altri 
ne attribuì fchino l’onore al fopralodato Jacopo 
Trezzi, ficcome abbi am detto. Comunque ciò 
fia, incife il Birago in Diamante l’immagine di 
Carlo reai Infante di Spagna , che egli donò ad 
Anna figlia dell’ Im per odor Maffimiliano TL f 
che dovea prender per ifpofa ; .c per comanda 
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della medefima incife pur in Diamante le arme 
gentilizie del Re di Spagna, che ella donò al 
Reai Infante Tuo Spofo per ufo di figillarc. Può 
eflere , che quefti due celebri Artefici trovando- 
li ambidue nel tempo medefimo al fervigio del 
Re di Spagna per meritarli il fuo amore, e per 
decoro della lor Patria, e Nazione fi dattero 
mano l’un T altro nell’ efeguimcnto di un cosà 
difficile lavoro. 

A tutti quefti fi poflono aggtugnere FR AN» 
CESCO TORTORINI, e GIOVANNI TA- 
•VERNI, de’ quali fa menzione il diligentiffimo 
Pietro Manette nell’ altre volte mentovata fua 
opera ; ma in particolar modo ANN1BALF FON» 
T ANA pur Milanefe, il quale quantunque abbia piu 
fpiccato nella Pittura , e nella Scoltura , pure i 
primi- fuoi ftudj furono d’incidere in Sarda, in 
Agata, in Ifmeraldi, in Zaffiri, e in altre pie- 
tre preziofe, nel che riufcì mirabilmente a fe» 
•gno che una Caffetta da lui intagliata in Cri» 
ftallo per ordine del Duca di Savoja fi dice che 
gli folle pagata fei mila feudi . 

Siccome alla fcuola Longobarda non fblo ab- 
biamo riferiti que’ Profeflori , che in Milano 
nacquero, o in quella Città l’arte efercitarono* 
ina quelli eziandìo, che nelle Città dello Sfato, 
o in altre circonvicine erano nati; così della 
fcuola Veneziana favellar dovendo, non folo ri» 
feriremo quegli Artefici, che nati fono,o han» 
no l’arte efercitata nella Dominante, ma quel* 
li ancora , che nelle Città al luo dominio , fog* 
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getta infegnato , ò la profeflì >ne efercitarono , 
molti de’ quali, oltre l’aver prodotte opere de- 
gne d’eterna lode, hanno eziandìo propagata l’ar- 
te , e partecipata ad altire nazioni . 

Il primo dunque, che ci fi affaccia è VALERTO 
BELLI Vicentino , le cui opere fono ..con ifinpore 
ammirate dagl’ Intendenti • emulò b gloria di Gio- 
vanni da Cartel Bolognefe, e giunfe al colmo 
della perfezione. Ciò ben dimortra uri Cammeo 
in Agata orientale riportato nella Tav. XXIII. 
della Dattilioteca Zanettiana , che rapprefenta il 
volto di Faurtina Augurta^ ed una cadetta , nel- 
la quale in Crirtallo fono rapprefentate varie fto- 
rie del nuovo Tertamento, che da Clemente 
VII. Sommo Pontefice gli fu pagata due mila 
feudi per farne un dono a Franrefco I.- quando 
la di lui Nipote fi maritò col Duca d’ Orleans. 
Molte altre opere di lui fi trovano fegnate per 
lo piu col fuo nome, e cuftodite con grandiffi- 
ma fiirna ne’ Gabinetti de’ Principi. 

NICCOLO’ AVANZI, o come altri fcri- 
vono d’ Avanzo, fu di Verona, ove aperfe fcuo- 
la glitfografica , pofeia pafsò a Roma , ove col 
continuo lavorare, e coll’ortervare diligentemen- 
te le opere de’ piu celebri Artefici tanto fi per- 
fezionò, che le di lui Gemme incife furono con 
avidità ricercate dai Dilettanti . Scolpì in La- 
pislazolo la Natività del Noftro Salvatore con 
molte figure, che fu comperata dalla Duchefla 
d’ Urbino, l’immagine d’ Aleffandro il Grande, < 
elle fu riputata un capo di opera, ed altre co* 
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fe, che lungo farebbe annoverare. Dalla fcuolsr 
di Niccolò Avanzi , e di Galeazzo Mondella altra 
celebre Incifore di Gemme Veronefc, di cui per 
altro non ci è nota alcun’ opera , ufcì il famofo 

MATTEO NASSARI t o del Naffaro Vero, 
nefe , che fu contemporaneo del fopra riferito Vale- 
rio Belli , e di Giovanni da Cartel Bolognefe , 
e tanto profittò col fuo Audio, cura, c dili. 
genza nell’ incider Gemme, che di gran lunga 
fuperò i fuoi Maertri Niccolò Avanzi , e Ga. 
leazzo Mondella. Fu due volte chiamato in Fran- 
cia da Francefco I. al quale fu cariflimo , e del- 
le regie fue beneficenze lo colmò artaiifimo •> 
Moltiffime Gemme incife , tra le quali merita 
d’effere mentovato un Diafpro verde di fangui- 
gne gocce cofperfo, nel quale fcolpì l’immagi- 
ne del noftro Salvatore deporto dalla Crocevia 
maniera che fi vedono le gocce di fangueufcire 
dalle piaghe con mirabile artificio; quefio Dia- 
fpro fu acquiftato dalla Principefla Ifabella d’Efte*. 
Scolpì anche una Venere con Cupido, una De. 
janira moglie di Ercole in Calcedonio , e cento 
altre, che fono infinitamente lodate dal Vafari, 
da Benvenuto Cellirti , dal Marchefe Scipione 
Maffei , e da altri molti nelle loro opere . Fece 
Matteo Naflari molti Allievi sì paefani , come 
Francefi , tra’quali li diftinfero due fuoi Nipoti, 
e un Fratello di Domenico Brugiaforci Veronefe. 

GIACOPO CARALI fu da Verona ancor, 
egli , e da principio attefe ad incider in rame 
fpecialmente nella Città di Roma j ma datoli 
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potei» ad incider Gemme, e Crifblli.ed anche 
alle opered’ Architettura, pafsò in Polonia ,ov<i 
incontrò 1‘ approvazione , e la grazia di quel Re, 
che lo Colmò di Onori, e donativi tali , che potè 
prò v vedere alla fila vecchiaja ritornando in Patria . 

LODOVICO AMICHIMI fu Ferràrefe, Y if* 
fe lungo tempri in Venezia, nella qiial Città 
fendutoli celebre nell’ incidere Pietre preliofe 
colla fcoltura fpecialmente di mimitiffutìe hgu* 
fe meritò le lodi di Pietro Aretino furi contem* 
foraneo, é che allora forfè abitava nella Città 
medefima. Piu . degno però di fede è Giorgio 
Vafati, il quale àflerifee aver attentamente con* 
template le opere fue, e avérle trovate di ma* 
favigliofo artificio. Pietro Mafiette lo fa anche 
Incifore di cónj per monete, e medaglie, ma 
tion riporta alcun’ opera fua di quello genere 
ALESSANDRO CESARI fu éccellentiffimo 
Imitafofe delle opere greche, é fcòlpl in rilie* 
Vo h tefla di Focione Ateniefe in Agata Sar* 
donica full* originale d’uni di Pirgótele deime* 
defimo Focione., che fe non fu però della hnez* 
da dell* arte , alméno non fo riputata niente in* 
feriore dagl* Intendenti , che Je paragonarono * 
Meritò le lodi del Vafari, t di Michel Angelo 
Buonanioti , e fu nominato il A taejlro Greco t 
non già pefchè nato folle in Grecia, come al* 
tri hanno creduto, mi. perchè, Come detto abbia* 
mo , fu grande imitatore de* Greci ; Crédendoli 
piuttoflo eh’ Ci folte Padovano, fpecialmente dal 
Padre Claudio du Moline!, c da Rodoliino Ve* 
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nini. Le Gemme da quello Artefice lavorate i 
e celebrate dal Mariette, dal Vaiaci, e dal Ve- 
nuti , oltre la detta teda di Focione , che fi con- 
ferva nella Dattilioteca del chiarifiimo Sig. An- 
tonio Maria Zanetti in Venezia , trovali un Leo- 
ne fcolpito in Cammeo, con un putto , una Fem- 
mina nuda, la tetta di Enrico ‘ IL Re Criftianif- 
fimo fcolpita in Sarda fatta per ordine dei Car- 
dinal Farneie . Fu anche Incifore di conj di me- 
daglie, come fi può vedere da una di Paolo IH* 
Sommo Pontefice. 

• GIOVANNI CAVINT Padovano detto vol- 
garmente il Padovanìno fu da principio Scultore 
di Gemme, ma pofeia fi diede a formar :conj 
per medaglie, nel 'che eccellentiflimo divenne, 
e così bene imitò le antiche, che fovente ne 
rimafero ingannati i piu periti Antiquari* ora 
fi fogliono diftinguere dalle antiche per la loro 
troppa corifervazione , e comecché falfificate tut- 
tavia per la loro bellezza, e per f eccellenza 
del loro Autore fe ne fa qualche fiima. I Puoi, 
conj paflarono in Francia , e dal Mufeo del Re 
palparono, non Po come, in quello de’ Padri di 
Santa Genevieffat. Fu uno de’ tre famofi falfi- 
ficatori delle antiche medaglie sì in metallo, che 
in argento, e in oro,efPendo fiati gli altri due 
Lorenzo da Parma detto il Parmigiani no , e un cer- 
to Carteron Olandcfe, perciò di poco buon no- 
me prelPo gli Antiquarj medaglifii . 

Nel nofiro fecolo fono fioriti in Venezia va- 
rj eccellenti Incifori di Gemme, tra’ quali , fi 

auno- 
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annoverano GIOVANNI MARTA FABRfS > 
thè imparò in Vienna forto la direzione di 
Jacopo Valder di Trasburgo , e ritornato 
in Patria fece molte opere in incavo, e in ri* 
lievo, parte delle quali fono pallate ne’ Mufei 
de’ gran Signori, altre hanno fervilo per ufo di 
que’ particolari , che le ordinarono. 

Rimane JACOPO GASPARINI Veneziano, 
il quale, imparato il di fegno fotto il celebre Pit- 
Tor Battila Piazzetta, piu fi diftinfe nell’ incider 
in Criftallo tazze, fottocoppe, tondi, ed altri 
vali , con figure, ornati, armi, ifcrizioni , gè* 
roglifici , paefetti &c. che fono riputati di l’om* 
ma ftima, e valore , che pietre preziofe, febbene, 
fe a quelle ancora aveffe di propofito attefo, 
non meno che nelle altre cofe vi farebbe egre* 
piamente riufeito. ' 

L’ultimo della fcuola Veneziana, anzi quel* 
lo col quale chiuderemo la ferie de’ Profeffori 
delle fcuole glitfografiche , che hanno fiorito in 
Italia, fari LORENZO M ASINI, che anch’ egli * / 

nacque in Venezia Madre fempre feconda di ce- 
lebri Profeffori di tutte le facoltà . Quelli da 
principio aDprefe l’arte del Gioielliere da fuo 
Padre • pafsò da Giovane a Firenze, a Roma, a 
Napoli , a Pozzuòlo , ove efercitò l’arte di armo* 
tar i Diamanti ; fi pofe poi da fe fieffo a in* 
cider Gemme, e vi riufei affai bene . Fu inven- 
tore di una macchina , o come egli chiama >• 
Cafielletto, che molto facilita fimil forta --di la- 
vori, e colla quale egli ne formava quantità 

I 3 gran* - 
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grande , onde le vendeva anche a buon prezzo , 
Scrifle certe Tue con fi derazioni fopra alcuni fup- 
plementi, e note di un Autore Fiorentino tra- 
duttore del fecondo Trattato della Storia del 
Signor Pietro Manette, che fegue le memoria 
degl’intagliatori moderni in Gemme, nelle qua- 
li fi lagna d’ eflere egli fiato taciuto pella com- 
memorazione, che il Fiorentino fa de’ moderni 
Incifori viventi , recando ciò» ad ingiuria a fe 
ftefiq, e alla fua Patria. In ultimo vi fa una 
deferizione del fuo Caftelletto x della maniera di 
adoperarlo, e ne riporta la figura in Rame. 
J.’ operetta fua è ftampafa in Venezia dal Pjt* 
teri l’anno 175Ó. Frateilo di quello J*orenzo fu 
Giufeppe Mafini egregio Gioielliere, che avea 
pofia cafa in Cefena ,ove per varj anni efercitò 
la profefiione con lode r e moti nel ?7^7* con 
difpiacere di tutti. 

Io. fo, che Giorgio Vafari, il Prepofio An- 
ton Francefco Gori , Pietro Mariette , e il fua 
traduttore , e annotatore , il Cayalier Vettori , 
r ed altri, nelle celebraTÌflime loro opere hanno 
fatta menzione di molti altri Artefici , che han- 
lavorato in Pietre dure, ma noi abbiamo 
creduto poter baftare per un principiante, o Di- 
lettante quelli, che abbiamo deferitti nel prefeiw 
te capitolo, mentre fono i principali, e piu ce- 
lebri: oltre di. che fe aveflìmo voluto tutti, e 
tutte le opere loro annoverare troppo avremmo 
allungato quella capitolo lungo, per fe fìeflbj e 
dividendolo in pia avremmo temuto di oltre-, 
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paflare i limiti di quella brevità , <jhe l ci fiamo. 
propofta , e che fembra richiedere un libro d’Tn- 
ftituzioni fatto a pofta per un novello Litofita* 
il quale non voglialo non abbia il comodo di 
leggere altri libri trattanti di fimil materia. A 
tutto ciò fi aggiugne , che tutti i Profeflori men- 
tovati, e defcritti da’ prelodati dottiffimi Scrit- 
tori non furono Tempre Incifori di gemme pura- 
mente , ma fovente Artefici, che incifero in A-» 
vorio, in Criftallo per vati, Orefici, Gioiellie- 
ri , Fabbricatori db conj in acciaro, e fimili , 
de’ quali non è dell* inftituto noflro il favellarne; 



? CAPITOLO QUINTO. 

# 

* % , • • \ * 

Pelle varie Scuole glittografiche fuori cT Italia * 

de' piu celebri Pvofejfori , che in quelle fiori- > 
tono y e di alcune opere % c he di ejji fo- 
no piu note . 


L E belle arti, e le feienze, che ebbero il 
loro nafei mento tra i Fenicj , i Caldei , gli 
Egiziani, ed altri popoli dell* Oriente, pacaro- 
no rozze ancora , e bambine nella Grecia, ove 
adulte divennero, vi fermarono la' fede, e do- 
micilio, e per lungo tempo vi regnarono con 
maeftà , e fplendore , ma , ficcome portano le 
vicende delle umane cofe,di là finalmente sban- 
dite, all’ Italia fecer tragitto, e fortunatamente 
vi trovarono ricovero , ed afilo . Ciò per ben due 
volte fucccfle in tempi affai diverti , c l’ un dall* 

I 4 altro 
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altro lontano. Gf Italiani abitatori Tempre <lòJ 
cili , Tempre ingegnofi , e di acutezza di mente* 
e di penetrazione dotati non lenti furono ad ap~ 
plicarfi a quelle, e a' far. in effe màravigliolì 
progreffi, ed allora fu fpecialmente, che s’ in - 
contrarono negli Augufti, e ne’Mecenati, e ne* 
fecoli piu’ a noi vicini ne’ Lorenzi de’ Medici, 
ne’ Niccolò V. , ne’ Leoni X; Sommi Ponte- 
fici , e in molti altri Italiani Principi, che lo- 
ro diedero f eccitamento , e preftaron favore . Mar 
ficcome non folamente degni fono d’ immortai 
lode quelli, che le fcienze, t le arti coltivano*' 
e le promovono, ma di maggiore eziandio quel- 
li , che dopo averle perfettamente apprefe , fi re- 
cano a glòria di comunicarle altrui; così gl’i- 
taliani fecero, che di effe benemeriti , non tan- 
to a’ funi, quanto alle firaniere Nazioni non 
ebbero difficoltà di parteciparle; la Francia , 
ficcome a noi piu vicina, fu anche la prima a 
provarne il beneficò influffo , e gl’italiani inge- 
gni grata ombra trovarono fotto a’ bei Gigli 
d’oro federdo fpecialmente fui Trono ; Francek. 
fco I., e Luigi XTV. Re Criftianiffimi ; e del* 
le fcienze, e delle belle arti favoreggiatori , e 
promotori grandiffimi . Quelli non folo per mez- 
zo degl’ italiani uomini colà con 'grandi premj 
chiamati fecero fiorire i liberali' fiudj nel lor 
feliciffimo Regno, ma furono ancora di eccita* 
mento, e d’efemoio ai loro Succeffori , e agli 
altri Principi d’Europa perchè faceffero :lo ftef- 
fo: Ed ecco tolto nella Germania nn. Radoifo 
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II. gloriofiflimo Imperadore gran fautore de’ 
letterati, e letterato ancor etto; ecco nelle Spa- 
gne un Filippo II. Re Cattolico * e 1’ Infante 
Carte di lui figlio d’ogni buon’ arte amantifii- 
jnì , e liberalillimi favoreggiatori; ecco Irt una 
parola tutti i Principi, e Re d’Europa emular 
di quelli la gloriale rendere i loro Stati, Pro- 
vincie, e Regni pieni di quella luce, e di quel- 
la coltura , che per lo avanti non avean mai go- 
duto. Ma per ciò, che all’arte di lcolpire in 
Gemme riguarda, la prima gloria fi dee al Cri* 
ftianiflimo Francete*» I. che volle ben due vol- 
te al fuo fervigi& ; Matteo Nafiari , o dal Naf- 
fiaro celebre Incifore di Gemme, del quale ab- 
biamo già favellato, il quale in compagnia di 
Benvenuto Cellini , che flava al fervigio de! me* 
defimo- in Parigi lavorando fecero molti Allie- 
vi anche- della Nazione Francete, onde ne forte 
la fcuola Francete, nella quale varj ProfefTori 
in particolar maniera fi diftinfero , tra’ quali ci 
giova mentovare 

COL DORÈ’ Francete, che Pietro Marietti 
fofpetta edere lo ftelfo che Giuliano Fontenay 
celebre . Inciterà conoteiuto tetto nome di. Col- 
dorè . Coftui pafsò dft Inghilterra tetto il Re- 
gno di Elifabetta , e vi fcolpì in rilievo in un’ 
Agata Niccolata la di Lei immagine, che fu 
riputata un prodigio dell’arte. Avea prima fat- 
ti i ritratti in Francia di Lodovico XIII. , e 
di Enrico IV. infìeme con altre opere, delle 
quali non fe ne trova menzione particolare ne« 
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gli Autori, ma che fi fa éflere fiate lavorate 
con cfattezza, difegno, e dilicatezza d’intaglio 
giufta l’abilità di si eccellente Artefice. 

RE Y fu un altro Profeffor Franccfe , che vif« 
fe fui principio del noftro fecolo , lavorò in Gem«” 
me, e fi loda tra le altre fue opere uno Sme- 
raldo , in cui fcolpl il ritratto di D. Carlo Al- 
bani Nipote del Pontefice Clemente XI. ,, ficco* 
me fcolpl in altra Gemma le Armi gentilizie 
del Marchefe del Caftello S. Vito Girolamo Tco- 
dolr Patrizio Romano, e di altri. 

- ' Il terzo Francefc , che. nell’ arte glittografic* 
abbia nome, è .un certo FRANCESCO GIULIA* 
NO BARRIER , che defiinato dal Padre all’o- 
rificeria, portato dalla natura, e dal genio voi* 
le piuttofto applicarfi ad incider Gemme f : nel 
che riufcl cosi bene, che meritò effer fatto re«* 
ciò- Gioielliere , ed Incifore. Si trovano di que- 
llo Profeflbrc molte figure di animali,. ed im« 
magini d’uomini illuftri (colpite in vPictray tra* 
le quali fono celebri i ritratti del Marchefe Ran* 
goni fattogli i mentre fi trovava in Parigi Am- 
bafeiatore del Sereniifimo Duca di Modena, e 
del Sig. di Fontanelle, Viffc il Barrier nel no- 
itro fecolo, e mori nel 1740- ^ 

Di non minore abilità ,c fama nell* arte. d’ in* 
cider in Gemme fu JACOPO GUAY Marfiglie- 
fe, che dop<? aver girata l’Italia*' e aver vili- 
tate le piu belle opere degli antichi, e de’mo-* 
derni, che fi confervano ne’Mufei di 'Firenze,* 
di Roma, e di altre Città* perperfezionarfi nell' 
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irte imitandole , e contemplandole , ritornò in 
Patria, ove fi efercitò nelf incider figure di fan* 
ciulli , e di femmine , ma fpecialmentc fi fegna» 
lò nello fcolpire i ritratti al naturale del Sig* 
di Crebillon , df Lodovico XV, Re Cridianiffi* 
ino, e di Madama di Pompadur. Moltiflime 
altre opere egli fece con fingolar artificio, che 
lungo farebbe annoverare, . 

Vide ancora in Parigi negli ultimi tempi un 
altro Francefc Incifor di Gemme per nome GIO» 
V A MB ATTIST A CERTAIN, il quale 'ebbe 
il coraggio di ’jnettecfi alf imprefa di copiare 
Ja famofa Corniola , che confervafi nelGabinet* 
to del Re, e che fu il figlilo di Michelangelo 
JJuonarota, della quale abbiamo parlato alu ove» 
E quelli potranno badare per avere una qualche 
notizia de ? Profedori litografi della fcuola fran» 
cefe, oltre i viventi a* tempi, in cui quede co» 
fe priviamo, i quali Tappiamo edere non pochi 9 
ed eccellenti, onde meritamente / faranno da quel» 
li , che dopo di noi avranno occafione di favela, 
lar di effi, celebrati; ora alla Germanica fcuola 
veniamo, nella quale non meno, che nelle altre 
abiliflimi fono fioriti, ed attualmente fiorifeono, 
tra’ quali il primo, che alla penna d fi prefen». 
fa c un certo / 

RASPARE LECMAN, il quale eoi Mifu«~ 
roni, o Mifurani, come altri chiamano, oriun- 
di Milanefi , de’ quali abbiamo nelf antecedente < 
Capitolo fatta menzione, travagliò in arricchire, 

il Mufeo di Vienna * di vafi, e di .altre opere 
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d’intaglio in Agata, in Diafpri , in Criftalli* 
e in altre Pietre preziofe . 

li fecondo è un altro TedefcopcrnomeCRI- 
STOFERO SCHWA 1 GER , del quale febbene 
nè Pietro Mar iette , nè altri, che io fappia , ac- 
cenni alcun’ opera , tuttavolta, perchè da un elo- 
gio porto fotto il fuo ritratto * che fu anche fcol- 
pito in bronzo , vien paragonato forfè per poe- 
tica Iperbole all’antico greco Pirgotele, fi può 
raccogliere edere ftato eccellente nell’arte d’in- 
cidere in Gemme. 

FILIPPO CRISTOFERO BECHER fu da 
principio Orefice* pofcia imparò ad incider in 
Gemme fotto la difciplina del famofo Seidlitz. 
Carlo VI. Imperadore lo fece fuo coniatore di 
monete, e lo dichiarò Nobile. Pafsò nella Ruf- 
fia , e fu cariffimo al Gran Pietro Czar* che 
lo fece lavorare non meno che in conj per mo- 
nete , e medaglie, quanto in Gemme per figilli, 
e lo fece lòpraintendente delle fue zecche. Tor- 
nato in Vienna incife in Gemme i ritratti di 
Carlo VT. Imperadore Augurto , di Elifabetta 
Augufta di Lui Conforte , del Sereni ffimo Princi- 
pe Eugenio di Savnja , e moire altre opere fece de- 
gne d’ immortal lode . Morì in Vienna l’anno 1745. 

SPANENBERLER fu un certo Tedefco di 
Norimberga, ove molti anni efercitò l’arte d’Tn- 
cifore, ed ebbe per fuoi difcepoli CorradoMul- 
ler, e Giovanni figlio di querto Corrado , il 
quale morto il Padre pafsò in Parigi , ove pian- 
tò l’abitazióne, e coll’ efercizio della profeflione 
fece le fuc fortune . CRI- 
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CRISTOFORO DORSCH fa parimenti di 
Norimberga, e lavorò fpecialmente nell’ incidere 
in Gemme ritratti di Principi , e gran Signori . 
Avea egli apprefa l’ arte da fuo Padre , ed egli 
la infegnò ad una fua figlia per nome Sufanna, 
la quale riufcì eccellente fpecialmente nell’ imi- 
tare le opere degli antichi Incifori . Vifle Cri- 
flofano Dorfch nel noftro fecolo, e morì nel 

1 73 2 - 

LORENZO NATTER altro Profe fibre No- 
rimberghefe del noftro feeolo, fu difcepolo di 
Oxe Svizzero, di cui parleremo piu avanti . Paf- 
sò in Italia, e fi trattenne alcuni anni in Fi- 
renze, ove molte opere d’intaglio fece in com- 
petenza fpecialmente di Francesco Ninghi Fio- 
rentino, tra le quali fono degne di fpecial men- 
zione un’immagine di Giovan GaftoneGran Du- 
ta di Tofcana in Agata Sardonica ■ quelle del 
Marchefe Tempi, e di Marcella di Lui Con- 
forte, del Barone de Stofch, ed altre molte, 
che fono ftimatiflime, e facilmente fi ^conofcono , 
portando per lo piu imprefio il di lui nome, 
quando in latino, quando in greco. Dopo aver 
dimorato in Firenze fu chiamato a Londra col- 
la fperanza di maggiori premj , e onori . 

, Ad efempio di Lorenzo incife anche in Gem- 
me MARCO TUSCHER fuo Concittadino, e 
grande Amico; febbene quello fu il minor fuo 
pregio, mentre la Pittura, l’ inragliare in rame, 
la Plaftica , 1’ Architettura, e fimili erano le 
principali fue profeflioni . Vilfe in Firenze, in 

Ro- 
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Roma, e in altre principali Città d’Italia, ove 
lafciò egregi monumenti del Tuo valore, e del» 
la Tua abilità, la quale avrebbe anche maggior» 
mente fpiccato, fe morte non lo avefle rapito 
in età affai giovanile. Per ciò che riguarda l’ar» 
te glittografica fi fa aver egli incifo due Volte 
il proprio ritratto, una volta in Sarda, l’altra 
in Berillo , ficcome copiò da un greco originale 
di Afpafio una Minerva falutifera , opera di eo* 
celiente lavoro , che fi conferva nella Dattilio» 
teca Ottoboniana « 

Gioacchino Sandrart di Stockau nel fuo eccel» 
lente libro fopra le vite de’ Pittori fa menzione 
Con lode di un certo ENRICO ENGEL» 
LART Tedefco, che incideva in Gemme* co» 
me pure di un certo DANIELE , de’ quali perchè 
non fe ne ha altra notizia, pefciò ballino quel* 
li, che abbiamo nominati per avere una qualche 
idea de’ Profeffori della fcuola glittograficà ger» 
manica. Palliamo a far menzione di quelli di 
altre fcuole oltramontane, nelle quali alcuni ne 
fono viffuti, e ne vivono, la cui fama dagli 
Beffi Italiani , e dai loro vicini meritamente 
vien celebrata . 

Porremo in primo luogo uri certo JACOPO 
THRON, del quale non fi fa la Patria , ma d’ al- 
tronde è noto , che vivea nel fecolo decimofefto , 
e che incife in Diamante le Armi gentilizie 
della Regina Maria d’ Inghilterra , e d’ Irlanda, 
moglie di Filippo I. Cattolico Re di Spagna, 
ed a quello fi può aggiugnere un certo Ebrei 
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anonimo, che pure fi fa aver incifo bDiaman* 
te in tavola, come dicono, le Arme gentilizie del 
Re di Pruflia, per cui ebbe dieci mila talleri, 
ma tanta fu la fatica, il tempo, e la diligenza* 
che vi fpefe , che vi rimife la vka. 

TOMMASO, SIMON fu Inglefe, ed oltre 
Teffere incifore di conj per monete, intagliò 
anche in Pietre preziofe tanto in incavo , che 
in rilievo immagini d’uomini illuftri, tra le 
quali fi conta il ritratto di Ofiviero Cromuel , 
e del Sig. Clarendon primo Miniftro di Carlo 
II. Re della Gran Brettagna. . 

Un certo MAURIZIO Fiammingo mife cafa 
in Roano , ove lavorò per alcun tempo in Gem- 
me con molta fua riputazione; di là pafsò ali* 

Aja, e pofeia a Parigi, mentre regnava Lodo- 
vico XIII. Re Criftìaniflimo ; ammaeftrò nella 
profeffione medefima un fuo figlio, e sì l’uno, . * 
che l’altro fece opere, che meritarono T appro- 
vazione, e la fiima degl’ Intendenti Mori que- 
llo artefice in Parigi fanno 1732. \ • v 

Dalla Danimarca ufcì urt certo REISEN e- 
gregio Scultor di Gemme, che pofeia pafsò ? 

Londra, e vi lavorò lungo tempo, ammaeftrò 
ancor egli nell’arte un fuo figlio per nome Car- 
lo Criftiano, che iriufcl anche migliore di lui, 
e quello fece molti allievi in Londra , tra qua- 
li fi nomina un certo CLAUS, che morì paz- 
zo fanno 1739. Un altro fu SMART, che 
riufeì eccellente, e pafsò ad abitare in Parigi* 
SEATON Scozzefc, che fu diligentiffimo, cd 

an* 
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anche un po- troppo ricercato nelle fue opere • 
Coftui lavorò in Londra, ed ebbe l’ onore d’ in» 
cidere in Gemme le immagini di tre rinomatif- 
fimi uomini Inglefi , cioè di AlefTandro Pope 
gran Poeta, di Jon grande Architetto, e ripu- 
tato il Palladio dell’ Inghilterra , e del Cavalier 
Ifacco Newton Principe de’ Filofofi di quello 
fecolo, la qual cofa io (limo affai piu, che fe 
aveffe ritrattato il gran Turco, il granMogor, 
o il gran Gam de’ Tartari.* 
v OXE fu uno Svizzero, e non è noto preffo 
gli Scrittori per altro, fe non per effere, fiato 
Maeftro dell’ egregio Profeffore Lorenzo Natter 
di Norimberga , del quale abbiamo fatta qui 
fopra onorata menzioner 

^ L’ultimo, di- cui per mezzo della lettura, 
delle opere di Giorgio Val’ari , di Pietro Ma» 
riette, del Cavalier Vettori , del Propofio Anton 
Francefco Gori,edi altri molti, fia pervenuta a 
noi notiziaè un certo ARON WOLFF Prufliano, 
del quale per darne una piena notizia' riferire- 
mo qui una lettera , che il Signor Propofio Go- 
ri ottenne da Siena dall’ eruditiffimo Cavalier 
Giovannantonio Pecci , mentre lo ricercò, che 
lo informaffe della Patria, dell’abilità, e delle 
opere di .quello Artefice, che* allora lavorava 
in Siena . La lettera riportata dallo fteffo Gori 
fui fine della fua Storia glittografica anneffa alla 
Dattilioteca Smithiana , è la feguente . 

xAyoyì \Afolff, figlio di Jacobl/Volff Ebreo Bran* 
dtnburgbéfe , Vaffallo di S. M* P ruffiana , nato 
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nella Cittì di Sondati Provincia di Mandinbuigh 
nella Marca Vecchia , ora d' anni trenta fei in cir - 
tt* f Incifore di Gemme , nelle quali effo lavora fi - 
gilli % armi , figure y ritratti , e Cammei , 5 qua* 
lunqut altro lavoro y che in Pietre pregiofe po[fa' 
far fi j C0wif anche è Pro fe [flore di bulino da ope • 
trarft in qualfivoglia metallo , intaglio , 

quanto di iafforilievo * <7 mede/imo è flato allievo 
di Michel rais della Cittì di Deffau ('affatto di 
S. %A. il Duca di Deffau . Il detto vèrcn ha avu»> 
to l'onore di flervire molti Principi Reali nella » 
Germania , 0 nell'Italia , fpcc’almente a S. M. il 
Re delle due Sicilie in Napoli y come in Ruma a 
•varj Principi , e Cardinali .Ninno all'evo ha fat- 
to , mentre ha camminato molto il Mondo , f 
luoghi di effo ha fatto poca dimora , 0 maggior 
dimora t abbia fatto è (lata in Napoli ì ove le 
prime fue operazioni fono fiate incider Gemme , e*/ 
*7 primo lavoro , ivi faceffe fu per il Signor 
Principe de Salis Duca di Monte Allegro primo 
M nftro di S. M . , 0 /k Sardonica Orientale^ 
in cui dall ' antico incife una Leda col Cigno , 0 
Corniole y una con vèrme del.medefimoy e in 
un altra v incife un Cefare \Auguflo . T/ fecondo 
lavoro fu [vèrme di S. M. in Zaffiro bianco • il 
terzo lavoro fu per il Sig. Principe PignatelH in 
un raro Granato , iti cui incife f vèrme di effo ■ 
il quarto fu per il Sig. Duca di Maddeìona , per 
cui in Corniola [colpì [\%Armé \ ed un Ercole in 
Plaftna . vèltro lavoro fece al Sig. Principe dellt 
Tare ini Viceri di Napoli , per cui fece l' *Arme 
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in Calcedonio • e molti altri lavori ha fatti al 
Srq. Principe della Riccia tanto in Gemme , che 
in bulino • e così par’/nenti per il Sig. Principe 
della V llina sì d' ime , come di Cammei di - 
vrrfi . In fìmigUanti lavori fervi il Sig. Duca 
di Fori , ed il Sig. Principe di Tarfia, a cut 
incije due Corniole , una con corona , ed altra con 
Jua jfrme y oltre a diverfì lavori di bulino : tal 
che pochi Principi y e Signori di rango Napole- 
tani fono privi delle fue operazioni sì di' incisone 
di Gemme , che di intagli di bulino , ed ancora fi 
fon prevaluti de' fuoi lavori molti dell! Generali f 
ed Uffizi*!* di milizia , dei quali , e dei lavori, 
per ejfi fatti non fi ricorda . Ebbe ancora l ’ onore 
di fare in Livorno i primi figillì per S. M. C . 
quando fece l' ingreffo come Gran Duca di Tofca <*. 
na y e quefìi fece in acciajo , e parimenti nella 
Tofcana , e ora nella Città di Siena y dove dimo- 
ra y va continuando tali lavori , e fatiche da mol - 
ti ricercate . 
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CAPItOLO SESTO. 

Notizia de! Mufcó Odefcalcfii: catalogo, e fuccin* 
ta deferitone delle Gemme in effo contenute , 

co» vane erudizioni riguardanti la Sto- ^rTTp'rr Tr » 

. -, 4- , • r, \. 

r/« , e la Mitologia . f.vX ROMA 

. ^ ■ 

S E ad uno * che non fi trovi aver tnolto fem* 
po impiegato nelle fcuolc , o molto avanza- 
mento fatto nella Filologia, e che dall’altro can-r 
to cominciafle a prender genio per lo ftudio del- 
le Gemme incile , io dicefiì, che don potrà di- 
venir mai buon conofeitore , e giudice del con- 
tenuto, e del pregio delle medefime, quando non 
fappia , mediocretnente almeno, la lingua greca, 
e la latina ; non abbia cognizione della Storia anti- * \ 

Ca, e moderna , deila Mitologia , de’ riti , de’co- 
fiumi, de’ facrificj , de’giuoqhi, della religione, 
c di cento altre cofe all’ antichità fpettanti , io 
credo , che non fenza ragione perderebbe il co- 
raggio, e abbandonerebbe l’imprefa.Non negane 
do io pertanto , che tali cognizioni efier non 
poteflero di fotnmo vantaggio, e molto non fa- 
cilitàfiero la firada à chiunque brama ad un ta* 
le ftudio iniziarli , foggiungo v che per chiunque 
è contento di avere una iufficiente idea delle 
Gemme inclfe, e del contenuto di effe, potrà 
ballare l’ufo, e T efpcrienza ‘ 1* averne molte, e 
diverfe vedute, e Taverne fentita da altri l’in- 
terpretazione , e fpiegamento , alle quali cofe le uni- 
rà la diligente lettura di qualche compendio dà 
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Storia univerfale, e di Mitologia, ed anche le 
notizie litografiche da noi raccolte in quello 
picciol volume , fe non un perfetto conofcitore 
di Gemme diverrà, tante cognizioni almeno ac- 
queterà da poterne con qualche fondamento par- 
lare^ profferirne il fuo giudizio, o,ficcomefo- 
vente in materia di antichità fuol avvenire, ef- 
porne le fue opinioni, o congetture. Ma perchè 
non a tutti è dato di poter aver fotto degli oc- 
chj molte Gemme incile, ed a fuo agio efami- 
narle per fare fopra di effe una certa pratica ; 
nè di leggerne fulle Dattilioteche le fpiegazioni, 
o dalla viva voce degli eruditi intendenti la in- 
terpretazione , ho creduto far cofa grata, e van- 
taggiofa ai meno efperti, e principianti lo fchie- 
rare ne’ tre feguenti capitoli alcune ferie di Gem- 
me, che già fono alla pubblica luce, con una 
fuccinta fpiegazione di quanto in effe contienfi , 
che a un di preflo è ciò, che piu ordinariamen- 
te folevano gli antichi Incifori nelle Pietre ef- 
primere, e che i moderni fovente hanno imi- 
tato. 

Comincerò dal Mufeo Odefcalchi , che altro 
non rè, che una Raccolta di varie Gemme inci- 
fe, di varie figure, e rilievi in bronzo, e in 
marmo, che furono un tempo acquiftate dalla 
tanto celebre Criflina Regina di Svezia mentre 
in Roma abitava, e che dopo la di lei morte 
pafsò in mano del Principe Livio Odefcalchi 
Nipote del Pontefice Innocenzo XI. Furono ta* 
li Gemme egregiamente incife in Rame dal ri- 
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nomato Artefice Pier Sante Bartoli Perugino con 
brievi fpiegazioni del P* Feliciano Buffi de’ Chic* 
rici Regolari Miniftri degl’ Infermi , le quali 
però non furon mai pubblicate perfino a tanto 
che Enrico Bruleo erudito Francefe, che allora 
trovavafi in Roma fu pregato dallo Stampatore 
Venanzio Montini d’ aggiungere a ciafcun pez- 
zo una piu efatta fpiegazione in latina favella , 
al che effendofi egli accinto , dopo averne 4 6. 
defcritte , caduto in grave malattia ' pafsò agli e- 
terni ripofi . Supplì al rimanente il P. Niccolò 
Galeotti dotto Gefuita,e compilò due Tomi di 
tal Raccolta , diftribuendoli in tre parti , nella 
prima delle quali dopo una breve notizia delle 
Pietre, in cui fono formati gl’ intagli del Mufeo 
Odefcalchi, defcrive le immagini degl’ Idoli in* 
tagliate in incavo , o in rilievo colla fola tetta, 
o butto, ed anche intere nelle dette Gemme: 
nella feconda defcrive le immagin' di alcuni Dei, di 
uomini, ed anche di animali effigiate in bronzo- 
nella terza quelle ,che nel Mufeo medefimo in mar« 
mo ritrovanfi fcolpite. Tutta l’opera è divifa 
in due volumi in foglio magnificamente Rampa- 
ti in Roma l’anno 1751* Noi tralafciando i 
bronzi , e i marmi nel deferiver quello Mufeo , 
alle fole Gemme ci atterremo » le quali fono in 
numero ottantuna. 

T. Nella prima dunque , che in quefto Mufeo 
ci fi prefenta , è fcolpito un butto di Apollo 
in Calcedonio, ornato di varj fimboli,e fegna- 
tamente di una corona in tetta, dalla quale ef- 
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cona varj raggi ; della Lira , che è propria fua 
inlegna per efier' Dio della Mufica : c del Tri-» 
dente, che quantunque propria integna di Nettuno 
fi attribuifce ad Apollo per alludere alla di lui 
nafcita nell 1 lidia di Deio, che prima chiama- 
vati Ortigia, la quale efiendo mirabile, fu ferma- 
ta dal Tridente di Nettuno: ha parimente una 
mezza Luna fotto il mento per fignificare che la 
Luna prende da lui il tuo lume , e che perciò 
è fiata detta di lui forella, 

IL La feconda è un Cammeo in Prafma , che 
rapprefenta Aftarte Dea degli Affirj, la quale 
alcuni hanno pretefo che fia la fiefia che Vene* 
re; altri che lia Giunone, altri Diana, o la Lu- 
na . E’ quella una brutta faccia con la bocca a- 
perta , fimile ad una Larva fcenica, la cui bar* 
ba è una Luna falcata , e fulla tefia ha alcuni 
legni convenienti ad Ifide, c ad Ofiri Dei una 
volta venerati in Egitto» 

1 1 f . La terza è un aitro mofiro rapprefentay 
to in un Diafpro fanguigno, che moftra trefac- 
eie in una • La prima , che guarda a mano de- 
lira è il volto di un vecchio barbatole calvo, 
che fi ravvifa elfer di Socrate fimbolo della fa- 
pienza. La feconda volta a finiftra ha per nafo 
una probofeide di Elefante con in cima un ca- 
duceo avviticchiato da’ due ferpenti : La probo- 
fcidc è il fimbolo dell 1 Africa, il caduceo della 
pace, e della felicità, per cui congetturafi efier * •* 
qui figurata Ifide Averrunca, o fia quella, che 
teneva lontani dagli uomini tutti i mali, e pe* 
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ricoli. La terza all’ ingiù rivolta lignifica T In- 
ferno, per denotare che quella Ifide Averrunca, 
che fecondo alcuni altro non è , che Diana , o 
]a Luna domina nel Cielo , nella Terra , è r.ell'Ih* 
ferno, onde viene anche detta triforme Dea. 

IV. La quarta è un Elitropio , che rappre* 
fenta una bella tetta ricciuta di un giovane, che 
fi crede elfere Aventino figlio di Ercole t e di 
Rea: ha intorno al collo la pelle del Leone, o 
per lignificare, che era figlio di Ercole uccifore 
del Leone Ncmeo , o in legno di fortezra , come 
altri ledevano fare, e fegnatamente 1 ’ Imperadòr 
Commndo , come da alcune lue medaglie apparifee . 

V. La quinta è una Corniola 'con una tetta 
di un belliflimo giovane con lunga chioma , e 
cinta da una falcia ; ha avanti un arco colla 
faetta , che lo dimotttiano cacciatore . Quello fi 
crede etter Giacinto figlio di Amicla Re della ' 
Laconia , o come ad altri piace, di Pieri" , e 
della Mufa Clio,, il quale eflendo teneramente 
amato da Apollo, mentre fecolui' giuocava al 
defeo , fu innawertentemente col medefimnda A- 
pollo uccifo, e per compaflione fu trafmutato 
nel fiore del medefimo nome. 

* VI. La fetta è un Cammeo, che rapprefenta 
il volto di un vecchio barbuto, e brutto , -che 
fi crede eflcre di Marfia , che era un Satiro, il 
quale avendo avuto ardire di sfidare Apollo al 
canto, reftò dal medefimo fuperato, e in pena 
del fuo orgoglio lo legò ad un albero, e lo 
fcorticò bello e vivo . Fu tanto compianto da* 
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gli altri Satiri, dai Fauni, e dalle Ninfe, che 
dal loro pianto ne nacque il fiume Marfia , che 
Icorre nella Frigia . 

VH. La fettima è un Cammeo dì varj colo- 
ri, che rapprefenta il volto di una Donna co 1 
crini rabuffati , e fparfi di Serpenti . onde facil- 
mente fi conofce efler il capo di Medufa figlia 
di Forco Dio marino , che chiunque lo mirava 
era toflo tramutato in faflo. 

Vi II. L’ottava è un’altra tefta alata incifa 
in Cammeo avviticchiata pur da’ Serpenti, bnde 
fi conofce efiere una delle Gorgoni Sorelle dì 
Medufa , che furono uccife da Pcrfeo figlio di 
Giove , e di Danae, già cangiato in una ftella . 

IX. La nona è un Calcedonio , che rappre- 
fenta il volto di una Donna co* capelli fparfi , e 
colle fpalle nude, come vengono deferitte le fan- 
ciulle, che correvano ne’ giuochi olimpici , onde 
fi crede il volto di Atalanta figlia di Scheneo, 
che tutti fuperava nella velocità del correre. 

X. La decima è un Cammeo in Agata, che 
figura un belliflimo volto di Donna , che ha il 
capo coperto da una pelle di Leone , onde fa- 
cilmente fi conofce efìer d’ Tole figlia di Euri- 
to Re di Oecalia amata da Ercole , alla quale 
egli cedette le proprie infegne. 

XT. L’undecima è un Elitropio, che dimo» 
Ara un altro volto di Donna , che intorno al 
collo ha le ftefle fpoglie del Leone, e fi crede 
eflère Onfale altra Favorita di Ercole , alla quale 
egli fervi in abito di donna , filando , ed efercitan- 
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«Io tutte le arti femminili frale di lei Ancelle. 

XII. La duodecima è un Ametifta, che rap- 
prefenta il volto di una Baccante, o fia di una ' 
compagna, o Sacerdotcfta di Bacco, la quale 
facilmente fi riconofce dalia teda coronata di el- 
lera, e da’capegli fparfi giù per le fpalle . 

XIH. La decima terza è un Cammeo inA- 
gata, che dimoftra una tefta colle orecchie di 
capra , con nafo fchiacciato , e con una pelle 
pur di capra intorno alle fpalle , dalle quali co- 
le facilmente fi conofce efTere la tefia di un Satiro, 
di un Fauno , o di un Sileno , come altri vogliono . 

XIV. La decimaquarta è la tefta di un gio- 
vane effigiata in Giacinto, coronata di Alloro, 
co’ capelli lunghi, e con un pileo all’ ufo Frigio, 
che altro non è, che una beretta acuta, e ri- 
torta, come quella a un di preflo, che foglio- 
no portare i Dogi di Venezia , per le quali in- 
fegne fi crede effigiato Eleno figlio di Priamo 
Re di Troja, e di Ecuba Tua Conforte, tradi- 
tor della Patria, il quale fu Indovino , Re, e 
Sacerdote, come ampiamente vien defcritto da 
Virgilio nel libro 3. dell’Eneidi, e da altri. 

XV. La decimaquinta è un Cammeo di fu- 
perbo artifizio, che rapprefenta due tefte juga- 

„ te, una di un guerriero coll’elmo in tefta, fo- 
pra del quale è cinta una corona di Alloro, e 
v’ è fcolpito un ferpente , ed una ftella , e avan- 
ti al petto ha l’ Egida col capo della Gorgone 
cinta di varj ferpenti ; come pure la tefta di 
Giove Ammone alla fpalla finiftra, le quali co- 
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fe lo fanno rawifare per Alelfandro il Grande, 
che tali infegne portava , come è noto dalle 
ftorie. L’altra fi crede efler la teda di Olim- 
pia fua Madre fcolpita fino al petto, ed eflfa 
pure coronata di Alloro. 

XVI. La decimafeda è una teda fimile, efpref- 
fa in rilievo fino al petto , cinta di un Diade- 
ma , e con una rofa al di fopra , che forfè allu- 
de alla brevità delle fortune di Demetrio detto 
Poliorcete, che lignifica Efpuotutore delle Città, 
onde fi congettura edere egli ftelfo efprelfo dall* 
Incifore in queda Gemma. 

XVII. La decimalettima è un Niccolo, che 
figura la teda di un Giovane coronato cón ca- 
pelli brievi , e ricciuti all’ ufo Egiziano • dal 
che fi congettura edere la teda di Tolommeo 
Re di Egitto fratello di Cleopatra , che daCefare 
fu privato del Regno , e della vita in pena del tra- 
dimento ufato contro Pompeo, mentre dalla batta- 
glia di Farfaglia fuggendo erafi ricovrato in Egitto. 

XVIII. La decimaottava è un cridallo, che 
rapprefenta un bullo di Cleopatra Regina d’ E- 
gitto forella del fopralodato Tolommeo, la qua- 
le facilmente fi ravvifa dal ferpente attaccato 
al petto , pel 'quale avvelenata morì , 

XIX. La decimanona è la teda di Róma in 
Niccolo galeata, già venerata per Dea non tan- 
to da’ Romani, ma dalle edere Nazioni ancora ; 
fi rapprefenta coll’elmo in teda per fignificare 
ilfuo valor guerriero, e la fua origineda Mar- 
te* come anche col Paludamento vede militare, 
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-della quale erano foliti fervirfi nelle * guerre gl’ 
Jraperadori , e Comandanti degli eferciti . 

XX. La ventèlima è la ftefla teda di Roma 
galeata , effigiata in Corniola in altra maniera , 
avendo avanti di fe un CocodriHo, che tiene 
un ramo di -Palma in bocca , e la lorica di 
fquamme, forfè della pelle del medefimo Coco- 
drillo, tutti (imboli convenienti a Roma, do- 
po Spezialmente aver foggiogato l’ Egitto, e ri- 
dotto in forma di Provincia romana. 

XXI. La ventefimaprima è un’ Ametiila , che 
rapprefenta la faccia di Lucio Giunio Bruto, 
che vendicò l’ingiuria fatta da Tarquinio a Lu- 
crezia Romana moglie di Collatino, per cui El- 
la fi uccife , diacciandolo da Roma , e privandolo 
del Regno. Si ravvifa facilmente dal confronto 
delle medaglie appartenenti alla Famiglia Giu- 
pia, che l’altro Bruto uccifore di Ccfarc fece 
coniare colla fua effigie per rinnovare la memo- 
ria della libertà reftituita la. prima volta alla 
Città di Roma, e conciliare favore a fe fleffo, 
che la reftituj , come credevafi , la feconda volta. 

XXII. La, ventefimafeconda è un Diafpro, 
che moflra la teda di Servilio Ahala della Fa* \ 
miglia Servilia , che fi conofce dal confronto 

del rovefeio di una medaglia fpettante alla fa- 
miglia medefima, fatra coniare dallo fteffo Mar- 
co Bruto coll’effigie del fopra mentovato Lucio 
Giunio Bruto da una parte, e di quello Servi- - 
lio dall’altra, che fu ancor egli difenfore della 
Repubblica contro Spurio. Melio- Cavalier Ro*. 
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mano, che egli uccife. Quello M. Bruto van- 
tava la fu a origine da quelli due affertori della 
romana libertà. 

XXIII. La ventèlima terza è una tella nuda 
in Ametiflo, la quale fcmbra aver qualche fi- 
militudine con quella di Vaia , che vedefi nelle 
medaglie della Famiglia Numonia , onde fi può 
credere che fia dello Iteflo Numonio Vaia . 

XXIV. La ventèlima quarta è una tella nuda 
in Giflallo di Scipione detto l’Affricano dall’ 
aver egli diflrutta 1* Affrica. Non è difficile 
conofcerla, avendo fotto fcritto il nomeSCIPIO. 
E tanto piu perchè fi fa dalle llorie ch’egli e- 
.ra folito andar fempre colla tella rafa • anzi fu 
il primo, che ordinò di doverfi radere ogni 
giorno . 

XXV. La ventèlima quinta, è un Cammeo 
in Agata, che rapprefenta la tella di Cajo Ma- 
rio ravvifato dal confronto delle fue medaglie, e 
da varj bulli di marmo, che di lui fi trovano. 
Egli è abballanza noto fenza ulteriore fpicga- 
zione . 

XXVL La ventefima fella è un Calcedonio 
zaffirino , in cui vedefi fcolpita la tella di Giu- 
lio Cefare, quale trovali effigiato nelle meda- 
glie fatte in di lui onore coniate dall’ Impera- , 
dorè Augullo dopo la dilui morte* cioè corona- 
to di Alloro, con una (Iella avanti, e dietro le 
(palle un lituo , che era un ballone ritorto nell* 
ellremità , del quale fi fervivano gli Auguri, e 
l’ epigrafe DIVI IVLI, dalle quali cofe , e fc- 
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gni non è difficile il ravvifarlo ovunque fi tro- 
vi effigiato . 

XXV II. La ventefimafettima è un Cammeo, 
che rapprefenta una fella con brevi capelli , che 
alcuni hanno detto efler di Cicerone , altri l’ 1 han- 
no pollo in dubbio; niuno vorrà entrare in mez- 
zo a decidere, non avendo fegno alcuno , per cui 
con fondamento fi polla determinare a decidere 
a favor di quelli , o di quelli . 

XXVIII. La ventefimaottava è un Cammeo 
in Agata , che rapprefenta fino al collo la fac- 
cia di Livia Drufilla moglie dell* Imperador Au- 
gullo velata fotto figura di una Veliate , o di 
qualche Dea, come fi vede anche fcolpita nelle 
fue medaglie . 

XXIX. La Ventefimanona è un altro Cammeo, 
che rapprefenta la fella dell’ Imperador Tiberio 
coronata di Alloro , mentre era ancor giovane , 
e quello ancora è facile ravvifarlo dal confron- 
to delle fue medaglie. 

XXX. La trentèlima è un altro Cammeo, in 
cui vedefi fcolpita la teda di una Donna coro- 
nata di Alloro, e dal confronto delle medaglie 
fembra quella di Agrippina maggiore, moglie 
di Germanico Cefare, Femmina guerriera, ed 
onelliffima , ma che caduta in fofpetto a Tibe- 
rio, relegata nell’Ifola Pandataria, ivi morì di 
miferia , e di fame . 

XXXI. La trentefimaprima è un Ametifla , 
che rapprefenta la teda di Sergio Galba fettimo 
Imperador romano coronata d’ Alloro, come fa- 
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cilmente fi ravvifa dal confronto delle fue me* 
daglie , colle quali egregiamente conviene . 

XXXlf. La trenteG mafeconda è un Granato , 
in cui è fcolpita la tefta dell 5 Impcrador Adria* 
no, che facilmente fi conofce da’ capelli crefpi , 
fenza corona d 5 Alloro , e Colla barba, eflendo 
egli fiato il primo fra gl* Imperadori a coltivar- 
la, nel che fu imitato da’fuoi fucceffori in va- 
rj tempi ♦ ' * 

XXXIIT. La trentefima terza è la tefta di 
un belliflìmo giovane co 5 capelli corti , c inanel- 
lati fcolpito in Corniola, e fi crede elfere di 
Antinoo giovanetto della Città di Claudiopoli 
nella Bitinia, gran Favorito dell 5 lmperador A- 
driano, che moltiffinto amò vivo, ed al quale 
tanti onori fece dopo morte, eflendofi affogato 
nel fiume Nilo, caduto dalla nave, mentre col- 
Tlmperadore navigava per quello. 

. XXX IV; La trentefimaquarta è la tefta di 
Marc 5 Aurelio Imperadore in Agata fenza coro- 
na, co’ capelli ricciuti, e Colla barba lunga, 
come furono foliti portare gl* Imperadori dopo 
Adriano, ficcome teftè abbiamo detto. 

XXX Nella trentèlima quinta è incifa in 
Diafpro la tefta di Crilpina moglie dell* Impe- 
rador Lucio Commodo, dal medefimo relega-, 
ta, e fatta morire nell’ I fola Caprea perfofpet- 
to di adulterio. Si ravvifa facilmente col con- 
fronto delle di lei medaglie . 

XXXVI. Nella trenteG mafefta è fcolpita in 
Corniola la tefta fino al petto dell* Imperadore 
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Lucio Settimio Severo coronata d’AJloro, che 
facilmente fi conofce dalla lunga , e inanellata 
barba, che foleva portare, come anche fi vede 
nelle fue medaglie • 

XXXV II. Nella trentcfimafettima è efprefla 
la teda del medefimo Imperador L. Settimio, 
e ,de’ due Tuoi figli Caracalla , e Geta , fopra de’qua- 
li Ila una Vittoria alata con una corona d’ Al- 
loro in mano in atto d’incoronar l’ Impcradore. 
E quello è in Ametifto. 

XXXVIII. La trentèlima ottava è una Cor- 

r *■ 

niola, che rapprefenta un mezzo bullo dell’Im- 
perador Alefiandro Severo eoli’ Egida, o fia Lo- 
rica , che nel mezzo avea il volto di una Gor- 
gone. Fu Alefiandro un ottimo Imperadore, 
nondimeno fu trucidato per inganni di Maflimi- 
no in età di poco piu d’anni vintifei. 

XXXIX. La trentefima nona è un Cammeo 
in' Niccolo, che figura un bullo di Collantino 
il Grande * che fu il primo Imperador Criflia- 
rio, colla tetta coronata d’ Alloro, e col mono- 
gramma di Crifto fui petto.. Quello monogram- 
ma altro non è , che una Cifra formata da un X 
per traverfo, e da un P, che fono le due pri- 
me lettere greche, che formano la parola )^pt- 
cttos Chnftus • Perchè poi abbia i pendenti alle 
orecchie, e una collana di perle al collo, orna- 
menti proprj delle Donne, fi congettura da ciò, 
che avendo Alefiandro Severo fatto divieto, che 
niun uomo portaffe orecchini, e le Donne fof- 
fero contente di portare una femplice reticella 
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Codantino fa i! primo ad abolire una tal leg- 
ge* e perchè ad ognuno fofTe permeilo portare 
quegli ornamenti, che piu gli pareva, egli fof- 
fe il primo ad ufarli. 

XL. La quarantèiima è una Corniola , in cui 
vedefi fcolpita una teda velata con lunga barba, 
e non farebbe fuor di propofito , che 1* Artefice 
abbia avuta intenzione di rapprefentare Numa 
Pompilio fecondo Re de’ Romani in figura di 
un Sacerdote, eflendo egli dato il primo Indi- 
tutore del culto degli Dei, e de’facri riti nella 
Città di Roma . 

XLT. , e XLII. La quarantèiima prima, e 
feconda rapprefentano due orride figure colla boc- 
ca aperta. La prima in rilievo colla chioma 
inanellata, e fenza barba, barbata è l’altra, e 
coronata di ellera , onde fembra elferfi voluto 
efprimere la teda di Sileno, o di qualche Sa- 
tiro, o Fauno, ed è incifa in Corniola. Erano 
quede Mafchere quelle , che fi ufavano nella vecchia 
Commedia, e fi formavano di corteccia d’ Al- 
beri, delle quali ne fanno menzione Virgilio , 
Giovenale, ed altri. Francefco Ficoroni celebre 
Antiquario fece una rifpettabile raccolta di que- 
lle Larve, le defcrifle, e fece un libro con mol- 
tiflimi rami , che intitolò Mafchere fceniche de • 
gli antichi Romani. 

XLIir. XLIV. XLV. XLVT. Abbiamo altro- 
ve detto , che gli Antichi folevano fpefle volte 
far incidere in Gemme da portar in anelli le 
immagini de’ loro Antenati, de’ loro Amici; 
* tal- 


• Digitized by Google 




t 


Capìtolo Seflo l6l 


talvolta de’ loro Protettori, delle loro Amafie 
&c. , le quali non erano cognite , che a loro 
fteflfi, o a pochi altri, mentre non aveano al- 
cuna lettera, o (imbolo, che le caratteri zzalfe , 
onde trovandole a’ tempi noftri non polliamo fa- 
pere di chi effe fiano , e perciò le chiamiamo 
piuttofto tede incognite , che togliere a indo- 
vinare fenza fondamento. Tali fono appunto le 
quattro, che feguono dopo la quarantèiima fecon- 
da de! Tomo primo del prcfente Mufeo Ode- 
fcalchi . 

, XLVII. La quarantèiima fettima rapprefenta 
il bullo di un uomo incognito efpreflb in Aga- 
ta , e dalla fimilitudine , che ha con una ftatua 
di Cajo Mario, che trovafi nel Mufeo Capito- 
lino , fembra edere l’ effigie , e il bullo del me- 
de fimo . 

XLVIir. La quarantèiima ottava pure rappre- 
fenta un buffo in Diafpro fopra una bafe, che 
fi crede elferc di Tiberio Claudio Imperadore, 
fcbbene non ha nè la corona d’ Alloro in fella, 
nè altro fegno, che lo caratterizzi per tale, non 
avendo neppure gran fimilitudine colle fue me- 
daglie, onde piu ficura cofa farebbe riporlo fra 
le tede incognite. 

XLTX. L ultima finalmente di quello Tomo 
rapprefenta un bullo di una Donna in Criflallo 
di Monte colla tefta fafeiata , e co’ capelli pen- 
denti gih per le fpalle," e non è così facilegiu- v 
dicare fe figuri il volto di Venere, di altra 
Dea, o di qualche Imperadrice. 
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Seguitano le altre Gemme contenute nel Tomo 
fecondo del Mufeo Odefealcbi , che rap- 
ptejentano figure intere. 

* . % 7 « . 

T. Comincia, anche quefto fecondo -volume 
colla figura di Aoollo in Elitropio , ma tuffa 
intera, e di varj fimboli frtgiafa . Primieramen- 
te ha nella fmiftra mano la Lira , che lo deno- 
ta Dio della Mufica : in luogo fecondo fe gli 
vede a’ piedi una Faretra*per denotarlo eccellèn- 
te nel trar delle faette : a deftra ha un Tripo- 
de, dal quale per mezzo di una Sacerdotefla 
detta la Pizia, o Pitoneffa , egli rendeva le ri- 
fpofte a chiunque andava a confultare il fuo o- 
racolo nell’ Ifola di Dclo , ov’ egli avea unTettì*- 
pio . , . i » » • &+* • 

II. E’ reta la favola del Satiro Marfia', det 
quale abbiamo fatta poco fopra menzione , che 
ebbe la temerità di sfidare Apollo a fuonare le 
tibie, ed e (fendo fiato vinto fu dal medefim® 
fcorticato vivo. Tn quefto Diafpro fi vede ef* 
prefla tutta quefia favola ; cioè il Satiro attac- 
cato ad un tronco di Pino colle mani legate 
dietro la fchiena; le due tibie appefe ad qn 
tronco; Apollo col coltello nella deftra, e la 
cetra nella finiftra ; un’altro Satiro inginocchia- 
to a’piedi di Apollo in atto d’ implorare »1 per- 
dono pel compagnone finalmente una pelle di 
Leone, o piuttofto di Tigre, che era infegna di 
Bacco, ma conveniente anche ai Satiri, e Fau- 
ni di lui compagni . 


III. 




Digitized by Google 




' 1 — * Capitolo Sefìèi \ * 

trì. fn quelle Niccolo è rapprefcntato coti 
molta finezza d’arte un Marte nudo coll’ cifri 6 
‘in fella ,' e coll* *fta nella delira mano • alla fi* 
liiftra ha dna colonna còti uno feudo fopra 4 La 
colonna è fimbòlo«della ficurezza, dalla quale 
ne deriva l’abbondanza lignificata dal cornuco- 
pia , che "Ila' ptelTd alla' colonna ’medefimaV e 
dalla fpicà di grano*, che forge alla delira dello 
Hello Marte. 1 

IV. Quello è un Berillo, o Acquamarina, 

•in Cui vedeft ‘ efpreffo Nattuiio Dio delMare 
»1 tridente ntììà' ftniftra , ed una 'frulla fiellk 
delira mano , e gli fta‘ vicina lina ftelli , chfe 
criedclì effel^ là Cinofura , che è la guida de* 
Naviganti ; ’ Egli Ha nudo fedendo fopra la fpOrr* 

dà di urt naviglio tratto -dà 1 ckie bélliffimi Ca* ». 

Valila non quali fi fogliano dipingere i cavalli 
marini , mà come i r noftrani quadrupedi , fenz* 
morfo, o briglia alcuna ** Cicchi altri , che Net- 
tuno non If potrebbe cosi ben regolare in mez- 
zo al mare . Il tutto è efpfeflo egregiamente» 
t da mano' htaeftra * 

V. Cerere Dea delle biade fi tonofee facil- 

mente dal cornò di abbondanza pieno di frutti, 
e di fiori, che porta nella delira matìo*, c dal- 
la fpica di grano, chd tienè appefa nella fini- 
lira Tn tal forma’ fta effigiata in quéfta Pietra 
preziofa , che \ un fetìbino .* *'*"*' " f • * **■ 

VI. Quella pure rapprcfdnta fri Elitropio là 
ftefla Cerere, ma in altra forma* mentre fta 
fedendo fopra uno fcanno, fui quale tiene anche 

L a appog- 
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appoggiata la delira roano , tiene nella fi ni (Ir a 
due lpiche , ed ha la tefta cinta da una falcia , 
o diadema, infrgna propria degli Dei, non meno 
che delle Dee. Ha dipinta avanti di le una for- 
mica , che è il fimbolo della Provvidenza. 

VII. Vien qui rapprefentata in Agata Sardo- 
nica una Venere, fedente fopra un ramo d* Al- 
bero, e tiene con una mano Cupido alato, che' 
le (la a’ piedi , e coll’ altra tiene fofpefa fopra 
di lui la faretra in atto di confegnargliela , ma 
con avvertirlo forfè prima , che far non ne deb- 
ba ufo contro di Lei, o contro qualchedun al- 
tro, fch’clla non vorrebbe. 

Vili. E* un altro Cupido nudo colle ali f 
/colpito in Elitropio, che tiene nella fioiflra 
mano una face accefa appoggiata fulla fpalla; 
Ja qual face fi dà a Cupido per lignificare la 
potenza, eh* egli ha d’infiammare d’arporofo de- 
fiderio i cuori de’ Mortali. 

IX. E* quella una Corniola, io mezzo della 
quale Ila incita una colonna, fu cui pofa un Gri- 
fo, che col finifiro piede tiene uno feudo, e 
dall* una parte, e dall’altra di detta colonna vi 
fono due Amorini; quello della parte delira chi- 
nato a terra intento ad aguzzare una faetta fo- 
pra una incudine col martello già in alto l’al- 
tro a finiflra in piedi colle mani dietro lefpal- 
le. Le quali cofe tutte pofibno avere i loro li- 
gnificati , i quali però non è così facil cofa 
fpiegare da chi fpecialmente non ha gran VQglia 
di porli a far l’indovino. 

' X. 
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Ut, Quella rapprefentà in un belli flutto Elitra* 
pio un vecchio barbato , col petto , e colle brac- 
eia nude* e dal baffone avviticchiato da ui* 
ferpente, a cui (fa appoggiato colla delira ma- 
no, s’intende facilmente etfere Efculapio figlio 
di Apòllo , e Dio della Medicina , che fu ado- 
rato in Epidatiro fotto la figura di un ferpente. 

XI. E’ un Niccolo, in cui fta effigiato Er- 
cole fedente fopta la teda del Leone Netneo,* 
appoggiando eziandìo fu di quella il deliro gi- 
nocchio: tiene colla finiflra la clava, ed ha a- 
vanti di fe un tronco d’albero, fui quale fono 
una faretra, un arco per le faette, i quali ul- 
timi linimenti , benché proprj fieno di Apollo, 
e di Cupido, fi attribuiscono anche ad Ercole 
per elferfi fervito di tali armi contro "il Cen- 
tauro Nello , allorché’ tentò di Capirgli la mo- 
glie Dcjanira . 

XII. Tra le forze di Ercole, ed i pericoli, 

acquali fi efpofc per comando del Re Eurifteo, 
fu anche quello di domare un Toro fieriffimo, 
che devallava T itola di Creta j«la teda dei qua- 
le fi vede efprelTa' in quella Corniola , tenendo- 
vi Ercole appoggiata (opra la clava, ed aven- 
do nella finiflra mano un arco , e Tulle fpalld 
la folit&’fpoglia del Leone « > 

XlIL E* nota là favola delf Aurora, chein«a 
namorata di Cefalo bclliffimo Giovane marito 
di Prncri figlia del Re Eritreo, tentò di rapir- 
lo alla Contorte, ponendo fra di etfi difcordic«~ 
Quello rapimento vedefi efpreflò in quella Getti- 
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ma fattizia che è,,.una palla azzurrai L* -A «fo- 
ra facilmente fi riconofee dal' velo lucido, <q 
fiottile, che' le fta . «arcato fioptai:la->tefta,,.eche 
ella; fomenta colla delira mano, tenendo coll’ ala 
tra abbracciato il giovane k -• v .» ; * 

XI Vi Convengono » migliori. Mitologi, che 
le Grazie fieno tre, figliuole di Giove, e di Eo* 
rinome, alle quali danno. i nomi di Aglaja ; di 
Eufrofine, e di iTalia , che altri -chiamano Pa- 
lata; fi dicono compagne; di Venere,., e fi . di- 
pingono Bude, lenza alcun ornamento , come lì, 
vedenti prefente Cammeo» • ir . j * : . 

XV- La Pace* predo- gli Antichi era una 
Pea , che dipingevano in varie maniere . Fn que- 
llo Niccolo t effigiata colle ali, con un ferpen- 
te fiotto i piedi, e con un ramo d’ ulivo nella 
finiftra mano <• L’ ulivo è; il proprio carattere , 
e fimbolo della Pace. . «■ 

XVI. Dimoftra quella Gemma, che è un Be- 
rillo i o Acquamarina , una fiatila di; Palladi* 
fopra una bafe , o ara- collocata coll’ afta , e col< 
lo feudo, avanti la quale fta un Genio alato in 
atto di facrificarle una Vacca , animale folito. 
dagli Antichi a facrificarft a tal Dea.. « 

XVII* E* una. figura virile efprefla in Gia- 
cinto, che dalla verte talare* dal tirfo, che tie- 
ne nella finiftra mano, e dal prefcricolo , che 
era un vafo dì bronzo limile a quello, col qua- 
le fi dà raoqoaalle mani; e che comunemen- 
te chiamano Bronzino, del quale fi fervivana 
ne’ fagiifizj t che porta nella deftra, . fi . conolce 
- *.u g effe- 
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eflere un Sacerdote di Bacco , quando non forte 
Bacco medelimo. 

XVIII. E’ un altro Sacerdote di Bacco ef- 
prefld in Corniola col tirfo piu lottile , al qua» 
la fta in vetta una panocchia fatta a cono, non 
fo fe di bacche di ellera , o d’altro* ed ha la 
verte piu larga, e piu ertela del primo. 

XlXi Socrate trovandoli, in prigione ditte ad 
un fuo familiare per nome Critone, che dopo 
tre giorni e’ dovea morire , mentre avea vedu- 
ta in ; fogno una Donna belliflima, che gli avea 
prenunciata la fua morte. Tutto ciò fi vede 
cfpreflo in quella - Corniola , la quale rapprefen- 
ta un vecchio fedente per terra appoggiato col- 
la fchiena ad una colonna ,' fopra la quale pofa 
un vafo, e una Donna-; che gli porge la fi ni- 
lira mano in atto- di aiutarla* ad alzarli. Un’ al* 
tra .figura , che gli ft» 'al dirimpetto fedente fo» 
pra una fedia 'in atto - 1 di ammirazione , debbe 
cifer Critone ; al quale egli racconta il - fogno 1 

XX. E’ un’ altra Corniola fiche rapprefenta ut» 
Guerriero coll’elmo, collarta voltata colla pun- 
ta in terra collo feudo, e colla xoraeza , e 
dalla fimilitudine, che. ha con una ftatud^mar» 
niorea comperata per lo prezzo di due inaila 
ftudi da Angelo Malfidi! Cavaliec Romano, e 
che ora trovafi nel Campidoglio in dacci» alle 
ficaie del Mufeo Capitolino, congetturali erterp 
Pirro Re degli Epiroti , che fece, guerra co’Ro- 
roani , e fu fuperato dai Confoli Curio , e Fàb» 
beizio . Ri toro andò nella Grecia, ed oppugnan- 
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do la Città di Argo, redò morto da! colpo di 
una tegola , che gli cadde Culla teda . 

XX T. E* un Giacinto, che rapprefenta una 
Donna appoggiata col Anidro braccio a una co- 
lonna, ed ha nella mano un vafo : dalla parte 
dedra a’ piedi ha un paniere pieno di frondi , 

\ dalle quali efee un ferpente, ed un altro ne 

tiene nella manojfe V Artefice abbia avuto in- 
tenzione di formare una Cleopatra, o 1* imma- 
gine della Dea Igia, o Salute, non è così fa- 
cile definire. Io darei piuttofto per quefta fe- 
conda. 

XXII. E f un foldatò efpreflb in Cornioli 
coll’ elmo in teda , con uno feudo orbicolato ' 
nella Anidra, una datua della Vittoria nella de- 
dra mano, ed avantinn fanciullo nudo colle mani 
alzate. Riconofcono gliAntiquarj in quedo di- 
legno Ettore Trojano, che una volta vìnfe, è 
fpogliò Achille, e nel fanciullo il picciolo fuo 
figlio Adianette natogli da Andromaca fua mo- 
glie , il quale fa feda 9 e fi rallegra al ritorno 
del Genitore. ' 

\ .. XXIII. E* un foldato incifo in altra Cornio- 

la a cavallo in atto di vibrare un'afta colla A- 
nidra mano, tenendo colla dedra la briglia, cd 
avendo pure un arma, che a dedra gli pende. 
Il cavallo è in atto di correre, ed è fenza fel- 
la fenza daffe , che è l'antichiffima maniera 
di cavalcare. Ha alle fpalle una Luna falcata, 
e fotto il cavallo un Cocodrillo in atto d* av- 
ventarli al cavallo e Dalla Luna, che eraladcf- 
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fa, clie Ifide, e dal Coccodrillo fi congettura 
cflere qualche Soldato Egiziano, e che milita# 
va in Egitto; ma chi, e quale egli fotte noli 
è sì facile il dirlo y fe non congetturando , o 
piuttofto prendendo a indovinare. » v i 

XXIV. Due Gladiatori fono rapprefentati io 

J fletta Corniola, uno vincitore, che alza Tulle 
palle T altro fuo Avvcrfarioda lui uccifo.Tic- 
ce il feltrò ginocchio appoggiato in terra, e la 
fpada sfoderata in mano • Dal pileo , che tiene 
in tetta, e dalla fpada fi conofce ettere uno di 

S tuelli , che chiamavano Secutori , cioè , che era 
ubentrato a combattere in luogo di un altro, 
che prima pugnando era flato uccifo. 

XXV. Ancor quefla è una Corniola , che ci 
dimottra un bel Centauro-coronato di fiondi,*, 
che porta a traverfo della finiflra fpalla un ba- ' 
(ione, dalle cttremità del quale pendono due ce- 
lli, da cui fporgono fiondi al di fuori, forfè 
de 9 frutti, che dentro a tali cetti fono ripofli. 
Sembra veftito intorno al collo, ed è cinto da 
una fafeia, o coreggia fotto il ventre. Da tut-* 
ti i quali (imboli pretendono congetturare, che- 
Pintenzion dell’Artefice fia fiata di figurar Chi* 
zone educatore, e Maeflro di Achille, che nu- 
drì di midolle di Leone, e lo ammaeftrò nella 
Medicina, e nella Mufica. Ora portandoli co- 
fluì alle nozze di Teti, e di Pelco , che furo- 
no pofeia i Genitori di qutflo fuo allievo, fi 
figura, che portaffe a* nuovi Spofi doni filvcftri 
di fiori , c di frutti nati nelle amene collina 
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della Teffaglia , ove abitava* come racconta an* 
elle Catullo nell’ eleganti (Timo Epitalamio fulle^ 
nozze diiTetij e di Pcleo,. • ■ > •* 

C XXVI. E’ una Granata , in cui è effigiata* 
una Nave da un fol ordine di remi: è fatta* 
all’ ufo antico , niuno vi apparifee al di dentro, 
cd ha al di: lotto *la lettera P. che forfè è l’i*> 
niziale del nome dell* Ine ifore della Gemma. .1 
r,XXVII. e XXVIII. Che cofa fia una Biga,o a 
una Quadriga è noto a ciafcuno : non eflendo 
altro y che un Cocchio tirato da due , o di j 

quattro Cavalli, al quale fta fopra 'ordinaria** 
mente una Vittoria alata, o un Cocchiere eoa 
una frulla in mano y che 11 guida, come fpeffifc 
fimo fi vede ne’rovefcj delle medaglie confòlari, 
qualche Volta anche delle Imperiali . Nella pri«t 
ma di quefte due Corniole (la efpreflà una?BU 
ga, nella feconda una Quadriga nella maniera * 

deferitta r * * 

XXIX. E’ urn Diafpro, in cui vedefi fcolpita 
f effigie: di uo leeone , che è il fimbolo* deila- 
fortezzà , portato perciò dagli antichi, Gucfrie** 
ri fovente effigiato negli elmi, ò negli feudi r 
ed anche negli anelli. '.*'•> * - * 

- XXX, XXXI. XXXII. Le Gemme incife 5pw 
abbondanti di Emboli, di legni , e di figure (b^* 1 

no ordinariamente quelle, che fi chiamano A-* 
muleti, Abraxe, o Gemme Bafilidiane, e fimi»? 
v li, delle quali ne parleremo abbaftanza nel-capr 
Xlf. di quefte noftre Inftituziom'. Nella trenti 
fima di quello, fecondo Tomo dèi Mufco Ode-' 
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fralchi, che descriviamo, figurai) una Civetta 
fcolpita in Elitropio^ colla galea in tetta, co» 
un’afta, con una colonna al di dietro , dalla qua-? 
le pende una faretra, e fu cui pofa un vafo da. 
faerifizio;: ha fotto i piedi la tetta di una Gor-i 
gone, dalla quale Sporge un ramo d’ ulivo*v edi 
altri lìmboii convenienti a Minerva, alla quale» 
è la Civetta con fa c rata/ La trentefi ma .prima- 
è un altro Amuleto, che dimoftra in alto duo* 
ferpenti, in mezzo de’ quali è una Luna falcata 
fopra una Donna, che tta in mezzo a due gio- 
vani a cavallo aventi in tetta il pileo frigio , e 
l’afta in mano, e fopra de’ quali fplendono due 
flette, dietro al cavallo a maoo fmittra fta un 
giovane in piedi col pileo pure all’ ufo frigio , 
e che colla delira mano tiene per la coda urtai» 
de’ due ferpenti, che abbiamo dettol e dietro 
al cavallo alla delira una Donna ih piedi col 
dito alla bocca in atto d’intimar Silenzio: al 
batto poi due figure nude diftefe bocconi per 
tetra,*: e finalmente alcune malformate dettere.-* 
che -difficilmente fi potrebbero interpretare , quant 
tunque Sembrino lignificare AIAANE , forfè 
DIANE, coti uh A di piu aggiuntovi per ep$ 
rore dell’ Tncifore. La Donna io mezzo s’ in- 
terpreta -facilmente effere lo Dea ifide , che preff 
& gli Egizj era la fletta , che la Luna . I due. 
Giovani 3 cavallo fono i- Diofcori , oflia Cafto^ 
re. e PoHuce, il che fi eotiofee dalla beretta 
frigia, e dalle due flette, nelle quali furono can«c 
8**tf • Le altre figura 009 fi pota b^ero (pic^a^ 
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te io quello luogo, le non con inoerte conget* 
ture, che meglio fia tralafciarc . La trentesima 
feconda finalmente è un Abraxas tal- quale lo 
defcriveremo nel capitolo XII. , ove di tal for« 
fa di Gemme tratteremo ex profefio • e quelle 
ultime due fono intagliate in Lapis azzurro. B 
qufc. finifcono le figure in Gemme del Mufeo 
Odefcalchi, effendo le altre in metallo, o in 
marmo, che al prcfente noftro inftituto non 
appartengono. :< j •' 
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CAPITOLO SETTIMO. 

« * 1 * 

a ' • ^ \ » » 

Notizia della Datti licteca Smith: atta .* catalogo , 
e fuc cìnta deferitone delle Gemme in ejfa ; 
contenute , con, varie erudizioni rìguar • 

• danti la Storia , e la Mitologia « .* * 

* » * . * ' t * * ' . 4 ‘ •* • 

* * • • 

L A Dattiliòtcca Smith lana altro non è, che 
una infigne Collezione di cento Pietre pré- 
ziofe rapprefentanti per lo piu tede, e bulli di 
Deità, di Eroi, di perfone o in lettere, o iti 
ermi famofe, incife da antichi greci, e romani 
litografi, a riferva di alcune poche, le quali, 
comecché vantar non pollino il pregio deir an« 
tichità , pure, ft il valore degli Artefici, le 
maeftria , e la* bellezza loro fi riguardi , no» 
hanno molto a quelle antiche da invidiare* t 
Pirgotcii , i Soloni, gli Aulì, i Gnci,i Tolta 
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cleti, e gli altri de’ tempi del Grande Aiefian» 
dro, di Augutto, e di Livia, li potremmo fa* 
cilmente ritrovare ne’ Giovanni da Cartel Bolo* 
gnefe, nc’Naffarj, nc* Marmitta, negli Anichi- 
sii , ne’Siries, e in altri molti de' felici tempi 
per le lettere, e per le belle arti de* Principi 
di Tofcana, di Niccolò V. t e di Leon X. Som* 
mi Pontefici , .e le opere di .quegli antichi, le 
fenfo avellerò, e mente, non & vergognerebbero 
per avventura di comparir iti pubblico franimi* 
fchiate colla De)anira r col Focione , col Socra* 
te, col Pirro, coll’ Annibale * col Gitmio Bru- 
to, col Giovanni Baglioni, colla Margherita 
Farncfia, e con centò altre, che abbiamo de» 
fcritte, e in feguitò deferiveremo di quelli ul- 
timi. Per verità Giufeppe Smith no&le, ric- 
co,^ dotto Cavalier Inglefe, il quale, mentre 
era Confole alla Repubblica di Venezia per la 
Nazione Britanna , infieme con una copiofa Raccol- 
ta di Manoferi tti, di libri rari, di Pergamene, 
di Sfatue, di Bafl&rilevr, e di medaglie, adunò 
quelle Gemme,. non era uomo da lafciarfi si di 
leggieri aggirare, e da riporre nel fuo Gabinet- 
to cofe comuni, e volgari. Egli, non ottante 
1* amore, e il trafporto , che avea per tali cofe,. 
ancor vivente non ebh? difficoltà di cedere la 
fu a Raccolta di Gemme al fuo Sovrano Gior- 
gio III. Re d* Inghilterra, che ne arricchì il 
fuo rea! Mufeo. Prima però di fpropriarfi di co- 
si preziofa fuppellettile volle pretto di fedi cia- 
scuna Gemma un* sfatta interpretazione , onde 

. non 
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non poteflf<ì reftarne aifatto privo, che pet 
ottenere chiamò io ajuto 11 dottiffimo -Antonio 
Francefco Cori Prepofto della Bafilica di S. Gio- 
vanni di Firenze, del quale abbiamo fatta tata» 
te volte menzione . £ qual (oggetto piu adatta* 
to , e’piu contornato in tal genere di (ludj po- 
teva fcegliere lo Smith 9 fe al Gori, come ad 
oracolo v cicdrceatfo gl’ Italiani , non meno che 
illetterati delle* edere nazioni , quando alcuno 
pia aflruf» difficoltà loro nafcea , o ad onta di 
tutti gli sforzi non giungevano a fciogliere il 
nodo delle piu ofcure * *4 intricate antichità? 
Egli fi pofe coraggiofamente ali’ imprtfa , e alla 
dotta interpretazion delle Gemme Smithiane ag- 
giunte la glittografica Storia , compilando di 
tutto due gran Volumi adorni di cento bellifii- 
me tavole inorarne rapprcfentanti le Gemnve 9 
con altre figure a cofe di antichità frettanti i't 
quelli Colle proprie (lampe diede alla pubblica 
lucè nel 17(57. Giovati Batifla Pafquali Vene* 
ziano, umiliandoli alla Maeftà di Giorgio IH. 
Re della Gran Brettagna , in di cui potellà era- 
no pàffete le Gemme originali. Noi presentia- 
mo ai noftri Leggitori rulretfa nel brieve giro 
di un folo capitolo la defcmione di una ferie 
di Genime, che formava, una volta la * delizia / ' 
e l* amore dì un uomo di fquifrtilfimo guflo, 
al quale molta fatica, e fpefa coflava, e che 
ora forma il piu bell’ ornamento dèi Gabinetto 
di un potentiflimo Monarca. Al Signor Gori li 
dee la gloria d’ etere flato* il primo ad i (pie- 
garle 
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garle con dotto , e proliffo Commentario fcrit- 
to in ialina favellale non comparabile fe non 
con molta fpefa ; a noi quella di* efiere flato ìi 
primo a compendiarle in poco: unirle a molv 
te altre dottrine litografiche , e comunicarle, nel- 
la nativa favella a qualunque Italiano abbia il 
defiderio di acquifiarfi con poca fpefa, « fatica 
una ferie di cognizioni , che non -potranno prò* 
cacciarli, fe non che onore, e vantaggio. Co- 
minciamo, dunque dalla prima, che- è 'A 
t I. Un belliflìmo Cammeo in Calcedonio di 
due colori fcolpito da greca mano eccellente^ - 
«he rapprefenta Giove Egioco, così detto dall' 
Egida, o fia dallo feudo' formato dalla pelle 
della Capra Amaltea, di cui fi fervi nella guer- 
ra contro i Giganti, e che gli fta. appefa avan* 
ti al petto: eh’ «olia. Giove fi fconofee dalla 
maeftà, c fe verità del volto, e degli occhj t 
dalla corona di Mirto, o- di Alloro, ohe gli 
, cinge la fronte; non meno che dalla lunga bar- 
ba, che gli pende dal mento. ■ '»*.• • *». 

- II. E’ pure un Cammeo in Sarda , che rap* 
prefenta lo fleflo Giove , ma con volto lereno ; 
e placido: è fcolpito fino al petto con un fot- 
tìi manto, che gli:pende dalla finiftra fpalla : 
per tale fi ravvifa eia tutti quelli, i quali fan- 
no effere flati foventc dati a Giove dagli Scrit- 
tori gli epiteti di fereno, di placido, e di fe- 
renatore, o di Milichio, che figoifìca lo fleflo. 

III. E’ un Niccolo , che figura lo fleflo Gio*> 
ve colla barba s fimilitudinc de’ fopraddetti , e 

colla 
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colla corona <K Alloro, febbene non avendo al- 
tro (imbolo, che lo caratterizzi per tale, fi po- 
trebbe credere , che fotte la tetta di qualche fm- 
peradore . 

IV. E* una Sarda, che rapprefenta Apollo 
fcolpito fino al petto, fimboleggiato coir arco, 
che tiene avanti , e colla faretra dietro le fpal- 
le. Si conofce anche dalla lunga chiomate dal- 
la corona d* Alloro, con cui ha cinta la fronte. 

V. E’ una figura intiera di Donna nuda fe- 
dente avanti a un* ara , fu cui tta accefa una 
fiamma: ha nella finittra mano un battone, o 
lia tirfo ornato di bende , e fopra il fuoco tta 
colle ali aperte una farfalla . Se quetta fia Ve- 
nere Libitina, che prefiedeva ai funerali; fe fia 
una Baccante, o altra Femmina fimbolica allu- 
dente a’facrificj di Bacco, non è così facile a 
definire. Ciò che è certo fi è, che la Gemma 
è antichi dima , e di eccellente lavoro. 

VI. E’ un Tritone, che tira un Cocchio per 
le onde del Mare, fui quale lìede un fanciullo, 
che fi può credere edere Amore figliuol di Ve- 
nere nata dallo ftedb Mare , o qualche Genio. 
Sul dorfo del Tritone fiede una Ninfa belliffi- 
ma. Il lavoro è moderno, ma di mano eccel- 
lente . 

VII. E* una Sarda, che fotto figura di una 
belli dima giovane rapprefenta Pfiche colla tetta 
io parte velata , e con una farfalla avanti al pet- 
to . Pfiche altro non è che 1* Anima , febbene 
i Greci hanno dato indifferentemente il nome 

• di 
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» 1 

di all’Anima, non meno che alla 

farfalla , nel che fono flati feguiti da’ Poeti , eh* 
chiamano 1 ? Anima angelica farfalla .Forfè l’Ar-? 
tefice ha voluto alludere con tale emblema all* 
Apoteofi ,oflia Deificazione di qualche Augufia. 

Vili. Qucfta rapprefenta una figura di gio- 
vanetta donna elegantemente veftita , colla cor 
rona, o diadema in tefta, e con fiori nella (ir 
niftra mano. E’ flato creduto edere la Dea Flo- 
ra, che fu anche detta Feronia, e da altri Perr 
fefope. E’ fcolpita in Sarda , e da eccellente 
Artefice. ' 

IX. Quefta è un’altra Sarda moderna sì, ma 
di mano maeftra, la quale rapprefenta una figu- 
ra femminile intera veftita, ma col petto feoper- 
*0 , con due faccie, una di uomo barbato, l ? al- 
tra di femmina giovane, e che tiene nella delira 
mano un ferpente avviticchiato intorno al brac- 
cio. Ha forfè voluto T Artefice con tale ero? 
blema fignificar la Prudenza, di cui il ferpen* 
te è fimbolo, come altrove abbiamo detto, e 
colie due faccie ha voluto dimoftrare, eh’ ella 
dee rifguardap le cofe pattate, e antiveder le 
future per ben regolarli nelle prefenti. 

X, E’ un bellifiimo Ametifto, in cui fta fcol- 
pita la figura intera di una Donna veftita , che 
tiene il dito indice della delira mano accollato 
alla bocca in atto d’intimar filenzio, nella fi- 
niftra ha un Cornucopia pieno di frutti, e iti 
fpiche di grano . Si crede effer* la Dea Opi , 
che gli Antichi dilfero effer la fletta , che la 
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Terra , Verta , o Cerere producitrice di tutte 
le cofe neceflarie all’ uman vivere, e che tenga 
il dito alla bocca per denotare il filenzio, che 
ufar fi dee nc’facri millerj celebrati in di lei 

onore . \ 

XT. E’ un magnifico Cammeo efpreflb in Cal- 
cedonio, che rapprefenta il Dio Termine ado- 
rato dagli Antichi con gran venerazione; ed 
altro non era, che un tronco d’albero, o un 
faflo , che fi piantava fui confini de’ campi , co- 
me fi ufa anche al prefentc. In quella Gemma 
di moderno, ma eccellente Artefice, vedefi in 
mezzo lo rtefio Dio Termine porto fopra unaba- 
fe, o ad un’Ara, fulla quale arde il fuoco, ed 
a’ piedi ha un vafo con un Sacerdote genufleflo* 
che tiene in mano un coltello per fagrificar# 
una pecora , che gli fta in faccia . A delira ma- 
no vedonfi due figure, una, che rapprefenta un 
fanciullo nudo, che porta fulla tefta un paniere 
pieno forfè di fiori , e di frutti ; ed un altro 
pur nudo, che Tuona un cornetto } ficcome a fi- 
nirtra altre due figure intere di fanciulli , imo 
de’ quali dà fiato ad un corno, l’altro ad una 
trombetta: nell’efergo poi una tefta di ariete 
in mezzo con due felloni di fiori , che da am- 
be le parti Hanno pendenti* Tutto ciò allude 
ad una Fella fatta in onore del Dio Termine, 
che fecondo Ovvidio fi celebrava alli 2 . 6 . di Feb- 
braro , e tali felle nel numero del piu chiama- 
Tanfi Terminali a . 

XII. Quella Gemma rapprefenta un Impera* 

dorè, 
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dorè, o altro Eroe veftito di corazza fedente 
fopra di un cocchio tirato da due cavalli fenza 
briglia ^ e redini,* preffo de* quali da una Fem* 
mina con un paniere fulla teda in atto di rice* 
vere colla Anidra mano un nonfo che , prefen-, 
tatoli dall 5 Impera dorè , © chiunque e* ’fiafi , col- 
la dedra. Forfè V Artefice non ha faputo ben 
efprimere quello ,* che intendeva + onde, difficile 
'mente,* e fé* non congetturando, o indovinando,, 
fi potrebbe interpretare: il lavoro ancora non 
fembra efferé di grande artifizio, e pregio. 

. XIII. Quedo è un Calcedonio,* che rappre- 
fenta in bafforilievo un orribile volto colla boc- 
cà aperta e co’ capelli rabuffati, c fparfi , e fi. 
crede effer la figura di Tifone modruofo Gi- ' 
gante, Padre de’ turbini, é delle tempede, ofia*, 
per parlare con piu proprietà, e chiarezza, la 
forza de’ venti , che foffiano per J’aria, e pro- 
ducono i turbini, e le procelle.' * 

XIV. E’ un belliffimo . Cammeo fcolpito in 
Calcedonio, che ci dimodra un uomofeminudo. 

• 9 v 

in atto di fuggire da un tronco,* o da uno fico-* 
gtio , à cui dava legato , ed al quale da fopra # i 
còme da una nuvola, un giovane, 1 che gli por- 
ge la mano , ed ha avanti un cagnuolo , che gli: 
fa feda.* Si crede, che l’Artefice pofia aver a- 
vuta intenzione d’ efprimere Prometeo, quando 
per comando di Giove legato nel Monte Cau* t 
calo, di là fe ne fuggì liberato da Ercole. 
Quando nelle cofe dubbie una interpretazione è 
dòtta, ed ha del verifimile, quantunque f In- 
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ferprete non averte colpito nel fegno, meriti 
fempre lode, ed applaufo. 

*' XV. E’ la tetta di un Faupo in Agata orien* 
tale , è fi copol'ce facilmente dalla corona di co- 
rimbi, e dalla pelle di Tigre, di cui Pacco i- 
ftefio, i Fauni, e le Baccanti andavano adorni, 
Vi fi feorge la bocca ridente, e gli occhj fe- 
iriichiiifi , che lo dimottrano ubbriaco , e fonno- 
lento. E’ lavoro eccellente di greco Artefice, 
che anche vi appofe il fuo nome con greche 
lettere COAQNÒC , cioè Solone , o di Spione. 

XVI. E’ una belliffima teda femminile cfpref- 
fa in Calcedonio , ma lenza alcun (imbolo : al- 
cuni l'hanno aflomigliata al volto di una Mu- 
fa* e potrebbe efler tale, ma è d* confettare 
affé tir fi ciò per femplice, e mera congettura. 

'*■ XVII. E’ una figura di Donna fino al pettq, 
che per avere la tetta coronata di ellera , fi po- 
trebbe credere effere di una Baccante; ma è 
piu probabile, che il moderno, per altro egre- 
gio Artefice abbia efpreffo i! volto di qualche 
Bella Matrona vivente a’ fuqi tempi, della qua- 
1? ci fia ignoto il nóme* e (a qualità. SI po- 
trebbe anche dire efler Cleopatra , mentri attor- 
no al finirtro braccio ha due doppie fila di per- 
le, e nella mano un ferpepte, che fi accorta al 
petto, ma qualunque fiaG , l’ intaglio in baffo 
rilievo è eccellente, e di mano maettra. 

XV IH. Piu bello ancori è il predente Cam- 
meo, che pure rapprefenta la figura di una 
Donna lino al butto* coronata di ellera con bel- 


Digitized by Coogll 


- T 


1 


batoli Settimi ì T idi 

lifftmi capegli inanellati, ed egre^iàméité ve* 

Ulta. r j. * , , 

XIX. Simile à quell’ altra, che fembra eflere 
fiata in rilievo (colpita dallo ftcflb Artefice, o 
rappreffenta una Donna fino al bullo con capelli 
ègregiameritè acconcj , cinti di ellerà a modo 
delle Baccanti, e di efquifito artifizio. E’ prò* 
babilé, che gli Artefici abbino (colpiti inf que- 
lli Cammei volti di Donne , che viveano a’tem- 
pi loro,' e che le Abbiano fimboleggiatc eoa 
tali ornamenti; , • ^ „ , . ( . 

.XX. E’ la teda di un Satiro barbato colli 
bocca aperta,' e tutto «buffato, o fembrapiut* 
toffo éffere uno di que’ Mafchcroni . da Teatrd 
deferitti da Francefco Ficoròni nel fuo libro d& 
largii fcenicis / . 

XXI. XXII. r il capo di Medufa cinto di 
ferpenti, ma belliflimo- porta il nome di So* 
Ione greco! antìchiffimo e celebratiflimo Arte* 
fice- e quantunque fia quella una copia, non è 
forfè inferiore al fuo originale» La ventèlima 
feconda (rapprefent* lo (ledo volto, e. forfè è 
della (leffa mano, ma fenza il nome dell’ antica 
Incifore * . . . • 

XXIII. E’ tftìa Sarda, che ripprefenta la te* 
(la di Ercole fino al collo co’ capelli ricciuti^ 
d colla clava , ma fenza la pelle del Leone 4 
perchè forfè l’Artefice ebbe intenzione di fcol- 
j»rlo di quella età,' nella quale non avea anco* 
fa uecifo tàl moffro . Porta il nome di Gncó 
Eccellente greco -feditone , ma d una copia . che 
Pieri ta però tutta la (lima. M 3 XXIV.' 
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'• XXIV. E’ una tefla dello fletto Ercole gio^ 
yane fcnza la fpoglia del Leone, detto olivario 
per ettere coronato di foglie di, ulivo,, e per 
ettere flato il primo, che dopo le vittorie ot- 
tenute ne’ giuochi olimpici, fotte onorato di tal 
corona . E’ una copia belliflima cavata da un 
greco originale.. /• , , 

XXV. E’ una tefla dello fteflo Ercole già 

vecchio, e barbuto, coronato di frondi di Pjop? 
pa, Albero a lui consacrato. E’ Scolpito in Cai* 
cedonio fino al collo, e di eccellente, intaglio 
in rilievo. * * y " 

XXVI. E’ lo fletto Ercole nudo (colpito in 

Sarda , colla clava , e la pelle del Leone fullj$ 
fpalla finiftra , c coi finiflro ginocchio appog- 
giato ad uno Scoglio, dal quale fi dice avec 
egli il primo fatto Scaturire’ 1’ acqua, mentre 
viaggiando per l’ Africa fianco, ed arfo di fej 
te , divinamente ifpirato diede un calcio in queU 
la rupe, dalla quale torto Scaturì l’acqua, on- 
de eflinfe la Sete. Veniva perciò venerato qual 
>lume tutelare de’ Fonti Sotto nome di Ercole 
Acquilego, o Fontinale.. _ . . . , 

XXV IT. E’ un’ altra tefla d’ Ercole in un 
Cammeo di Calcedonio coronato d’una ghirlan- 
da di quercia . E’ opera di moderno Incifore, 
ma che nulla cede in finezza d’ intaglio ai piu 
antichi , e diligenti Profeflbri . 

XXVUr. Quella ancora è un capo di Ercole 
Senza corona, ma co’ capelline colla barba rie 5 
tiuta: ha la pelle del Leone intorno al collq, 

" * • • ~ u *’.»■ ' cyvolr , 
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avvoltai e dalla faccia alquanto macilente , dal- 
la fronte rugofa, e da altri fegni fi corofce ef- 
fere in una età, che volge alla vecchiezza. 
L’intaglio è di Admone antichifiimo greco In* 
cifore, il cui nome (la fcritto dietro la teda 
jnedefima con quelle due iniziali greche AA. 

XXIX. Le felle di Ercole fi trovano di frequente 
fcolpite nelle Gemme s\ antiche, che moderne, 
e in rilievo non meno, che in incavo, e in 
varj atteggiamenti . Quello ancora è un Calce- 
donio, che una ne rapprefenta, e perchè ha tut- 
ti i fegni, che feco porta l’ubbnachezza; cioè 
gli occhj fporti in fuori , la bocca aperta , e 
tutto il volto in certa maniera contratto , e fpo- 
gliato della fua maeftà r e decoro, fi crede ef- 
l'ere di Ercole bevitore, cd ubbriaco, quantun- 
que non abbia dltro fegno, che la corona di el- 
lera, la quale, comecché fi ciedefie contraria al- 
la ebbrietà, niente nondimeno gli dovette giova- 
re contro la forza del vino . 

XXXi E’ il volto intiero di Onfale figlia di 
Giardane Re della Lidia,. alla quale Ercole fu 
una volta venduto da Mercurio, e di lei inva- 
ghitoli , le donò la clava , e le fpoglie del Leo- 
ne Nemeo, e tanto fi abbafsò, che non ebbe 
difficoltà di maneggiare la conocchia , e il fufo 
tra le di Lei Damigelle. Ella infuperbita dita- 
li ornamenti , co’ quali compariva in pubblico, 
fi vantava di avere in fua poteflà, e al fuo 
fervizio il domator de’ moftri , e 1* efpugnator 
dell’ Inferno-. « 
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XXXI. Rapprefenta un fiero Leone* che tta 
fopra un Toro sbranandolo. Si può forfè riferi- 
re a’miftcrj del Dio Mitra, il quale pretto i 
Perfìani fi figurava in ifpecie umana, ma coi 
Volto di Leone* e che teneva per k corna un 
l'oro, e volevano lignificar con tal (imbolo la 
virtù , e forza del Sole figurato in quetto Dio. 

XXX IT. E* un Cammeo in Calcedonio, che 
rapprefenta due Agricoltori, uno de’ quali ara 
la terra con un aratro tirato da due cavalli, 

'a’ quali va avanti l’altro agricoltore, che femi» 
fta il grano . Dietro all’ aratore vedefi un albero 
frondofo, e in alto il fegno dello feorpione, c 
varj uccelli per fignificare, che tal feminagione 
dee fnrfi tra Ottobre , e Novembre , quando ap- 
punto il Sole entra in tal fegno dèi zodiaco. 

XXX HI. Quello è un Calcedonio di due co- 
lori , che rapprefenta un Cocchiere , che colla 
frutta guida due cavalli • ma nei cocchio non 
apparirono, che le ruote, e il Cocchiere fem* 
bra pofare fulla coda d’ uno de’ cavalli 1 . Vi fi 
Vede dello sforzo dell’Artefice, ma non affatto 
buona ri ufc ita . * 

XXXIV. XXXV. XXXVI. XXXVfl.XXXVIIfr 
XXXIX. XL. Sono fette tette co’ loro butti di . 
Femmine belliflime egregiamente fcolpitt in va* 
r) atteggiamenti , e diverfamente ne’ capegli , e 
ne’vettimenti adorne . Quando lè figure non han* 
no fimbolo alcuno difficile è riconofcerle , e dar 
loro alcun nome;, ed è probabile, che l’Artefi* • 

' ce abbia ritrattata qualche Donna a ? tempi Cuoi 

yir . ' ' - 
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Vivente i fila Amica, o Signóra , o Amica di- 
tolui , che gli comrìtife di ritrattarle in qual- 
fche Gèmma , onde piuttodo , che avanzar con» 
getture fenza fondamento è meglio chiamarle 
tede, o figure incognite, ficcome fono le pre« 

: Tenti , che accenniamo . ' » . ; . ' 

XLI. Quella , che pure è la fella di una Doif« 
ha incifa in -Niccolo, per avere avanti di feui» 

•- raril ° di Alloro , diremo che è 1’ Jmtaaeine di 
-qualche Poetefla : fe il ramo folTe di ulivo , gi ac , 

. thè non è cosi facile diflmguctló , diremo che 
è l’effigie della Dea Pace, di chi l’ulivo n’ 4 '* 
il fimbolo j «d anche di Minèrva, alla quale 
. : r ulivo è Confagrato . - * .. ^ 

XLII. Quello pure è dii Niccolo, che cìdik 
... modra la teda di un Poeta , qualunque e’ fia« "" 
v ii , méntre vedelì coronato di Alloro ohord'Im* 

perator ! , e di Poeti ,• come lo chiarirò il Pe« • 
trarci . . * \ r 

- XL |II* E ’ la teda calva di uh Fildfofo vcc* 

. thio, che confrontata cóllé medaglie battute fri ■ 
", onore d’ Tppocratè Padrri della' Medicina, fem- 
bra molfiffimo a quelle aflomigliarfi . ; 

. IV. E ’ unai Sarda, che f^ura la fella di 
un Filofofo fino a! bullo'. Colla dedra mano ali» 
zata in atto dì favellare, Oedefi èffére Antide- 
« aifcepolo di Gorgia fortino Oratore, pofda 
dt SòCrate Fllofofo . dal quale imparò fpecial» 

mente la tolleranza , e la trànquilHtS in tutte 
le umane coft* • 

? JÈLV, W quello uri antico SmeraWÒ, che <3 

• ‘ ' figa* . , 
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figura la teda di un vecchio calvo , ' colla bar* 
ba incolta, e Scolpita fino ?1 • collo’. Si crede 
effer l’ immagine di Diogene Sinopenfe Filofofo 
Cinico, del quale è nota la doria. 

. XLVI. Le Gemme, che rapprefentano So* 
crate Filofofo fono frequenti , e fi conofcono 
facilmente. Tale è quello Diafpro, che ci pre- 
fenta un vecchio calvo, colla barba lunga, e 
diftefa, e col nafo corto, e fimo, qual dagli 
Antichi fi dipingeva quello Filofofo giudicato 
il piu fapiente di tutti gli uomini del fuo tem- 
po, anche dallo flelfo Oracolo. . . j» 

XLVII. Altra belliflima teda, e con fommo 
artifizio fcolpita in Calcedonio , colla barba 
lunga fino al petto di un vecchio, che in tut- 
to il volto fpira medizia, ed bagli occhi pian- 
genti • E* noto, {he il filofofo Eraclito ogni 
volta, che efciva in pubblico, confiderando.le 
miferie, alle quali vanno foggetti gli uomtini 
in quella vita , per compaflione piangeva* il 
$he ha molto bene efpreffo il valente Artefice 
con quello volto , col quale ha intefo di rap* 
presentare Eraclito. I. v ■ ■’f 
? . XLYIII. E’ una. Corniola colla teda di un 
altro vecchio 9 con una benda cinta a capegli % 
c dal badone, che tiene avanti avviticchiato 
da un ferpente fi conofce facilmente 1 , elfere di 
Efculapio, Dio. della Medicina, che abbiamo ai>. 
che altro ve. d^fcritto. 

v- XLIX. È’ un* altra teda di un Filofofo, o 
4» fiat» parimeli co*» uija felci*, e 

■col- 
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folla barba, e capegli lunghi ; la quale, dice 
il Sig. Gori, aver confrontata colle Immagini 
flegli yomini illuflri di Fulvio Orfini, e di al* 
tri, e di averla trovata fimiliffiroa a quella di 

antichiffimo greco Scrittor di Tra* 

*• • 

* * ■ . ? .* • t 

conofce effer quella la tefla di Alef- 
fandro il Grande invittiffimo Re de’ Macedoni, 
per effer giovane , ed aver fopra la delira orec* 
chia un corno di Ariete, che era il tipo di 
Giove Ammone, di cui fi vantava figliuolo, la 
qual cofa gli fu pnche confermata dall’ oracolo. 
$i potrebbe però anche dire* pffere la tefla di 
liifimaco. fuo fucceffore, col quale, per quanto 
apparisce dalle medaglie di ambedue, ha molta 
Jìmilitudine , e tanto piu, che quello Lifimaco 
portava anch’egli' vifibile la fteffa infegna del 
corno. , •' — ./ 

t .LfvTefta di un Guerriero coll* elmo, colla 
barba lunga , rabuffata , ed incolta , che dagli 
pcchj ,, e ; da tutto il .volto fpira sterrore , e mi- 
papcie* Dal cavallo corrente, che porta Scolpi- 
to in quella parte di feudo,, che apparifee al 
di fopra fi potrebbe credere, che foffe Annibaie, 
j* Afidrubale Cartaginefi , tanto piu che il cavallo 
jt (imbolo della Città di Cartagine. Pure perché 
paragonata quella con* altre immagini di Pirro, 
yogliono i piu, che fia piuttollo di rquefto -Re. 
% Irli? Quello è un altro Guerriero fcolpito 
in Calcedonio fino al petto. Pretendono che fia 
Annibaie Cartaginetej ma pà* averlo^ T Ar te $i 


Euripide 

sedie . 
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Ce efpréflb con vólto troppo placido, con Ufi 
elmo d’acciaro, o di bronzo, che dalla parte 
anteriore figura una larva , e con altre infcgne 
a capriccio , non fi può afficurare fé abbia avu- 
ta intenzióne di rapprefentar T Affricano, oquaf- 
che valorofo Capitano de’ Tuoi tempi . 

LIIÌ. Altra tetta di perfonaggio ignoto or- 
nato di una corona radiatalo d’ altra Co/a , chi 
non ben fi può riconofcerc. 

LIV. Tetta in rilievo fcolpit* in Calcedoniò 
barbata, è cinta di un velo, la quale per que-» 
fto fi crede effere di Numa Pompilio fecondò 
Fc de’ Romani , perchè Con quella confrontata, 
che fi vede in una medaglia della Famiglia Cali» 
purnia, fembra molto afTomigliarlej e perchè fil 
Inftitutòre del facerdozio, e delle cófe facce , 
ed anche perchè così velato fi dice aver otte* 
mito il Regno di Roma dopo Romolo. 

LV. Altro Calcedonio, che rapprefenta un 
buttò di Lucrezia Romana col petto parte igntr* 
do , é parte coperto , e che fi ferifce con un 
pugnale.- Ha i pendenti alle orecchie, e 1* ac- 
conciatura del capo belliflima , ma che nulla ha 
dell’antica maniera di acconciarli * 

LVI. Tetta in Niccolo di LucioGiurtio fimi* 
tt>, che vendicò Y oltraggiò fatto a Lucrezia 
col difcaCcfcre Tarquinia dal Regno &c. Si ri- 
«onofce dal confronto di alcune medaglie, ov*8 
rapprefenfato , e nón è molto diflìmile da quel- 
lo, che abbiamo defcritto nel Mtìfeo OdefcafU 
chi al nura; XX. del T. 1. . -v - 

. 2.VIL* 
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LVTT. Calcedonio, che rapprefenta un buttai 
«)i Cajo Mario con vefti , ed ornamenti tripli* 
fiali* c colla tetta- calvp, riconofciuto per tale 
dalla fimilitudine, che ha con varj fuoi butti 
antichi, e fegnatamer.te con uno di marino , 
ohe fi confery^ nel Mufeo' Fiorentino . 

LV1JL E’ una Sarda, che rapprefenta la te. 
f|a del Gran Pompeo, riconofcjuta per tale dal 
confronto delle medaglie d* oro, e d* argento, 
nelle quali vedefi in tal maniera effigiato. 

LIX. Due tette jugate fcolpite in Agata, una 
delle quali rapprefenta Marcantonio colla chio* 
ina ricciuta, e con una parte dello feudo orna- 
ta di due ramufcelli di Alloro, V altra Cleopa* 
tra colle chiome fparfe giu per le fpalle . 

LX. Tetta di belliflima Femmina icolpita fino 
ai petto, egregiamente adorna sì nelle chiome, 
copie ne’ veftipienti , la quale per avere una fer* 
pe a traverfo della finiftra fpalla fi potrebbero* 
fpettare, che fotte Cleopatra; ma niuoa cofa 
di certo fi può affermare fuor che, é opera di 
fmgolar artifizio, quantunque di moderno Ar« 
tefiee. 

' LXI. Tetta di Giulio Cefare coronata d’ AI* 
lpro, che facilmente fi riconofce dal confronto 
delle fue medaglie , benché fenxa il lituo, e fen* 

la flella, come in quelle frequentemente fi 
trova effigiato. * A - ; -, 

LXII. Tetta belliflima di Livia figlia di Li* 
vio Orafo, detta anche Giulia, quarta moglie 
dell ’ Imperador Augufto , velata , c coronata di 

- Allo- 
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Alloro **11 che allude aireffere ella fiata desi- 
nata Sacerdotefla di Augnilo dopo la di lui A- 
poteofi , o Deificazione, e porta il nome dì 
COAflNOC , cioè di Solone Incifore/eLiber-* 
to della ’ medelìma .• 

LXIIL E’ un Cammeo, che rapprefenta fino" 
al petto T effigie dell’ Imperador Tiberio coro- 
nato d’Alloro, abbaftanza noto per le fue lai- 
dezze, Si riconosce dal confronto di varj anti- 
chi di lui bulli in marmo,' e dalle fue meda- 
glie. • . 

-*LXIV. Teda dell 5 Imperador Gajo detto co- 
munemente Caligola , fenza corona d’ Alloro ,• 
ma che parimenti è facile riconofcerlo dal con- 
fronto di varj antichi fuoi bulli di bronzo , c 
di marmo, e dalle fue medaglie. , . 

* LXW Calcedonio' rapprefentante la tellà di 
Germanico Celare copiata,* come credefi, da un* 
Sardonico incifo da Èpitincano celeberrimo* Ar- 
tefice, che vivea ne* tempi di Augufto, r il cui 
originale confcrvafi nella* Dattlioteca Stroz* 
liana * j . .... . * 

LXVT. E’ un Cammeo rapprefentante unbu-^ 
Ilo di una belliffima Femmina; ne’ eapegli, e ne* 
vellimetiti . fuperbamente ornata , onde fi vede 
la perizia , e la finezza dell* egregio Artefice 7 
nello fcolpirla, ma non fi faprebbe sì di leggie* 
ri. indovinare chi fi fia propollo da effigiare: 1 

LXVH. Altro Cammeo in Calcedonio rap« 
prefentànte Umilmente un altro bullo di Donna* 

U ia fenza alcun ornamento* e confrontato' "colle* 
-‘v me- 
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medaglie di Antonia Augufla moglie di Drufó 
Maggiore fembra mol tifiimo raflòmigliarfele * 
nulla però fi può aflerir di ficuro. 

LXVIII. e LXIX. Due tefle jugate egregia- 
mente efprefle in Sarda , e fi credono eflere di 
Claudio, e di Mefialina infamiflima fua moglie, 
ma fi dice piuttoflo per congettura , e per qual- 
4 che fimilitudine, nulla potendofi afficurare; co- 
me neppure della feguente feflantefima nona , che 
rapprefenta un bullo di belliflima Femmina egre- 
piamente acconcia ne’ capegli , col petto parte 
ignudo, e parte velato * e fi crede pure eflere 
di Meflalina , ma lenza gran fondamento . 

LXX. Telia in Sarda fenza corona, e co*ca- 
pegli affai corti, e dal lineamento del volto, e 
dalla forma del collo ottimamente conviene col- 
le medaglie di Sergio Sulpizio Galba fettimo 
ìmperador Romano : onde fi può con fondamen- 
to aflerire eflere Hata intenzione dell’Incifore 
rapprefentare quello Imperadore. 

LXXL LXXII. Quelle due rapprefentano la 
telìa di M. Ottone Imperadore fenza corona , 
quale fi vede nelle fue medaglie, che fono ra- 
rifiimè fpecialmente in bronzo, e in oro. La 
feconda è in rilievo in Calcedonio . 

LXXIII, E’ un Niccolo di due colori rap- 
prefentante la tefla di Vitellio Imperadore fuc- 
ceffore di NL Ottone riconofciuto dal confron- 
to delle fue medaglie. 

LXXIV. Telia di Tito Vefpafiano Augufto,' 
thiamato la delizia del genere umano , undeci- 
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ino Imperatore dopo Augufto, fucceffore del 
Padre fuo Vefpafiano, e Aqteceffore di Domi* 
ziano fratello. 

. LXXV. Giulia Augufta figlia dell* Imperador 
Tito efpreffa fino al bullo, e di fingolar artifi? 
zio nella conciatura de 5 capegli , e nelle vedi, 
riconofciuta per deffa dal confronto colle fue 
medaglie . % 

LXXVI. e LXXVII. Dqe tede rapprefentan* 
ti T Imperador Domiziano, che facilmente f| 
conofcono, la prima coronata di Alloro , l’aU 
tra fenza corona. 

LXXVII I. LXXIX. Due tefte di Adriana 
Imperatore coronate di Alloro, che facilmente 
li riconofcono da chiunque ha alcun poco d<i 
pratica dell’ antichità . 

LXXX. Belliffima teda di Sabina Auguft^ 
moglie di Adriano , quale fi vede efpreffa nelle 
lue madaglie . 

LXXXr. LXXXU. LXXXIII, Qpefte fono 
tre Gemme, che figurano tre tefte di Antinoo 
il gran Favorito dell* Imperador Adriano del 
quale abbiamo altra volta parlato * ma una di* 
verfa dall 9 altra. La prima lo indica col fua 
proprio nome fcritto con greche lettere ANTI- 
NOOjC HPOC, cioè Antinoo Eroe, il #ual 
nome fi trova anche nelle, medaglie battute io 
di lui onpre, che fono rariffime. La fecondalo 
rapprefenta colla clamide intorno al collo , ch$ 
era la vede propria degli Diei , c degli Eroi , e 
con un 9 afta fuila Anidra fpalla , che età Ambo- 
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lo della divinità , e le vefti venivano adorate 
dagli Antichi non meno, che gli fteffi Dei. La 
terza lo rapprefenta co' capegli bagnati per fi* 
gnificare eh egli fi fommerfe nel fiume Nilo, 
£.con un fior di loto, o di trifoglio avanti, 
che è il fimbolo della fua confecrazione . Tut* 
te tre quefte tefte fono belliffime, cd incife da 
mano maeftra. 

LXXXIV. LXXXV. La prima di quelle è 
un Calcedonio, che rapprefenta due tefte juga- 
te, e fembrano effere di Antonino Pio Impera* 
dorè , e di Fauftina fua moglie . L* altra figura 
la teda, e il bullo d’ una Matrona fuperbamen- 
te acconcia, e veftita; difficile è indovinare chi 
r Artefice abbia avuta intenzione di effigiare : 
bada conofcere che vi ha impiegata tutta la 
finezza della fua arte , e tutta la fua abilità . 

LXXXV I. Marco Aurelio Imperatore in E- 
litropio colla barba lunga, e alquanto piu gracile 
di quello fi foglia vedere nelle fue medaglie fre- 
quentiffime. 

LXXXVII. Una Sarda, che rapprefenta Fau- 
ftina la giovane fcolpita fino al petto da eccel- 
lente Maeftro, riconofciuta per tale dalla ma- 
niera fua propria, di acconciarli i capegli , per 
cui fi difiingue anche nelle medaglie dall 9 altra 
Fauftina moglie di Antonino Pio. 

LXXXVIII. Teda di ; giovane Matrona con 
belliffima acconciatura di capegli, ed egregia- 
mente abbigliata fino al petto, ma non cosi fa- 
cile da ravviferfi. „ . . * 

N * Lxxxix. 
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LXXXIX. Lucio Elio Vero adottato da A- 
driano, e fuccedutogli nell’ Impero , ma perpo- 
co tempo • riconofciuto per tale dal confronto 
delle fne medaglie . 

XC. Aurelio Comodo Trrìperadore, colla co- 
rona di Alloro, e colla barba lunga fcolpito 
egregiamente in Diafpro: febbene confrontato 
colle fue medaglie par che mottri età maggiore 
degli anni trenta, che vifle, eflendo flato (Iran- 
golato da un Lottatore, dal quale era eferci- 
tato . 

XCI. Volto intero di Donna fcolpita in Sar- 
da di due colori , che difficilmente fi potrebbe 
indovinare chi rapprefenti * 

XCIL XCIII. Sono due tette di Didio Giu- 
liano Imperadore coronata di Alloro : una vol- 
tata a finittra colla barba non molto lunga fcol- ^ 
pita in rilievo in Calcedonio , col paludamento, 
ed altre infegne. L’ altra pure in rilievo in 
Sarda volta alla deftra colla barba piu lunga • 
L’una, e l'altra è belliffima , e facilmente fi 
conofce dal confronto delle fue medaglie, che 
fono rare per effer viffuto nell’ Impero non pia 
di due mefi. 

XCIV. Quattro tette jugate due a finittra i 
che facilmente fi rieonofeono efler dell’ Impera- 
dorè Settimio Severo, e di Giulia Augufta fuà 
Conforte, e le altre due a dettra in faccia alle 
prime fono de’ due loro figli Antojyno Cara* 
traila , e Settimio Geta . ' 

XCV. Dal volto truce, e fpirante crudeltà » 

e fu- . 
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e furore facilmente fi conofce rapprefentàr que* 
fta Gemma , che è un Calcedonio , il maggior 
figlio di Settimio , e di Giulia, il quale non 
ebbe difficoltà di fcannare il (ito fratello, rifu* 
giatofi in grembo alla propria Madre* 

XCVI. Geta in Cammeo di Calcedonio fcol* 
pìto fino al petto , colle fpatfe-ftude , e giova* 
nettò, qual finì di vivere per mano del crudel 
fratello* f * '* 

XCVIt. Altro Calcedonio, che repprefenta 
due tede jngate, una delle quali fi crede effere 
di Antonino Eliogabalo Imperadore, l’altra di 
Giulia Soemia fua Madre * Perchè poi pref- 
fo f immagine di Eliogabalo fia efprefio un ar* 
co , non è così facile il deciderlo • forfè perchè 
, egli «^intitolava Sacerdote del Sole, il quale è 
lo ftefifo, che Apollo eccellente faettatore . Co* 
ttiun^ue ciò fia , certo è, che la fcoltura i bel* 
liflìma, e d* eccellente artifizio* 

. XCVITI. Un Cammeo' rapprefentante Paulinà 
Augufia moglie di Maffimino col capo velato 
riconofciuta per tale dal confronto delle di lei 
medaglie * 

XCfX. Del valore, e delle gefta di Giovan* 
ni Baglioni abbafianza ne parlano gli Storici*' 
Quefto è ufi Calcedonio, che rapprefertta in ri* 
lievo la fua immagine al naturale fino al . petto 
veftito in abito ; di guerriero, ed efprefio con 
tutta la finezza dell* arte dall* egregio Scultore 
Giovali Bernardi da Caftel Bolognese, del qua* 
le a fuo luogo ne abbiamo fiuta menzione . 

N x C 
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C. Opera del medefimo è pure quell’ altro 
-Calcedonio, che in rilievo rapprefenta la tefla, 
e il bullo di Margherita Farnelì fuperbamente 
•acconcia, e vellira ; già moglie di AlelTandro 
de’ Medici, pòfcia di Ottavio Farnelì, figlia di 
Carlo vV. Imperadore, Principefla dotata di tut« 
te le ottime qualità di animo , e di corpo . 
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Notizia dell' Opera di Leonardo %/fgoJlìn't imito» 
, lata Le Gemme Antiche^ figurate/ delle 
a varie edizioni , e degli accrejcimenti 
t fatti! alla medefima * col catalogo , 

e fuccinta deferitone delle 
, . . ; -, : Gemme in efja contenute . * . . , 

• « • . , * <L * 

• •* • • X ' , * * » *• . . : . * . 

T Eonardo Agollini da Boccheggiano Terra 
-I ^ nel diftretto* di Siena , pafsò a Roma fotta 
il Pontificato di Urbano Vili, della nobiliflima 
Famiglia Barberini Fiorentina .* e ficcome fi era 
fempre dilettato dello lludio delle antichità , co- 
-•sì in Roma ebbe maggior òccaflone, e comoda 
di coltivarlo, raccogliendo ftatue', medaglie, I- 
fcrizioni , Gemme intagliate ; ed altri avanzi 
della dotta Antichità per arricchire, e rendere 
adorna la Libreria, 1 e Pinacoteca - del Cardinal 
Francefco Barberini fuo Padrone, e Mecenate* 
e Nepote del Pontefice. Avvenni;, che dopo ha 

a. A mor- 
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Motie di Urbano VIffr, e d’ Innocenzo Xf che 
gli fucceffe, fu aflunto al Sommo Pontificato 
Aleflandro VII. Ghigi • Sanefe ; il -quale - avendo 
cognizione del merito dell’ Agoftini , e dilettair* 
dofi egli ancora di limili ftudj-red anche come 
fuo pacfano/l& deputò fuo Antiquario, e Com- 
miffario delle antichità di Roma, e. ‘di' tutto il « 
Lazio. Ora avendo T Agoftini; fra V altre cofe 
raccolta una buona ferie di Cammei , d* Agate* 
di Corniole, di Diafpri , di Niccoli, e d’altre 
Gemme incife antiche, rare, e non mai da al* 
cun altro fpiegate,'o date in luce, pensò a por* 
le in buon ordine,’ apporre a ciafcuna la fui 
interpretazione , . farle difegnate in competente 
grandezza da Giovambatifta Galleftruzzi Pittor 
Fiorentino abitante in Roma, e celebre per. la 
bravura del fùo bulino, e fattone' un volume 
fotto il titolo di Gemme antiche figurate pubbli* 
cario fotto gli aufpicj della Santità di Alef* 
fandro VIT. , ficcome fece in Roma nel '1657* 
in 4. Quello dopo la . lettera di dedicazione al 
Pontefice, e una brieve Prefazione al Lettore * 
con una dichiarazione della fua intenzione in 
pubblicarlo, contiene duecento quattordici Gem* 
me di varie forti tutte diligentemente intaglia* 
te in rame, ed in principio 4 brevemente fpiega* 
te ad una ad una.. . . . . • - 

Dopo dodici anni,, avendo feguitàtol’ Agolti* 
ni a raccogliere antiche Gemme, e rare, e a* 
vendole pur fatte difegnare dal diligente; Gale* 

. ftruzzi, fi trovò alla portata di pubblicarne un 
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altro Tomo della medefima forma, ma affai 
piu fottile, ficcome quello, che fole cinquanta* 
na Gemme contiene, a ciafcuna delle quali ap« 
pofe, come fopra, le fue interpretazioni. Era 
pattato allora a miglior vita il Pontefice Alef- 
fandro VII., e a lui fucccffe il buon Vecchio 
Giulio Rofjrìgliofi Piftojefc fotta nome di Cle- 
mente IX. in età di 82, anni non molto vo- 
gliofo per la fua molta età, e per le cure, e 
turbolenze . del Pontificato , di ameni ftud) di 
antichità; dedicò egli per tanto il fuo fecondo 
Tomo delle antiche Gemine figurate al Screniflimo 
Cofimo di Tofcana, Principe di quella grandezza 
d'animo, e di quella bontà, che ad ognuno è nota* 
L’opera dell* Agoftini , ficcome una delle pri- 
me fcritta in quello genere in lingua volgare , 
c in un tempo , in cui lo Audio dell' antichità 
era molto in voga, ‘.ebbe moltiffimo incontro 
preffo ogni genere di perfone, e fe ne fecero 
varie edizioni, di cui le principali fono quella 
del Monaldi in quarto Tomi due Roma 1702* 
per opera di Domenico de f Rotti • E in Am- 
fterdam 1Ò85. tradotta in latino dal celebre 
Jacopo Gronovio in due Volumi in 4», come 
pure Franecber 1Ò94. fimilmente due Volu« 
mi in 4. Ma niuna di quelle edizioni può 
re a confronto con quella , che meditò » e .fe- 
licemente efegui il Sig, Paolo Aleffandro Maf- 
fei Patrìzio Volterrano, c Gavalicr di S. Ste- 
fano, uomo dotato di fpirito, di talento, e di 
erudizione molto fufficiente per ben riufeirvi. 
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Egli accrebbe 1 * opera dell’ .Agoftini di nuove 
Gemme, di nuove oflervazioni, e di varj anti- 
chi ragguardevoli monumenti , i quali febbenc 
talvolta fembra , che non abbiano tutta la con- 
neflione col primario fuo iftituto , tuttavolta 
poffono apportare moLto utile, e diletto a chi- 
unque ama fimi! forta di fludj , e fono, per le 
faggie rifleffioni , e per la maniera v con cui fo- 
no trattati, degni di tutta la (lima, e dell’ at- 
tenzione di un letterato. Per tutte quelle co- 
fe convenne al, Cavalier Maffei dividere, tutta 
l’opera fua in qua:tro volumi, che in Roma fi 
Ramparono nel 1707. in 4. reale fotto i glorio- 
fi aufpicj del Sommo Pontefice Clemente XL 
Le quattro Parti di quell’ opera ( mi fervirò 
delle parole delle del Giornale de’ Letterati d’I- 
talia Tomo primo MDCCX. pag. 350.) „ fo- 
„ no ordinate con tal metodo, che la prima 
,, contiene folo ritratti di perfone illufiri ; la 
„ feconda, e la terza non abbracciano cheDei- 
„ tà, c cofe all’antica fuperftizione appartenen- 
za, ti, mefcolate però alquanto con quelle, che 
nella profana mitologia aveano qualche eoe- 
,, renza colla religione de’ Gentili, e nell’ ulti- 
^ ma finalmente comprendoni! cofe diverfe, e 
n come farebbe. a dire, una mefcolanza di fi- 
vgure^di piu generi, la quale comincia, e prò- 
feguifee per molto tratto con quelle, che 
„ fpettano alla Storia romana, e dipoi continua 
0t colle, militari* colle gladiatorie, e eoo altre 
„ fedi ve dei cerchiò, e dell’ Anfiteatro roma- 
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no : alle quali vengono appretto le fimboliche , è 
le favolole con alcune poche concernenti agli an- 
tichi ufi .Chiudono l’opera tutta alcuni Cam- 
mei , ed intagli moderni , co’ quali il noftro 
Autore ha pretefo di far vedere , che anche 
i noftri tempi han prodotti Artefici sì quali- 
ficati in quella forta di manifatture , che l’età 
prefente non abbia punto da invidiare la piu 
fiorita dell’Imperio romano, el’ eccellenza de- 
gli antichi Greci in far fomiglianti lavori , „ 
Nel dare un dettaglio delle Gemme dell’ A- 
goftinì non accennerò fe non quelle, che egli 
medefimo defcriffe nella fua prima edizione, che 
fece in Roma, fenza cercare delle aggiunte, che 
altri vi abbiano fatte: le quali Gemme dell’A- 
goftini , febbene fono in tanto numero , che fem- 
bra non poterfi defcrivere in un fol capitolo; 
tuttavolta avendo negli antecedenti due defcrit- 
te le Gemme del Mufeo Odefcalchi , e della 
Dattilioteca Smithiana, e dovendo in feguito 
parlare delle Gemme aurifere del Gori, e di 
alcune aggiunte alle Gemme letterate del Fico- 
roni , tra le une, e le altre delle quali varie 
fe ne incontrano , che hanno un limile, o quali 
fimil tipo con quelle dell’ Agoftini, fuperflu» 
farebbe ripeterne la deferizione. Tn fatti, che 
fervirebbe defcrivere una Gemma di quello , che 
rapprefenti Apollo, Ercole, Efculapio, Giulio 
Cefare, Ifide, Minerva, e fintili? fe di tali 
Deità, e figure, già in altri luoghi, per quanto 
richiede il noftro Iftituto, fe n'è favellato? In-, 
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«oltre tra quelle Gemme molte ve ne ha , che 
figurano la Deità , o la cofa medefima con po- 
chiflima divcrfità, e molte tede incognite vi 
s’incontrano, che fuperfluo farebbe prenderli il 
penfiere di defcrivere per non cadere in ripeti- 
zioni , o intrsprendere una fatica inutile : ficchè 
delle %6 5. figure, che riporta 1 ’ Agodini ne’ 
fuoi due Tomi appena la terza parte avrà bifo- 
gno di fpiegazione in quello nollro capitolo, il 
quale perciò o non eccederà , o eccederà di po- 
co l’ eftenfione degli altri . Veniamo dunque a 
quelle del Tomo primo. 

La 1. delle quali, che è una Corniola, rap- 
prefenta due tede jugate, che dal fior del Lo- 
to, e dal paniere, ó calato, che hanno fulla 
teda facilmente fi ravvifano per le due Deità 
Egiziane Ifide, e Serapide , delle quali ne fa- 
remo altrove menzione parlando fpecialmente 
delle Gemme adrifere del Gori. La 2. rapprc- 
fenta in Niccolo una teda di Apollo ricono- 
fciuto non tanto dalla corona di Alloro , che ha 
comune cogli Imperadori , e co* Poeti , quanto 
dalla lunghezza delle fue chiome. La $. è un 
Efculapio col fuo badone avanti avviticchiato 
da un ferpente efpredo in Corniola. La 4. 5. 
6 . 7. 8» efprimono in diverfe pietre varie tede 
di Ercole. La 7. è Bacco in Cammeo corona* 
to dii ellera. La IO. è il Dio Pane colla fifo- 
nomia, e colie corna di Ariete in Diafprorof- 
fo. L* 11. è la teda di un Fauno pur corona- 
ta di ellera, e con una pelle di Ariete co’fuoi 
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piedi intorno al collo, e efpreffo in Agata ne* 
ra. La 13. è un’altra teda di Fauno, con una 
fampogna avanti, con timpano , ed altri fini- 
menti muficali in Corniola . La 13. rapprefen- 
ta pure in Corniola una tefia umana congiunta 
al di dietro con quella di un Cignale, e par- 
rebbe la teda di Meleagro, e dell’ Apro Cale- 
donio, che egli uccife. La 14. è una Cornio- 
la , che rapprefenta la teda del giovane Giacin- 
to , del quale abbiamo parlato deferivendo le 
Gemme del Mufeo Odeicalchi. La 15. è la 
teda di un vecchio barbato, che fi crede effe^ 
di Omero, del quale, febbene non fi trovi im- 
magine alcuna naturale, tuttavolta perchè que* 
ila fi rafiomiglia ad una efpreda in una meda- 
glia , riportata dall’ Orfino, la quale farà pure 
anch’effa data fìnta a capriccio, come quali 
tutte quelle riportate da Guglielmo Rovilio nej 
fuo Prontuario delle Medaglie de’ piu illudrj 
, uomini, e donne del Mondo, tale è lai < 5 ., che 
fi dice rapprefentare l’ effigie di Fileroone Poe- 
ta, autore della nuova Commedia, che anche in 
altra politura vedremo nelle Gemme rare del Fi- 
coroni alla Tav. IV. fìg. 3. La 17. è unaCoi> 
niola rapprefentante la teda di un Sileno. L? 
18. rapprefenta in Corniola una teda fino al 
petto coronata di Alloro con una mafehera fcc* 
nica avanti , e fi crede cfler 1 ? effigie di P. 
Virgilio Marone. La ip. è una teda di Socra- 
te in Corniola , della quale tra le immagini 
cfp; effe nelle Gemme non v* ha la piu nota , t 
v fa- 
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facile da conofcerfi i La 20. è la faccia di un 
vecchio in Corniola , che fi crede cflfere di Ar- 
chita Tarehtino Capitano., e Filofofo Pitago- 
rico. La 21. 22. 23. » fono tre tede di vecchi 
barbati , quali fi fogliono figurare quelle degli 
antichi Filofofi . La 24. rapprefenta una tetta, e 
butto di un Filofofo avviluppato nel pallio col- 
la deftra mano fuori di etto, che fi crede effe- 
re Apollonio Tianeo dalla fimilifudine, che ha 
colla, dilui immagine efprefla in una medaglia 
riportata dall’ Orfini. Le 25., e 2 6 . fono le te- 
tte di un Poeta , e di un Filofofo incogniti . 
Le 27. e 28. fono le tette di Cicerone, e di 
Seneca , raffigurate dal confronto di antiche fta* 
tue in marmo, e da medaglie, che di etti o. 
finte, o vere fi trovano. Le 257. e. 3©. fono 
due tette velate, come coprir fe le folevano gli 
antichi Sacerdoti degli Dei nel prefentarfi a por- 
gere ad etti voti, o preghiere. Trovafi una me- 
daglia greca con una effigie veneranda , colla 
tetta cinta di diadema , e con intorno J* epigra- 
fe ITE Pr AMOC KTICTHC , cioè Pergamo 
Fondatore» e fi crede rapprefentare Pergamo Re 
fabbricatore d’una Città Jfamofa di tal nome in 
Afia . Dalla fimilitudine , che ha V effigie efpref- 
fa Jn quetta 31. Gemma dell Agottini,* che è 
una Corniola, prende motivo di credere, che 
fia di 1 tal Re . La 32. è urna tetta coronata di 
Alloro, che feco porta il nome in greco AA- 
AlON, e crede l’Agoftini effer il notile^ di un 

Atleta vincitore ne’ giuochi Pizii* M a *° c . rc- 
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<derei, che piuttofto fotte la teda di qualche 
gran Capitano, o Imperadore, o che AIJione 
fotte il nome dell’ Incifor greco, del quale ab- 
biamo fatta menzione nel cap. 3. di quelle In- 
fìituzioni , del che tanto piu mi perfuado , per- 
chè i vincitori de* giuochi pitici fi coronavano 
fecondo Ovvidio di frondi di Efchio , poiché 
T Alloro non era ancor in ufo. La 33. e 34. 
figurano due tefie di Alettandro Magno, del 
quale abbiamo parlato altra volta j- ficcome la 
35. e 3 6. fembrano rapprefentare i due Tolom- 
mei fratelli di Cleopatra, il primo, che fece 
uccidere Pompeo, e poi fatto uccidere egli defi- 
lo da Cefare; l’altro, che dallo detto Cefare 
fu podo a parte del Regno infieme colla forel- 
la. La 37. rapprefienta la teda fafeiata , co’ca- 
pegli calamidrati di un altro Tolommeo per fo- 
pranome Apione efpreffo in Cammeo , e rico* 
nofeiuto dal confronto d’una medaglia di Ful- 
vio Orfini. La 38. rapprefienta in Diafpro rod- 
io una teda con bellidima capigliatura, la qua- 
le non fi faprebbe indovinare di chi ella fia . 
Maffiniffa fu un Re della Numidia celebre nelle 
fìorie, perciò fi crede rapprefientato in quedobel- 
liflimo Ametido, ove fi vede la teda d’ un guer- 
riero Africano con barba folta, c corta,, e con 
un elmo in teda, fui quale è efpretta una biga 
a cavalli incitati , e condotti dal fuo cocchiere* 
nell’ eftremità dell’elmo l'opra la fronte vi è un 
cavallo marino, per lignificare, che egli ave» 
comando anche fiopra il Mare, pretto cui è fi - 
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tuata la Numidia; e nella falda dell’ elmo me- 
defimo al di dietro v’è effigiato un cane, forfè 
per denotare , che egli facea nudrire ferociflimi 
cani per guardia del fuo corpo : vi fi vede an- 
che dietro le fpalle una ftatuetta di Venere i- 
gnuda , ed avanti di etto. alcuni caratteri puni- 
ci ; tutte le quali cofe cfpreffe con un intaglio 
di mano eccellente rendono la Gemma d’ un 
prezzo , e d’ una (lima affai riguardevole . La 40 
rapprefenta una tetta di Antinoo in Corniola 
giovane favorito dell’ Imperador Adriano , e no- 
tiflimo nelle medaglie, nelle ftatue , e nelle Gem- 
me incife. La 41. è la tetta, o mezzo butto 
di un foldato ignoto. Le 42. 43- 44. 45. 4 6. 
47. fono le tette di Numa Pompilio , di Giu- 
uio Bruto, di Cajo Sulpizio, di Gneo Pompeo 
Magno; e le ultime due di Cajo Cefare, tut- 
te facilmente ravvifate dal confronto delle me- 
daglie, che di tali uomini legittime fi trovano. 
La 48. è un criftallo antico , che rapprefenta il 
Capricorno fegno celefte,e fotto di effo un Del- 
fino ; il primo era l’Orofcopo, o Afcendente, 
fotto il quale Augutto era nato, e l’altra la fua 
infegna ; fopra al Capricorno v’ è la tetta di un 
giovane , che fi crede effere di Augutto mcdelì- 
mo , o di alcun de’ fuoì Nipoti . La 4p- è un’ 
altra bella tetta di Augutto laureata in Giacin- 
to.^ L’ Agoftini dice, che fu trovata nelle rovi- 
ne della Città di Catania, mentre egli dimora- 
va in Sicilia l’anno i^25.,V.che fu cagione 
perchè egli prendeffe gufto per le Gemme inci • 
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fe, e ne cominciane a raccogliere. La tetta di 
M. Agrippa fi conofce facilmente dalla corona 
roftrata , della quale fu onorato da Augutto do i*\ 
po aver ottenuta la vittoria nella famofa batta* 
glia navale contro M. Antonio pretto il Pro- 
montorio di Azio; così è rapprefentata in que- 
lla cinquantefima Gemma , che è un belliffimo 
Cammeo. Così le diciotto feguenti fino alla 
feffantefima fettima inclufive rapprefentano in 
varie forti di Gemme le tette di Tiberio, di 
Cajo Caligola, di Drufo fratello minore di Ti- 
berio , di Germanico Ccfare fìgliuol di Drufo , 
di Lucio figliuolo di Agrippa , e di Giulia , a- 
dottato da Augutto, di Claudio, di Britannico 
fìgliuol di Claudio giovane, e di Metta lina, fat- 
to avvelenar da Nerone , di Nerone fletto , di 
Galba duplicata, di Trajano giovane figurato 
fopra un moggio, dal quale efcono due fpiche, 
e fu cui potano due bilancie per fignificar la 
provvidenza, e la giufìizia di queft’ottimo Im« 
peradore, di Antonino Pio, di Commodo, di 
Settimio Severo, del medefimo con Giulia fua 
moglie, di Antonino Caracalla , e di Elagaba- 
lo; tutte quelle tette fi conofcono facilmente 
per eflere d’ Imperadori , di Cefari,e di Augu- , 
Ili, che hanno medaglie legittime, colle quali 
fi poflono confrontare. La 6$. ì un Cammeo, 
che rapprefenta la Dea Ifide col fiftro in mano, 
e col fior del Perfico fulla tetta, della quale 
fi è parlato altrove. Le tre feguenti fono tre 
bellittìmc tette di Minerva colla galea, e colla 
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Gorgone In petto di (ingoiar artifizio, e la 72. 
è una teda di Medufa cinta al (olito di ferpen- 
ti in Diafpro rotto. La 75. è una teda, e bu- 
tto colla pelle del Leone Nemeo, lolita infegna 
di Ercole, onde fi conofce eflere Onfale fua 
Favorita , o Dejanira fua moglie . Pfiche fi co- 
nofce dalla farfalla, colla quale è fempre accom- 
pagnata ; in quella Corniola fi vede innoltreuna 
mano in atto di prender coll’ eftremitJl delle 
dite le ali della farfalla , il che non è fenza mi- 
fiero . Tra due bei ramufcelli di Alloro, che 
formano una corona, intorno a quella Corniola 
Ila incifo un ritratto di donna colla tetta fa- 
fciafa , e perchè un tal ritratto molto fi raflò- 
miglia al volto di Saffo Poetetta greca, che fi 
vede in una medaglia d’argento di Mitilene, fi 
crede ragionevolmente , che 1 * Artefice abbia pre- 
tefo di efprimere il volto della PoetefTa mede- 
fima. La 7 6. è un Cammeo , che figura una 
tetta di donna col diadema , e una ghirlanda di 
frondi di vite: ficcome Olimpia Madre di A- 
leflfandro Magno era folita anche piu delle al- 
tre donne di Macedonia frequentare le cerimo- 
nie di Bacco , e d* Orfeo , cosi fi crede effer qui- 
vi efpreffo il fuo ritratto . La 77. è un bellif- 
fimo Cammeo colla tetta , e butto di una don- 
na, che ha i capelli fparfi per le fpalle* e un 
parazonio in mano , limile ai ritratti di Se- 
miramide figlia del Re Dario , ; e valorofa guer- 
riera , che fecondo gli Storici i Re di Perfia 
folevano portar dipinta negli elmi , onde a ra- 
* gione 
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glonc fi congettura effere ella medefima efpref* 
fa in quello Cammeo. Le due feguenti fono 
due tefte di Cleopatra , e F altra di una Regina 
incognita elprefia in Agata in rilievo. La 81. 
è la teda di Agrippina minore moglie di Clau« 
dio Imperadore, abbaftanza nota nelle fiorie 9 
e riconofciuta dal confronto delle fue medaglie 
rare , e fingolari • La 82. è una tefia incognita 
in Corniola, c la 83. una tefia, e buffo di Lu- 
crezia col pugnale, in mano in atto di trafig* 
gerfi . La S4. è Agrippina maggiore moglie, di 
Germanico affai nota nelle ftorie, e riconofciu» 
ta dal confronto della fue medaglie belliflime, 
ma piu frequenti di' quelle di Agrippina di 
Claudio. Dice f Agoftini aver donato quello ri* 
tratto di Agrippina in Crifolito al Cardinal 
Francefco Buoncòmpagni Arcivefcovo di-Napoli, 
e averne riportata la ricognizione di cento fai* 
di di oro. La 85. è il ritratto di una donna 
. coronata di rofe, ed in belliffimo rilievo, e 
r Agoftini crede cffere di Poppea moglie dell* 
Jmperador Nerone r La 8 6 . 87. 88. 8p. fono 
i ritratti fimili a quelli, che fi ritrovano nelle 
medaglie di Sabina Augufta moglie di Adriano, 
di Fauftina maggiore moglie di Antonino Pio, 
di Fauftina minore moglie di Marc’ Aurelio , € 
di Giulia Augufta moglie di Settimio Severo. 
La po. e pi* fono due tede di donne incogni- 
te, e le altre fette feguenti fono tede di Bac*’ 
canti ai folito* coronate di ellera, ed efprefle 
in varie forti di pietre , ^ficcomc Ja pp. è un* 1 . 
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altra tetta, c buffo di donna incognita . Seguita- 
no altre quattro , che fono mafchcie fceniche y 
o baccanali di. Fauni, e di Sileni. La 104. è 
un’altra mafchera in un . Cammeo colla bocca 
aperta , dalla quale pende una fronda di Perfico, 
che fi dice efler fimbolo della verità, onde lì 
crede efler quefto il ritratto della Verità: che 
fe così fofle, farebbero perdonabili i bugiardi , 
vedendo la verità efler così brutta cofa.^Me- 
glio fi dipinge la Verità da’ Poeti una belliffi- 
ma fanciulla ignuda ornata foltanto con alcuni 
veli bianchi, con un Sole nella deftra per dimo- 
ftrare ch’ella è amica della luce* talvolta con 
uno Specchio per denotare ch’ella rende la 'giu- 
da forma delle cofe* talvolta ancora con un o- 
rologio, che è la mifura del tempo, per ligni- 
ficare ch’ella dee fempre apparire col Tempo , 
di cui perciò fi finge efler figliuola , e in altre 
maniere, e con altri (imboli piu proprj , che 
in' quefta Gemma dell’ Agoftini . Ecco ; inqueffo 
Calcedonio, che fegue, il Padre della verità, il 
Tempo, cioè, figurato in un vecchio ignudo col* 
le ali, e colle catene a’ piedi, avendo così gli 
Antichi figurato Saturno, che è lo ffeflc , che. 
il tempo, maltrattando Giove fuo figlio per 
gelofia del Regno , il quale folo fi feioglieva 
nelle fue fette dette Saturnali celebrate dai Ro- 
mani nel mefe di Decembre . Dopo Saturno , o 
il Tempo viene lo fteflo Giove efpreflb in Cor- 
niola ignudo coll’atta, e col. fulmine, come or- 
dinariamente fi fuol dipingere. La 107- è una 
< O Cor* 
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Corniola, che rapprefenta una figura di ApoN 

10 fimboleggiata in particolar maniera ,* poiché 
fi vede eflò Apollo ignudo dalla parte fuperio- 
re, e coperto con un velo dalla parte inferio- 
re, eccetto i piedi, e la gamba finiftra.e fia 
in atto di Tuonar falseggiando la lira, che fia 
pofata fopra un’ ara • avanti la quale havvi una 
donna, che prefenta un fanciullo ignudo fopra 
una patera, o bacile, la quale fi crede eflere 
una Sacerdoteffa , che fecondo la religione de* 
Cretenfi , e pofeia anche degli Atenieli, offeri- 
va per voto da effi fatto le primizie umane a 
quello Dio. La 108. rapprefenta in Corniola 

11 rapimento di Ganimede già noto nelle favo- 
le, portato inCielo dall’Aquila di Giove, o da 
Giove iftelfo trasformato in Aquila. 11 vafo, 
che ha a’ piedi è quello, col quale dee mefeere 
il nettare allo ftelfo Giove. La iop. è un Cal- 
cedonio zaffirino , che rapprefenta una ftatua di 
Ercole, che termina dal mezzo in giìi in un 
tronco di Mercurio, la qual forte di figure 
vengono chiamate da Ateneo Ermeracli, perchè 
Ercole, e Mercurio effendo ambedue Deità Via- 
li, o Terminali, così uniti in rozze fiatue fi 
ponevano fui bivj, c trivj , e avanti le porte 
delle cafe nelle Città. La no. figura Ercole 
in atto di render conto al Re Eurifieo delle 
fatiche, e de’ pericoli, a’ quali fi era efpofio per 
fuo comando* e nella feguente vedefi lo fteffo 
Ercole alle prefe col Leone Nemeo; e nell e due 
altre vedefi Jole. Tua Favorita colla fpoglia 
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del medefimo Leone , e colla clava , che egli 
folea portare. Le Grazie predo i Poeti fono tre* 
i cui nomi fono Aglajà, o Pafitea* Talia* ed 
Eufròfine * fi dipingono rìude, ed infieme abbrac* 
ciate, come fi, vedono in quefto Niccolo* Le 
tre feguenti fono tre figure intere di Venere* 
la prima colle ali* che porge una ciambella, o 
altra cofa a Cupido * che colle mani flefe fta 
in atto di prenderla * La feconda la (leda* che 
porge ad Amore neiratto medefimo due tede 
di papavero* la terza è la ftefifa Vehere colle 
armi di Marte* l’afta* V elmo* e lo feudo * 
La il 8. è Vulcano fedente, che fabbrica ‘Un 
elmo ad Achille* o ad Enea 4 La tip. è Una 
(tatua di Diana Efefia, della quale parleremo 
tra le Gemme aftrifere* Là 120. è Diana ignu- 
da con u/i arco , e uri cèrvo nelle mani . Nelle 
quattro feguenti. figure intere vengono fimbo* 
leggiate lai Speranza, Cerere, là Fortuna, e la 
Libertà ; la prima colle fpiche * e con alcune 
frondi in mano; la feconda parimenti colle fpi* 
thè, e co. papavero; la terza col corno di ab* 
bondanza, e con un timone da Nave; e la quar* 
ta finalmente cori . una verga , col pileo * è a* 
piedi un Vafo* dal quale efee una palma * tutti 
(imboli convenienti a tali Deità* La iZ$. rap* 
prefenta in Corniola una Donna in .piedi con 
un bambino in braccio * e fi crede edere la Dea 
Rumilia, che predo i Romani prefiedeVa ai 
bambini lattanti, cosi detta dalla paróla ruma , 
che preffo i Latini fignifica poppa* La tió. è 
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tin Cupido con varj attrezzi militari, e farà 
Amore fatto foldato* ficcome la feguente rap- 
prefenta Cupido mafeherato . La 128. è Arpò* 
crate Dio del filenzio^ del quale fi dirà altro* 
ve, e la 12^. rapprefenta un putta, che giuc- 
ca . Le due * feguerti rapprefentano Pallade , c 
Bellona armate quafi nella medefìma maniera. 
La 132. 33. e 34. rapprefentano un Sacerdote 
di Bacco, ufi Sileno, e un Agricoltore , che 
da un otre verfa del vino, ciafcun© colfuocar* 
chefio, vafo da vino confacrato almedefimo 
Bacco. La 135. è una Baccante fcolpita in Ba- 
ia fio , che a guifa delle Sa cer do tette dette Me* 
cadi, Bafiaridi, o Mimalonidi , infuria anch’e- 
gli con moti incompofti , co* capegli al venta 
fparfi , il tirfo nella delira, e un grappo d’ uva 
nella finifira coperta della pelle di un Leone, o 
d’ una Lince, e con un calcio rovefeia un vafo 
di vino , tutte le quali mattezze fi folevano fe- 
re nelle Orgie, o Fette di Bacco. Le due fe* 
guenti rapprefentano un Fauno, e una Fauna i- 
gnudi • il primo col pedo, che era un battone 
. paftorale in cima ritorto, e con una pelle dì 
Leone fulla finiftra fpalla ; l’altra, , che fcherza 
con un fanciullo, che fi folleva « fu d’un piede, 
tenendolo per . ambe le mani K Le 138. 13^. 
240. 141. 142. rapprefentano varj facrifizj, fa* 
crificanti , e vittime fugli altari . Particolare , c 
belliffima , ma di* abbominevole memoria è 1’uJ* 
rima, che in Elitropio rapprefenta il facrifizio 
del turpe Failo>. che fece Tlmperador Caligola 
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alle tre forelle Agrippina , Drufilla , fc Giulia * 
Vi fi vede In fteffo Imperadore in atto d’ 'ini 
coronarne una , e le altre due con un Sacerdote 
avanti l’ ara , fu cui Ita efpofto co’ fuoi accerto* 
rj . Le due feguenti fono due Mufe.Talia pre» 
fidente alla Commedia riconofciuta dalla mafche* 
ra, che tiene in mano* 1’ altre Clio , Melpome» 
ne, o Poliinnia, giacché tutte tre quelle fono 
effigiate colla lira ne’ denari conlolari della 
Gente Pomponia , ficcome in quello Plafma di 
Smeraldo. La 145. rapprefenta una donna femi» 
r.ufla tutta fcapigliata , e potrebbe efler Cleopa* 
tra. La 146. rapprefenta in Corniola, due fan* 
ciulli ignudi , che fi efercitano nella lotta , ed 
un vecchio con una verga, che loro infegna , c 
fi diceva il Proginnafta . Un giovane alato con 
un paniere di frutti, e di frondi figurato in que* 
Ha 147. fi crede efler l’Autunno» Le Ore fe- 
condo Omero Hanno alla guardia delle porte' 
del Cielo • fi dipingono con velo , o fafcia gon* 
fia dall’aura fopra la tefta, c di piu tre lidie* 
come G vede in quella Gemma 148., che è urt 
Niccolo- collo lleflb velo in tal forma gonfia» 
to fi dipinge Zefiro Vento in figura di giova* 
netto ignudo, come fi vede in quella Gemma 
149., che è un Agata di varj colori. Nella 
150. è fcolpita Pliche colle ali di farfalla figu* 
rata per l’Anima, che qui fi vede genuflefTa, 
e colle mani legate di dietro a guifa di fchiava 
per fignificare, che chiufa dentro il fuo carce* 
re terreno à foggetta alle palloni, e al fenfò. 
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Nella 151. vedefi Enea cpl Padre > Anchife Tul- 
le '(palle, e il piccioj Giulio, che tiene colla fi- 
niftra , non avendo forfè 1* Artefice attefi> al 
dextr<e fe parvus . lulus lmplìcuit di Virgilio. 
Due Sacerdoti velati, fulla toga dell’ uno de’qua- 
li è dipinta una Sirena, e filila tonac^ dell’ al- 
tro un cavallo marino, che in un lungo bafto- 
ne , che va a terminare fulla deftra fpalla dell’uno , e 
dell’ altro, portano» certi iftrumenti dallo fteffa 
battone pendenti, fi credono effere due Salii,* 
Sacerdoti di Marte, e che quegli finimenti fie- 
no gli Ancilj, Torta di feudi così chiamati, e 
il nome loro fi crede efprelfo in certe ? lettere 
etrufche, che (opra, e fotto di eflì fono efprcf- 
fe in quefta Gemma 152., che è un Agata va-' 
piegata. Le tre feguenti rapprefentano la prima 
iin Filofofo incognito fedente in atto di difpu- 
tare* la feconda Diogene Cinico dentro la fua 
botte; la terza Aleffandro Magno collo feettro 
e Coll x Afta - Nella 15 6., che è un Calcedonio < 
vedefi Muzio Scevolgt tener la mano deftra , nel-* 
la quale ftringe ancora la fpada, ferma tra le 
fiamme accefe fopra un’ara, veftito alla milita* 
re, ma coll’elmo a’ piedi. Nel guerriero efprcf- 
fo io quefta 157., che fta in atto di porfi i. 
calzari, ed ha avanti di fe un’afta, uno feudo* 
una faretra , e un vafo fopra una colonnetta , o, 
ara pretendono riconofcere Q. Cincinnato chia-, 
tnato dall’aratro alla Dittatura* La 158. rap* 
preferita un Guerriero, che. un altro, mortó ne 
porta Tulle fpalle, e fi ravvifa * in : tal tipo la^ 
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cariti militare , Nelle tre feguenti fi ravvifano 
l’ Imperador Trajano, con uno fchiavo Daco, 
o Parto genufletto davanti di lui, ma è un Cam • 
meo rotto. La feconda rapprefenta Domiziano, 
•e Domizia in abito di Cerere *on due fpichc . 
in mano, che porge all* Imperadore. La terza 
Trajano, e Plotina, o altri, che fi. porgon la; 
mano. Le cinque feguenti rapprefentano cinque 
foldati in varj atteggiamenti, e con varjfimbo^ 
li. L’ultimo pprta anche feco nella pietra feoi- 
pito il fuo nome in greco NAM^EPÒC, Nam* 
fero, che io non fo chi fi /offe. Altre rappre* 
fentano due Gladiatori ignudi con certo battone, 
o altra co fa fra le mani , che fi crede efiere un 
arma finta di legno data. loro, per^onorc dopo 
efiere fiati vincitori ne’ combattimenti. La 1 6p 
rapprefenta in Onice un uomo nudo appoggiato 
ad una colonna,: e che tiene nella dettra una 
tetta umana , e fi crede efler figurato quell’ A~ 
chila , che uccife - Pompeo . La 170. dimoftra 
un uomo ignudo con uno feudo alto nella fini- 
(Ira in atto di ripararli, e con.» atta nella de* 
ftra genufletto avanti a una Piramide. Prima, 
che ; i certami gladiatorj fi faceffero ne’ fori , e 
ne’ teatri per diletto degli fpettatori , fi ufava far* 
li avanti a’ fepolcri per placare- i Dei Mani , e 
tali combattenti fi chiamavano Buftuar) , ficco* 
me è il prefente efpreflò in Corniola./ La 171* 
rapprefenta forfè un Bellonario, o Sacerdote di 
Bellona , che fembra ferirli , e trarfi il fangue 
dalle vene per offerirlo alla .Dea,, la cui.ttatua 
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fta porta fopra una colonna. La 172. è una 
{tatua di marmo fimile al Bafalte, che fi crede 
rapprefentare Britannico. Le tre feguenti dimo- 
ftrano varj fegni celefti, il Leone, lo Scorpio- 
ne, l’Ariete: c tutte le altre fino alla 213. 
rapprefentano in diverfe torti di pietre varj a- 
nimali terrcrtri , volatili , e marini , vale a dire 
un Ariete con un Fauno, una Capra di Egitto 
co’ piedi d’ avanti fu per una Palma. Una Cer- 
va fdrajata avanti a un trofeo , che fi congettu- 
ra effer la cerva di Sertorio, che fempre lo fe- 
gui fra le armi , e lo ftrepito de’ Soldati , ed 
egli fingea pe’ fuoi fini ertergli fiata mandata 
dalla ftefla Diana. Due Tigri, che 'tirano il 
cocchio di Bacco . Una Tigre dello fteffo Dio . 
La Lupa, che allatta Romulo, e Remo. Un 
Lupo, che sbrana un Capro: un altro Lupo , 
che efee dal gufeio d’ una gran chiocciola , e 
sbrana un Lepre. Un Cane diftefo per terra j 
un Toro, in cui fi dice efierfi trasformato Gio- 
ve per rapire Europa , che già allegro porta via 
fui dorfo in mezzo al mare verfo 1* Ifola di Cre- 
ta: altri due fegni celefti, una Vacca d’Egitto, 
che que’ popoli adoravano come la Madre del 
loro Bue Api. Altri Bovi, e Vacche cuftodite 
dal loro Pallore.* tre bighe diverfe col loro Au- 
rigatore : quattro cavalli defultorj incitati dal 
defultore; fieriflimo Cinghiale ferito, e caccia- 
to da un cane; due Aquile trionfali in diverfa 
maniera; altre due, una col ferpente, e 1’ altra 
con un cane; un Gallo con una> fpica nel bec- 
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co, e con Mercurio avanti: un altro* Gallo con 
un trofeo nel deliro piede , e coll’ altro pofato^ 
fopra un globo per fignificare effer un gallo con** 
facrato a Marte. Un Papagallo; una vrflpe,che 
guida un cocchio tirato da due Galli - una Chi- 
mera compofta dalla tetta di un Gallo, di un 
Ariete, di un Cornucopia, di una Mafchera,di 
un Lepre , e di un Delfino con una palma . Un* 
altra Chimera compofta dalla tetta dell’ augello 
Ibi, di un Coccodrillo, della tetta di un Arie- 
te, da due mafchere con volto umano &c. Un Gri- 
fone , fu cui fiede il Dio Canopo . Una Sfinge , 
di cui fi è parlato, e fi parlerà altrove. Due 
altri animali moftruofi , che rapprefentano la 
doppia natura del Toro, e del Leone . Due Del- 
fini , che tirano un Cocchio , fu cui fiede A* 
more; Un altro Amore a cavallo di un Delfi- 
no. Un altro Delfino, ed un cavallo marino. 
£ la penultima è la Lira ,di Apollo guernita 
di due Delfini , pefci confacrati a quello Dio, 
e della tetta di un Toro, animale, che al me- 
defimo fi Coleva facrificare . E T ultima finalmen- 
te è un Sidro, Culla cui cima i un fior di Lo- 
to, che lignifica la virtii del Sole nella genera* 
aione di tutte le cofe terrene» 


Seguono le Gemme antiche figurate comprefe nel - 
Tomo fecondo di Leonardo •dgoflini . 


Dopo la dedica al Sercniflùno Cofimo de’Me* 

dici, cd un avvifo ai Lettore, e ad un Difcor* 
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fo falle Gemme antiche figurate negli anelli-,, 
viene 1* Agodini alla Spiegazione di cinquantuna 
Gemme comprefe in quello volume fecondo, dalle* 
quali noi ci sbrigheremo^ colla maggior brevità,, 
giacché alcune fono fimili , o poco differenti da 
quelle, che fi fono fpiegate nel Tomo primo, 
e di altre fi è fatta menzione tra le Gemme 
del Mufeo Odefcalchi , tra quelle della Smithia* 
na Dattilioteca , ed altre finalmente fi ritocche*. 
ranno nel riandare le Gemme aftrifere del Gori v 
o alcune aggiunte alle Gemme letterate dei Fi* f 
coroni. Veniamo dunque alla prima, che .prò* 
priamente non è una Gemma da anello n ma una; 
(lametta, o bullo di Minerva in Agata, ja qua» 
le ha di particolare , che oltre la confueta Gor» 
gone , ha tutta V armatura inteffuta di fquamme 
di ferpenti , e fparfa di ferpenti interi , a diffe- 
renza dell’ Egida di Giove coperta della ‘pelle 
della Capra Amaltea. : La feconda è un* altra 
teda, e mezzo bullo di Pallade, o Minerva^ 
che la diftingue dalle altre per aver il Cavai 
Pegafeo fcolpito nell’elmo. La terza è la teda 
di Medufa , e la quarta rapprefenta le tede d’I* 
fide, -e di Serapide, delle quali * abbianlo altro^ 
ve favellato. La rapprefenta in - Agata* lv ul- 
tima fatica di Ercole, che fii quella,, di trar 
fuori il GatrCerbero dalf Inferno : è - pollo fotta 
di un arbore co’ luoi pomi , che forfè è quello, 
che produceva i pomi d’oro negli orti delle E- 
fperidU La a du>è-' un’altro Ercole* il quale non 
ha di Angolare* che. un Amorino f *,*che gli 

. 1 de 

ì 


V 


Capìtolo Ottavo. 2159 

de fulla delira fpalla , e una certa nota polla > 
tra la telìa del Leone, e la clava, della quale 
non fc ne potrebbe fpiegare il lignificato, quan- 
do non folle alcun nome, o numero contrafe- 
guato colla lettera X , che vi è in mezzo , o 
non contrafegnalfe qualche vittoria , o proprietà 
dello Hello Ercole . Perchè poi fi trovino tante 
Gemme figurate coll’ immagine di Ercole, fi 
crede elfere, perchè elfendo egli il Dio delle 
forze, tutti gli Atleti, i Lottatori, i Guerrie- 
ri, ed altri lo volevano fcólpito nelle loro Gem- 
me anullari , o lo portavano in amuleti appefo 
al collo, al braccio, nelle armille , nelle -fibui 
le, e in altra maniera, perfualì, che tali im- 
magini ifpiralfero in efli forza, e coraggio. La 
fettima rapprefenta una donna alata , che tiene 
per la tefia un Toro proftrato, ed un coltello 
in atto di ferirlo, e allude forfè a un facrifizìo 
fatto agli Dei per ifciogliere il voto della vit*' 
toria ottenuta fopra i nemici . L’ ottava è un 
Cammeo, in cui Ha efprelfo Orfeo alle porte 
dell’ Inferno , che col fuon della Lira placa il 
Cerbero cane da tre gole, e Plutone per ricu- 
perare la fua Euridice, la qual favola è notif- 
fima. La p. rapprefenta in Corniola, Apollo, 
o piuttoflo Nerone Citaredo in figura di Apol- 
lo col Satiro Marfia legato ad un tronco, dal 
quale pendono due tibie in legno di trofeo, e 
vedefi a’ piedi di Apollo un giovanetto genuflef- 
fo in atto di ricevere un coltello per ifcorticar 
eflo Marfia. Nella decima lì vede una Ci.taji- 
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fìria appoggiata ad una Colonna , fulla quale po* 
fa una (lametta , ed efla è in atto di Tuonare 
la lira , e fi potrebbe credere eflere la Mufa 
Clio, o Melpomene, che fi dipingono colla Li- 
ra , ficcome abbiam detto . V’ è di particolare 
il nome dell’ Artefice Onefa efpreflo con greci 
caratteri ONHCAC ETlOlEI , cioè Onefa fect i 
per cui è pregevoliffima , quantunque in Patta 
gialla. Nella undecima Ila efpreflo in Corniola 
Mercurio fedente fui dorfo d’ un belliffimo A- 
riete corrente. La duodecima è un Cammeo* 
che rapprefenta gli Dei prefldenti alla falute * 
cioè Efculapio col fuo battone, Igeja fua figliuo- 
la con una tazza in mano, e in mezzo di etti 
il picciolo Telesforo Dio della convalefcenza , 
avviluppato in un cappuccio . Sopra di etto fi 
vede una corona di Lauro, o d’altro, e infon- 
do le due greche parole CTZETE ME in cam- 
bio di CTZETE ME, che era una preghiera 
folita farfi a quelli Dei, e lignifica falvate meé 
La decima terza è un belliffimo Cammeo, che 
rapprefenta un facrifizio al Dio degli orti. Si 
vede la ftatua dello fletto Nume fopra una co- 
lonna con un Tirfo nella delira, per cui fi po- 
trebbe fofpettare, che fotte Bacco; fe altrove 
non fofife armato della propria fua infegna ; e 
dall’ una parte dell’ara, o colonnetta rozzamen- 
te fatta due figure di donna , una delle quali 
gli prefenta non fo quai pomi full’ altare ; I’ al- 
tra gli porta un paniere di Falli, che per ve- 
rità non devono eflere naturali t ma finti di cera* 
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dì cuojo r di creta, o d’altra materia. I Lam- 
pfaceni però adoravano quello Nume credendo- 
lo lo (leffo che Bacco. La quartadecima rap- 
prefenta due Baccanti, o Soldati co* loro elmi, 
e mafcherati, uno de’ quali porta fui dorfo un 
giovane ignudo, che foftenta colle mani,. e l’al- 
tro pure fofliene fulla Anidra fpalla un corpo, 
che fembra morto, ed è una figura limile a 
quella, che abbiamo detto rapprefentare la ca- 
rità militare. La quintadecima rapprefenta una 
Venere in Cammeo ignuda, che nella delira ha 
tre dardi , e nella Anidra un Tirfo circondato 
di pampini, e di uve, con un mazzetto di ‘Api- 
che in cima; a 5 piedi due Amorini, uno, che 
abbraccia il Tirfo, o battone; l’altro, che fe- 
dente per terra, fta in atto di pregare colle ma- 
ni piegate: tutte figure piene di fimboli,emi- 
fterj . La feftadecima è la fletta Venere , o qual- 
che Ninfa marina, che va per Tonde del mare 
fui dorfo di una Capra marina incitata con una 
sferza da un fanciullo , o Amorino alato . La 
decimafettima è pure una Ninfa Nereide porta- 
ta fulTonde da due cavalli marini. La decima 
ottava è una figura di Ermafrodito giacente in 
atto di dormire, che mottra Tuna, e l’altra na- 
tura, con tre Amorini attorno, uno, che fuona 
la lira , T altro una zampogna , il terzo tiene in 
mano un ventaglio, col quale eccita T aura, e 
concilia il fonno. E’ nota la favola di Leda 
moglie di Tindaro Re de’Laconi, eh’ ebbe com- 
mercio con Qiove trasformato in Cigno, il che 


/ 


“V 


a2l r Injìì turioni dittografì che 

fi vede efpreflfb in quella Gemma decimanona j 
che è un belliffimo Cammeo , che confervafi prefTo 
]’ Eccellentiffimo Signor D. Flavio Orfini Duca di 
Bracciano. La ventèlima rapprefenta una caccia, che 
due Amorini fanno , eccitando alcuni cani dietro 
due cervi, a’ quali Ila fopra un augello rapace, 
e dietro a una volpe, e a un porco cinghiale » 
La ventefi maprima rapprefenta un efercizio, che " 
fanno Varj fanciulli in figura di Amorini, o Ge* 
nj , che fanno alla lotta, ai pugni & c, con va* 
rj fimboli de’ prem j ad effi proporti, e col lor 
Proginnafta , o Maeftro , che li dirigge . Là 
ventefima feconda rapprefenta una di quelle Cac- 
cie, che fi folevano fare nel Circo Maffimo in 
Roma al tempo degl’ Imperadori con Cani , To* 
ri. Cervi, Orli, ed altre forti di animali, e 
con uomini a cavallo . Dell’ Eroica coftanza di 
Muzio Scevola fc n’ è parlato altrove J in que- 
lla Gemma ventefimaterza fi vede innoltre affi* 
fiere alla prova del fuoco il Re Porfenna , ed 
altri Guerrieri. La ventefima quarta rapprefen* 
ta in Cammeo un Guerriero a cavallo, che con 
un’afta abbatte un nemico, che fi ripara coti 
un grande feudo alzato fopra la fella, e con 
una fciabla in mano, fi crede effer Tra jano con- 
tro uno de’ popoli Germani , co’ quali Combattea 
quando fu adottato da Nerva , e dichiarato 
Cefare col titolo di Germanico. La ventefima 
quinta è un Cammeo, in cui è figurato un al- 
tro fimile combattimento . La ventefima fella 
dimoftra un gladiatore inginocchiato, che fol* 
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leva falle fpalle il Tuo Avverfario uccifo, ia 
fegno: della vittoria ottenuta. In quella vetite* 
lima fettima è efpreflb. il Filofofo Ariftomaco, 
che impiegò la fua vita per. lo fpazio difeffan- 
tadue anni nel contemplare i coftumi, le pro- 
prietà, l’ingegno, e la natura delle Api. La 
e 30. è un Cammeo di due faccie, in una 
delle quali fta efpreflo Eraclito , che Tempre 
piangeva, nell’altra Democrito, che Tempre ri- 
deva. Si è cercato qual fofle piu pazzo , & ad* 
bue fub judice l'ts ejl . Quella trentefima Gem- 
ma, che è un Lapislazoli di eccellente, e An- 
golare intaglio , rappreTenta una quantità di va- 
rie figure , quali potrebbero ballare per un gran 
quadro. La prima, e maggiore di tutte è una 
Donna Tedente in riva a un fiume, che con un 
gomito Ila appoggiata Tulla tella di un vecchio, 
che figura il fiume medefimo, c poTa l’altra 
mano Topra un paniere, dal quale cTcono tre 
fpiche; ed innoltre una grand’afta nella Anidra 
mano , e la Cidari , o mitra Tacra fregiata di 
un fior di loto, o altro Amile in tella; tiene 
avanti di Te un fanciullo, che poTa una mano 
fui paniere, ed un Pallore con un cavallo, un 
bue, e una pecora,, e dietro un feorpione, un 
cervo , e un coccodrillo , che Tembra dipinto Tur 
una tavoletta ; dalla parte fuperiore tre tempiet- 
ti , e -dentro al fiume una Trireme, e una Na- 
ve da carico. Tutti quelli fimboli fi poflono 
appropriare, e convengono molto bene àd Alefi» 
fandria Città, d’ Egitto polla fui fiume Nilo, 
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ri greci npal formati, che fembrano Indicare^. * 
nomi di quelle ftelle , che forfè fonò i fette 
Pianeti., Quello /Dio. Mitra preflo i Perfiani era 

10 fteflo, che Qfiride preffo gli Egizj* e veni- 

va lignificata per effo la. virtù del Soie. La 35. 
rapprefenta un altro Leone mitrato con un’ape in 
bocca , e una ftella fopra, ma fenza alcun ca* 
rattere. Xa rapprefenta . in Lapislazoli una 

ftr aria figura alata con uno feorpione nella fini- 
ftra, e.uq coltello nella deftra, col quale fi fé- 

. rifee .una pofeia, e fta in piedi fopra un ferpen- 
te, che ravvolto in cerchio ha nella -fua circon- 
ferenza varj altri animali. Tal figura ha ilfuo 
rovefeio pieno di caratteri magici, da’ quali noti 
fi rilava alcun Pentimento, ò lignificato; appar- 
tiene ai facrificj, e mifterj del Dio Mitra; q 
è un Abraxas, di cui parleremo nel capitolo 12. 
Le 38. 39. e 40. non fono, che una fola Pie- 
tra , che jnoftra da ciafcuna parte un Sacerdote 
' Egizio con una tavola facra avanti , che qui C% 
è figurata a parte, affin che meglio fi veda ciò* 
che contiene. SulJa tavola dunque, che figura 
una .facra menfa avanti al Sacerdote, fi vedono 
due Idrif , due piazzetti di fpiche, un caneftrp 
di pomi , e fotto di effo un altro vafo . Il Sa* 
cerdotc fta in piedi nudo, fe non in quanto 
coperto dalle brache fino alla cintura, e gli 
pendono dalle braccia, e dall’orlo ifteffo della 
menfa fiori , frondi , éd augelli acquatici , ed ha 

11 Tutulo in tefta, che era un alto cimiere for- 
mato di penne di fparaviero. Dalle quali cofe 
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tutte fi rileva eder qui figurato urt’ Sacerdote 
Egiziano addetto al fervigio,' e' alle fiacre ceri- 
monie d’ Tilde, e d’ Ofiride.- Quefta per altro 
non è Gemma anullare, ma una figura in gran-* 
de (colpita in Pietra roda Egiziana. £341.42. 
e 43. fono tre volti di donna,- nel primo de* 
quali riconolcono Semiramide , nel fecondo Cleo- 
patra , e nel terzo una Poeteffia coronata 'di Al- 
loro, qualunque ella fia . La 44.* rapprrefienta in 
Diafpro rodo due tefte , che fi riguardano vicen- 
devolmente , ed hanno intorno fcritti i loro no- 
mi in greco IPMO$IOC KPAEIPOC, cioè 
Jrmofio, e Crairo, i quali non ben fi faprebbe 
dire chi efli fodero. Le quattro fieguenti fono 
le tede di Giunio Bruto, di Giulio Cefare, di 
Augudo, e di Lepido , de’ quali fi è detto al- 
trove. Le altre due fieguenti Tono due tefte di 
donne incognite, e la 51. , ed ultima è una I- 
fcrizione, che nulla appartiene al nofìro propo- 
fito. Altre quattro figure, e tavole aggiugne 
PAgoftini, o chiunque altro fia dato, alle qua- * 
li, uccome ha ben fatto a 1 non apporci alcuna 
fpiegazione , cosi meglio fi farebbe diportato a 
neppure elpòrle al modefto fguardo del Leggi- 
tore . 
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Delle Gemme aflrìfere • notila de' primi due To+ 

• mi del Teforu di tali Gemme raccolte dal Slg. 
Propojlo Cori , e [piegate da Monftgnor 
Paffert y con varie dottrine condu - 
centi alla cognizione , ed in- 
terpretazione di tal forta 

7 di Pietre in ci fi *• * * * 

. . - • ,* 

« 
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Q Uando' sd alcuno, che non molto infen* 
dente fia di Gemme incile, o che per 
quelle non abbia piu che tanto genio , o pallio* 
ne, qualcuna ne capita alle mani ,' fi farà al piu* 
a confiderare le figure irr> quella . fcolpite ,' e a* 
rilevarne, per quanto può , il fignificato .• mai* 
non farà per avventura molta attenzione agli 
altri fegni^che le figure fielle accompagnano 
fupponendo forfè , che accidentalmente, o a ca-' 
priccio , o per alcun ornamento vi fieno fiati 
appofti dagl* Incifori .La .qual cofa , avvegnacchè 
io non nieghi poter effere talvolta accaduta * 
nondimeno io dico rarilfime volte fuccedere, 
quando colle figure fpecialmente in' antiche Pie- 
tre fi trovano fcolpite (Ielle, o altri legni tele- 
film concioffiachè abbiano quefti il loro fignifi- 
cato, ; e alcun rapporto, ed analogia alle figure’ 
medefime* ; e fempre accrefcono pregio ,, e (lima 
maggiore alle* pietre, nelle quali fi trovano iri- 
cifi . II diligentiffimo Propofìo Cori , che tali 
verità intendeva -affai ; bene, e conofceva, che 
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tai forte di Gemme potevarto anche piu delle 
? altre efercitar l’ingegno, e la meditazione de- 
gli eruditi, pensò cofa ben fatta farne una òol- 
lezione , ed .efporle in un punto di veduta fot to 
gli occhi *le* letterati . Ciò egli .efeguì fceglien- 
do.dal fuo copiofiffirao Mufeo, e da varieDat- 
til io teche , .jche fono alla luce, tutte quelle Gem« 
me, che infame colle figure portano feco.inci- 
fa alcuna (Iella , o altro, fergno celefte , e quefte 
in rame intagliate in numero di duecento le 
mandò all* Amico fuo Monfignor, Giovan Bari* 
Óa Pafljeri Nobile Eugubino allora Vicario Gd« 
neralc di Pefaro in tutte le cofe ad 4 , antichità 
appartenenti, verfatiffimo, f affinchè efponeffe fu 
, di quelle il. proprio pentimento,; ed aggiugneffe 
a ciafcuna la fua interpretazione , «e fpiega> 
aione., k Tanto, efeguì il dotto Monfignor, Pape- 
ri, con tutta la diligenza in hreviffimo fpazio 
di tempo e , con molta , . e fcelta* erudizione*, 
talché ne rimafe foddisfattifiimo, anzi,, maravi- 
gliato il Signor Cori,. il quale unite; tali fpie- 
gazioni delle fue. Gemme .ad altre -erudite Dif- 
fertaztoni y in » materie antiquarie dello . fteffo 
Autore-, ne. compilò tre: volumi di Foglio mez« 
2ano, che fot to il titolo di Te foro delle Gemme, 
antiche afìrifeire diede, alla luce in latina favella 
co’torchj di Firenze l’anno 1750. offerti eoa, 
lunga, *d elegante. Dedicazione, a S.. Eccellenza 
Giovan Lu<;a . Pallavicini ..Conte: del facro Ro* 
mano Impero, foggetto affai noto per la icoltu*. 
ra. delle lettere , e, per la pernia nell’ arte mUU 
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♦are, ma in particolar maniera pel favore, cW' 
predava a’ coltivatori delle faenze* e delle buo* 
ne arti . • - • : ; : ■ ' • • • . - -, " * - " ” \« 

•Il primo di quelli tre volumi , dopo la foprac* i 
cennata Lettera dedicatoria ,' contiene una bella,' 
ed elegante Prefazione, colla quale il Sig-* Gori' 
informa il fuo leggitóre della fua intenzione,' 
della maniera, t della fua diligenza ufata nei 
raccogliere quelle Gemme adrifere , modeftamien* 
te vantandoli- d’ edere egli dato il primo ad ef- 
cogitare una collezione di fimil fatta , piena di 
varia, e moltiplice ’ erudizione . * Sebbene crede, 
che una tal ferie da abbondante , t ricca a dif- 
fidenza, non dubita’ però , che altre <3emme a-' 
ftrifere non fi poffano ancora trovare ne’ Gabi- 
netti degli Eruditi, o altre non ne podano Col' 
tempo efeir fuora fepoltè da molti fecoh nelle 
vifeere della Terra. Afferma, che non v’ ha • 
arte, nella quale i Prófedbri fi fieno prefa tan- 
ta libertà di fingere le cofe a lor talento, e ca« * 
priccio, quanto la Gemmaria . Che gli antichi 
Artefici ricavavano tutto ciò, che nelle Pietre 
incidevano dai piu- puri fonti della Mitologia , * 
ma , 5 che in fegùito furono coftrettl ad acco- 
modarfi alla volontà, e a! capriccio di quelli, • 
che commettevano ad efli la incilion delle Gem- 
me per farfele legare in anelli, o da figillare , • 
o da portare per ornamento; che pofeia eden4 . 
dófi divife le fcuole de’Filofofi in varie fette, , 
ed, avendo ciafcuna le fuc opinioni particolari , « 
ducile facevano incider le immagini de’ capi del- 
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le loro . fette , degli Dei , .che credevano a 
ffluelle prefiedere con que’ fimboli , ed emblemi, 
,che loro piacevano, o che credevano, fecondo, 
la loro maniera di opinare, i pia adattati, ed 
opportuni. Che non così è avvenuto nella Num- 
maria, e ne’ Baflìrilievi , nella Lapidaria , nella 
Statuaria, e in altre Ornili, nelle quali o erano 
corretti, oli Artefici ftare agli ordini, e alle 
preferizioni de’ Prefidi monetar] * e nell* incider 
Lapidi alfro far non doveano , che efprimerc 
gli originali loro fo turni ni fi rati da uomini eru- 
diti , e pratici nell’arte, i quali- aveano tutta 
il. riguardo, e 1’ attenzione di non efporre ai 
pubblico cofe vane, fuperflue, e fuor di prono-* 
fito, fatte fenza regola, e fenza arte, da render 
ridicolo non tanto colui, che le ha ‘ compofte, . 
il cui rfome per lo piu non apparifee, ma quel-' 
li. eziandìo, che le commettono, e tutti gli a- , 
bi tanti delle Città, e de’ luoghi , in cui fono, 
cipolle' e c}ie la Statuaria era .ri fi retta dentro* 
i Cuoi termini dalle Leggi, dalla .Religione , e, 
dallp ordinazioni di coloro, che. alle cofe; facre 
foprainteodevano , onde non era permeffo all’Ara . 
tejìce .aggiugnervi alcuna cofa a capriccio * Che 
flante una tal libertà nell’arte gemmaria, gli 
Aflronomi e i Matematici, che davano T O- 
rolccpo, p fia. l’ Accendente, col quale dall’of- 
fcfvazipne del. tempo, e della ftella, fotto di., 
cuj uno riaveva, pretendevano predire gli avve-s 
ripianti di tutta laffua .vita cominciarono a« 
far incidere iTeilÉ>r-fegni del zodiaeo^econgiun-- 
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zion di Pianeti nelle Gemme, per le quali co- 
fe ne avvenne , che in feguito tutti fi riempif- 
fero di fuperftizione, fede predando a tali cofe, 
ed i falfarj, e gl’.impodoni dedramente ne pro- 
^fittaffero con far incidere nelle Gemme certe 
capricciofe figure lettere , ed emblemi , cui 
molte ,5- e grandi virtù -«attribuivano per fanare 
varie malattie dell’animo, e del corpo, e dall* 
ignorante volgo, erano' volentieri acquifiate, e 
care tenute : ma ficcome la cofa non avea alcun 
folido fondamento, e/potea di leggieri feoprirfi 
l’inganno, e tutta 1,4 macchina andare a terra, 
ricorfero i falfarj alle delle, facendole nelle pie- 
tre incidere, come fegrri piu manifedi ,e cofpi- 
cui , i quali ognuno perfuafo era , che molto 
influflo avellerò fulle umane cofe. 

. Altre erudite fatiche propole il Cori aMon- 
fignor Paiferi, che .egli ben volentieri aflunfe , 
e fedelmente efeguì , le quali - pofeia all’ inter- 
pretazione unite di quefle duecento Gemme fi-, 
deree compongono i tre indicati volumi ripieni 
di molte , e recondite notizie fpettanti alla Fi- 
lo fofi a , alla Mitologia, all’ Adronomia , alla 
Fifica , e ad altre feienze , di maniera, eh’ ef- 
fer non poflbno fe non di gran vantaggio , e 
piacere ad ogni amatore dell’ erudita antichità. 
Dopo la Prefazione feguita una brieve notizia 
delle cofe contenute^ per ordine in quedo primo 
Volume* e dopo le duecento Tavole efori menti 
in rame le Gemme Adri/ere, e perchè’ nulla 
manchi a queda bella , e pregevole edizione , ha 
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voluto il Signor Gori , che da per tutto fieno 
monumenti, e fegni di antichità ; ficchè nel 
frontifpizio di cialcun tomo ha fatto imprime- 
re un rame rapprefentante i firn boli di Giove 
vincitore, cioè un’Ara, in - mezzo della quale 
fta una bigà, e una Vittoria alata* a finiftra 
una della, c fopra ‘l’Ara mèdefima un Aquila , 
che tiene nel bécco un ramo , o una corona d* 
Alloro, e fotto i .piedi i fulmini, ‘c ufi cadu- 
ceo . Nella lettera iniziale della dedicatoria hav- 
vi una Diana velata con una teda ' accela nella 
delira mano, e che pofa co’ piedi fopra di un 
Globo .. Tr. fronte della Prefazione, il Dio Pan, 
che dà fiato a. una tromba, ed ha avanti di fe 
un capro', che tiene i piedi anteriori fopra 
un’ ara accefa , e fopra di ella una fieli a: il- 
tutto fta comprefo dentro uri cerchio, che di- 
moftra i dodici fegni del zodiaco * e fui fine 
della Prefazione medefima un Giove fui trono, 
predo cui danno Venere", Cupido , e Mercurio. 

Dopo tutto ciò feguitano nello fielTo Tomo 
le duecento Tavole in rame fpiegate erudita- 
mente dopo varj Prolegomeni nel fecondo To- 
nto da Monfignor Palle ri . Lungo .farebbe tutte 
riferire le figure in quelle, tavole contenute, e 
fuperfluo lo (limo, giacché di molte fi è fatta 
altrove menzione , avvegna che qui fieno diverla- 
mente effigiate, e fempre accompagnate da una, 
da due, o da piu ‘ftellè Tcolpite nell’ arca della 
Pietra infiéme colle figure medefime, onde tali 
Gemme hanno fortito nome di Aurìfere, o 
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di Sideree . Alcune contengono immagini di Dei- 
tà, come di Saturno, che fi conofce dalla falce, 
thè per lo piti tiene in mano , effendo lo fteffo 
che il tempo» che. tutto miete, e contorna* o 
perchè fi erede effere fiato il primo,' che infe* 
gnaffe a potare le viti , o che iniegnaffe l’agri- 
coltura agl* Italiani ; altre rapprefentano 1* im- 
magine. 'del Sole, che fi diftingue dai raggi, che 
fparge- dàlia fronte, o dalla corona radiata,, che 
ha in tefta.' Altre delia Tellure Dea , che fi 
crede effere ia Beffa che Cibcle, o la gran Ma- 
dre , la quale ha filila tefta una , o piu torri , 
che fona la toa corona, e la toa propria linfe- 
gnav Di Giove, :i cui Timbòli, ficcarne abbiam 
détto, fono r Aquila , il fulmine & c. Di Sera- 
pide Dio degli Egiziani», che .fi conofce dal mo« 
dio, o paniere, .che ha filila tefta; e talvolta 
dal Coccodrillo che 'tiene Totto i piedi. D’ Ifi- 
dé Dèa parimenti degli Egizj , appreffo de* 
quali era li fteffa, che la Luna , e fi ri conofce 
dai raggi, o dalle corna , che ha in fronte . Di 
Oro Dio adorato da’ medefimi popoli , e fi rav- 
vifa dai fior di Loto, fu cui egli frede. Di 
Apollo, che fi diftingue facilmente dai raggi 
della fronte, dal filtro, dalla faretra, dall’arco, 
e da altri fimboli . Di Diana , che ha una 
Luna falcata, e le corna 'tolta tefta. Della Vit- 
toria adorata 'anch* effa per Dea , e fi conofce 
dalle ali, che grandi pòrta alle fpalle, e tiene, 
in mano una corona di Alloro. Dèlia Notte 
Dea delle tenebre, che fi diftiògue dal manti 
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iellato, di cui va coperta, e da una fiaccola 
accefa , che porta in mano . Di Diana Efefia , 
che è quell’ informe (fatua, che fi adorava nel 
famofo Tempio di Efefo, annoverato per la fu a 
magnificenza , e grandezza , tra i fette miracoli 
del Mondo, e fi conofce dalle cerve, che ha 
a’ piedi, dal calato pien di fiori, che ha fulla 
teda, dalle corone, dagli fpiedi \ e da altri firn- 
boli , mentre in molte , e diverfe maniere vie- 
ne anch’ effa figurata . Di Cupido in figura di 
"fanciullo, che ha le ali, ria faretra, i dardi, ed 
altri (imboli . Dei Diofcori , che fono i due 
Gemelli figli di Leda, Cadore , e Polluce, che 
hanno l’ ada, una della fopra - la teda , e fpef- 
fo fono, a cavallo. Di Mercurio, che tiene il 
caduceo, ed ha le ali ai piedi, e al* cappello," 
fpeflo una borfa in mano, e talvolta * una tarta- 
ruca , e un gallo a’ piedi. Di Anubi figliuol di' 
Ofiride, il quale altro non è che Mercurio col- 
la tefta di cane , detto perciò, cinocefalo , ed ha' 
il caduceo nella finidra mano, ed una palma 
nella dedra . Di Minerva ,» che ha T ada , lo fcu-’ 
do, la lorica, colla Gorgone r e la celata in te- 
da . Di Cerere yche fi conofce dalle fpiche, che 
ha in mano ,, talvolta da uno, piu ferpenti, e di 
altri moltiffirci, che* lungo farebbe riferire. 

- Avviene talvolta che nella fteflfa Pietra fi 
trovino unitamente incili i fimboli di varie Dei- 
tà , come V Aquila di Giove , il Caduceo di Mer-’ 
curio, la Lorica di Marte &c. come fi ?ede 
fatto nelle Tavole 1 7 . 4 . delle Gemme -àftrifere 
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del Gori , e allora quella figura pafla folto no - 
me di Dio Panteo , cioè , che comprende tutti 
gli Dei ; e cosi avviene quando una Dea ha fe* 
co fcolpiti i fimboli, e gli attributi di molte 
altre Deità, chiamandofi allora quella Dea Pan- 
tea, la quale introduflero i Pagani allora quan- 
do fpeciahnente cominciarono ad eficr riprefi , e 
convinti di errore nel culto de’ loro Dei, men- 
tre alcuni piu ofìinati , e fuperftiziofi per far 
opra , e difpetto a quelli , che li volevano illu- 
minar fu tal punto., univano molte Deità in un 
fol Idolo; anzi in Roma eravi un Tempio, che 
ancora efifte fotto nome della Rotonda nel 
quale tutti gli Dei [erano infieme venerati , e 
chiamavafi il Panteone, che appunto fignifica 
Tempio di tutti gli Dei. 

Qualche volta le Gemme contengono puri firn»; 
boli fenza alcuna figura umana, e da effi fi con- 
gettura a qual Deità la Gemma (penalmente 
appartenga. Cosi il corvo appartiene al Apol- 
lonia corazza a Marte Dio della guerra; il Tri- 
dente a Nettuno; Ja clava ad Ercole; il Cro-i 
talo a Cibele , le fpiche, la formica, e il Ser- 
pante a Cerere , e cosi molti altri fegni ad al- 
tre Deità per le ragioni affegnate dai Mitolo-. 
gi , varie delle quali abbiamo accennate in oc-, 
cafione di parlare delle Deità medefime. 

.Altre volte nelle Gemme non fi trovano fcoU, 
piti, che foli animali , i quali, ficcome degli, 
altri’ fegni abbiam detto, hanno fovente relazio*? 

alle -Deità,, alle quali fono consacrati : cos> 
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oltre quelli, che abbiam nominati , il Lupo era 

dedicato^ Marte. La Civetta a Minerva j le co- 
lombé a Venere ; il Pavone a Giunone, il Ser~ 
pènte, e il Gallo ad Efculapio, il Porco a Ce* 
xere, il Cavallo, e il 'Delfino: a Nettuno, lo' 
Sparviero agli Dei d’Egitto, e cosi .degli altri. ,. 
Spefie volte ancora* alcuni di* qùetti animali , co* 
me l’Ariete, il Toro, il Granchio, il Leone, 
lo Scorpione, altro non lignificavano , che i fe* . 
gni del Zodiaco; Insaldine Gemme non fi ve* . 
dono (colpiti che Alberi intieri , rami , o coro* , 
ne. Gli Alberi confecrati agli Dei erano fpe* 
cialmente la Quercia fotta la tutela di Giove, * 
l’Oliva confacrata a Palladey l’Alloro ad Apoi*/: 
lo, la Vite, e l’Ellera a Bacco, il Pioppo ad . 
Ercole , il Pino a Cibele , il - Mirto a Venere 
& c. Da’xamufcelli degli Alberi fi formavano le 
corone , che fpeflo fi vedono effigiate nelle Gem-’ 
me, c ne’rovefci delle .medaglie , e colle quali , 
fi premiavano i: vincitori ne’ giuochi, e nelle bat* 
taglie, c i benemeriti della Repubblica: cosju* 
na corona formata da un ramufcello di quercia 
colle fue foglie davafi in premio ad uno , che ‘ 
avefle falvata la vita ad un Cittadino in batta* 1 

1 . j. m % < * / f • 0 • ( 

glia, c chiamavafi civica. Un’altra era digra*'* 
migna, cd era il premio di colui , che avelie .> 
liberata una Città dall’affedio, chiamata perciò . 
ofìidionalc. Eravi l’Ovale fatta di Mirto detti* - 

* • % * m • 

nata a quel. Capitano, che CQn una fpecie di : 
trionfo detto ovazione tornava vincitóre in Ro- 
ma» La Qleagidea fatta di due verghette di u< 

' — livo , 
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}ivo 9 era propria de’ Greci* quella di Alloro fi 
dava agl’ Imperatori, ed ai Poeti, e diceva!! 
trionfale, perchè donavafi per onore ne’ folenni 
trionfi . . . ** • " * * 

Speflo vi fi trovano degli animali, che non 
efiftono .in natura, ma fono fiati inventati dalla 
fantafia de’ Poeti f è fono affatto favólofi ; de* 
principali almeno de* quali è neceflario aver 
cognizione per ravvisarli, allor quando ii tro- 
vino incili ; in alcuna Gemma. I piu frequen- 
ti, che s’incontrano fono le Arpie moftri, cho 
'fi dipingono col volto di donna, col corpo di 
Avoltojo, e colle. ali: hanrio ne’ piedi gli un- 
ghioni, e le- orecchie di orfo : dicono , che tre 
erano le principali , e fi chiamavano Elio, Oc- 
cipete , C Celeno; ed Apollonio le diffe cagne 
di Giove. Scilla, la qual fi dice , che effendi 
una Ninfa amata da Glauco Dio marino fu per 
gelofia avvelenata da Circe nelle acque d* una 
.fontana* ove era /olita rinfrefearfi , onde* fu tra- 
sformata in un mofiro limile ad un cane, e per 
difperazione gettatafi nel Mar di Sicilia vicino 
ad una voragine detta Gariddi , dal qual luogo 
fi lèntono ancora i Tuoi urli, e latriti. Ella è 
deferitta egregiamente da Virgilio nell’ Egloga 
VI., e di cui fe ne vede un’immagine nel rp* 
vefeio di un denaro d’ argento appartenente alU 
Famiglia Pompeja, già da me pòffcdu to, e te- 
nuto per pregevole, e raro. Le Sirene fono cré- 
dute comunemente, anzi fi vedono* dappertutto 
in figura di moftri marini, che hanno ii volto 

di 




s 


Digitized by Google 


* 


•i'38 Injiltttxjom Gllttograficbe 

• ■ * 

di donna , c nelle parti inferiori vanno a ter» 
minare in due code di pefce, ma in un denaro 
della Gente Valeria, come pure in un altro del* 
la Petronia vien rapprefentàta una Sirena colla 
teda galeata di donna , e tutto il reito del cor- 
po di augello , il che fi conferma anche da Ser- 
vio là ove racconta, che le Sirene,- fecondo le 
favole, fono tre, in parte donzelle, e in parte 
augelli , figlie del fiume Acheloo , e della Mufa 
Calliope. La Chimera era un altro inoltro , che 
avea la tefta di Leone, il corpo di Capra, e 
la coda di Dragone; vomitava fuoco, e fiam- 
me dalla bocca, e devattava tutto il paefe del- 
la Licia , ma fu uccifo da Bellordfonte monta- 
to fopra il cava! Pegafeo. Il Grifo, o Grifone 
è un Animale, che ha la tefta, e le ali di A- 
quila , e il retto di Leone , come fi vede effi- 
giato in alcuni rovefei delle medaglie dell’lm- 
perador Gallieno, e in due denari d’ argento del- 
la Famiglia Papia. Simile è quali l’ Ippogrifo , 
fe non che nelle parti di dietro terrtvina in ca- 
vallo; celebre è quello deferitto dall’ Ariolto , 
fu cui cavalcando Aftolfo fece di sì belle im- 


prefe , pervenne fino ai paefi della Luna , ove 
trovò le ampolle, che contengono l’ingegno de- 
gli uomini, e piena vide quella , che avea fcrit- 
to aldi fuori (SENNO di ORLANDO. Dei' 
Centauri ne abbiamo parlato altrove nel deferi- 
i ver sr la Tav. XXV. del Tomo IT. del Mufeo 
‘ Odefcalchi , e le ne vedono le figure ne’ rove- 
fei di due densi .i della Gente Aurclia , ove fi 

rap- 
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rapprefentario attaccati ad un Cocchio: celebre 
è il Centauro’ Chirone, per effere flato T edu- 
catore di Achille ,• e di Efculapio, che perciò 
meritò cT effere collocato in Cielo tra le altre 
ftelle; così altrove abbiamo parlato della Sfinge 
già ficolpita nella Gemma , che Augufto porta* 
va nel fuo' anello , e che pretendefi effere quel- 
la fteffa, che, ancora fi conferva nella Galleria 
di S. A. R. Granduca di Tofcana. Della Sfin- 
ge fe ne vede un’ immagine nel diritto dell* u- 
iiico , e raro denario della Gente Rabiria . 

Altre Gemme aftrifere contengono fuperfli- 
ziofe, fantaftiche, e ridicole figure ,* e fi chia- 
mano Abraxe, delle quali ne parleremo, per 
quanto richiede il noftro iftituto, nel cap. XII. 
In oltre vi fi vedono le 'Quadrighe del Sole 
accompagnate da altre figure, e fimboli. Alcu- 
ne rapprefentano il Monte Argeo , che trovali 
in Cappadocia di una eftenfione di quali cento 
miglia , le cui fommità anche in mezzo all* E- 
ftate fono coperte di neve , e tutti i popoli di 
que’ contorni lo adoravano fotto nome di Gio- 
ve Argeoj' perciò fi figura con una ftatua di 
Giove Culla vetta , e cinto intorno di fiamme • 
Si dice, che il Martire S. Biagio Vefcovo di 
Sebafle fteffe lungo tempo a far orazione nelle 
fue fpelonchei- Del rimanente il coflumedi ado* 
rare gli altiffimi Monti fotto nome di Giove, 
fu anche proprio degl 5 Italiani * che veneravano 
il loro Apennino , e i : Greci parimenti adora# 
vano il Monte Olimpo * il Monte Icla , il Mon* 
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te Ca.ljkif.fd altri s fotto nome di Giove Olimi 
pico, di Giove Ideo &c. In qualche antica Gtem* 
ma fi vede rapprefentata la facciata del Tempip 
di Venere Pafia di ima particolare ftrutturà ; in 
alcun’ altra la *Nave Argo, che credevafi eflfere 
ftata la . prima, che folcaffe il Mare, e che fa 
collocata fra le ftelle dopo aver’ fervitp a Già* 
fone, e agli altri Principi greci, detti perciò 
Argonauti, che fu di effa fi .portarononeli’ I* 
fola di Coleo, alla conquida del vello d’oro. 
1 Criftiarri ancora qfarono di fcolpir navi nelle 
Pietre, ma alludevano o all’ Arca di Noè, o 
alla Navicella di S. Pietro Principe degli Apò- 
ftoli , <;he altro non lignifica, che la Cattolica 
Chiefa . Spedo vi fi trova effigiata .qualcuna dei» 
le nove Mule con qualche fegno, che le diftin» 
gue urta dall’ altra*, così fé* la Mufa terrà un 
volume m mano, farà Calliope prefidente alla 
Poefia ; fc fuona una cetra , farà Clio , che fi 
dice eflere ftata inventrice di tal mufico inftru- 
mento; fe tiene in mano una mafehera, ò lar» 
va, farà Euterpe, o Talia, la prima delle qua» 
li fi dice eflfere ftata inventrice della Tragedia, 
la feconda della Commedia; ma per <pno?cerle 
didimamente bilognerebbe veder la figura di 
ciafcuna riportata da Carlo Patino ne’ denari 
della Famiglia Pomponia, e <jk Monfignor An- 
tonio Ago^ini nel V. de’fuoi Dialoghi fopra lp 
medaglie, ifcrizioni, ed altre antichità ..Ma lun- 
ga cofa farebbe voler tutte le cpfe annoverate, 
che nelle Pietre preziofe fi trovano incife, al 

che 
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che fare gli Scrittori molti volumi hanno im- 
piegati , ed è credibile , che non tutto ancora 
abbiano deciferato, concioflia che molte Gem- 
me di tratto in tratto fi trovino da gran tem- 
po Sepolte nella terra, o in antichiffimi edifici, 
k quali figure contengono fimboli, e gerogiifi. 
ci , che piu non fi erano veduti , e mettono ro- 
vente alla tortura gl’ ingegni degli eruditi . I 
fopracitati Dialoghi del dottiflimo Monfìgnor 
Agodini Arcivefcovo di Tarragona. Il Dilcor- 
fo fulla Religione degli antichi Romani del Sig. 
Guglielmo du Choul nobile Francelè, e varj 
altri' libri degli Antiquarj, de’ Medagìifii , e 
de’ Mitologi poflbno fomminiftrar grandiffimi 
lumi per co no fce re le cofe contenute nelle Gem- 
me, mentre gli antichi Incifori per Io piu han- . 
no le loro figure copiate dalle medaglie, da 
ftatue , da baffirilievi , e da altre opere di ec^ 
celienti Maeflri . Noi però fupponendo , che 
quanto abbiam fin qui detto, e damo in fega- 
to per dire polla ballare per edere almeno ini- 
ziato nello (ludio glittografico , ed aver una 
lufficiente erudizione per conofcere, ed Spiega- 
re il contenuto di moltiffime Gemme incile,’ 
poche altre cofe foggiungeremo in quello capi- 
tolo in propofito delie delle, e degli altri le- 
gni còlerti , onde vanno accompagnate, le figure, 
che nelle Gemme aurifere s’incontrano. 

Intorno al che è da fapere in primo luogo , 
che quantunque per atteflato della fleflfa Scrit- 
tura lacra le delle fieno innumerabili , e al fo- 
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lo onnipotente Iddio di quelle fabbricatore (ia 
dato numerar la lor moltitùdine , e dar loro i 
nomi j tuttavoita hanno gli uomini avuta la 
prefunzione di volar colla mente fopra di effe , 
ad una ad una annoverarle, e dar loro i nomi 
particolari, e caratteriftici . Per meglio a ciò 
riuscire le hanno divife in tante coftellazioni , 
o fegni celefti, che fanno comunemente accende- 
re all numero di 48. , dodici delle quali le han- 
no collocate nel zodiaco , e le hanno chiamate 
Ariete, Toro, Gemini, Granchio , Leone , Ver* 
gine, Libbra, Scorpione, Sagittario, Capricor- 
no, Acquario, Pefci. Ventuna ne hanno affé-* 
gnate alla parte boreale del Cielo, ed hanno 
loro dati i nomi d’Orfa maggiore, d’Orfa mi- 
nore, di Dragone, di Cefeo, di Corona borea- 
le, di Ercole, di Lira, di Cafliopea , di Perfeo, 
di Andromeda, di Triangolo, di Auriga, di 
Pegafo, di Eculeo,di Delfino, di Saetta, d’A- 
quila , v di Serpentario , di Serpente , alle quali 
fi poffono aggiugnere Antinoo vicino alf Aqui- 
la, e la Chioma di Berenice preffo la coda del 
Leone, Le altre quindici fono nella parte au- 
litale, e chiamanti la Balena , 1 * Eridano, la 
Lepre , Orione , il Can' maggiore , il Can mi- 
nore , la Nave Argo, l’Idra, la Tazza, il Cor- 
vo, il Centauro, il Lupo, l’Ara, la Corona 
auftrale, il Pefce. A quefle altre dodici fe ne 
poffono aggiugnere ignote agli antichi Aftrono- 
mi, e da moderni fcoperte, e denominate; e 
fono quelle la Fenice, la Gruc , i T Pavone, 
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T Apode uccello indiano fenza piedi , T lndo, il 
Triangolo, il Pefce Spada, l’Idro, l’Oca, il 
Pafl'ero, la Mofca , il Camaleonte, Ed ecco il 
Cielo dalla fantafia degli uomini popolato di a* 
mmali. A ciafcuno pofcia di quelli fegni attri- 
buifcono un dato numero di delle, ad uno piu, 
agli altri meno , in maniera , che almeno di 
quelle parlando, che ad occhj nudi fi pedono 
vedere, Ipparco antichiflimo Adronomo Rodia- 
* no, che vivea 120 anni in circa prima della 
nafeita di Gesti Grido, fece afeendere il loro 
numero a mille, e ventidue. 'Tolommeo altro 
antico Adronomo, e Geografa a mille, e ven- 
tifei , il qual numero fu Tempre tenuto per ve- 
ro fino a’ tempi di Ticone Brahe nobil Danefe 
gran'Filofofo, ed Adronomo, il quale infieme 
col Keplero , coll* Evelio , col . Riccioli , e con 
altri le accrebbe fino al numero di 1888., feb- 
bene dòpo di quedi il famofo Flamdeedio nel*» 
la fua doria del Cielo le ha ridotte quafi al nu- 
mero di tre mila, la qual differenza però edere 
4 derivata dalla maggiore, o minore acutezza de- 
gli occhj , o dalla qualità , e perfezione degli 
finimenti, co’ quali le hanno odervate. Al no- 
ftro propofito bada fapere, che quede delle, 
che rendono sì bello il Cielo allo (guardo urna- 
' no, tutte non fono eguali, ma altre piu gran- 
di fono, e lucidiffime, e fi dicono di prima 
grandezza, le quali dicono elfere 15.,. altre di 
feconda grandezza , e dicono effere 45. della 
i terza è fono 208. della quarta 474. della quia- 
1 Q. 2 . ta 



Digitized by Google 


144 ' ^nflìtu^jonì dittografìe he • 

fa 117. della feda 47. altre nove fi dicono o- 
feure, e cinque nebulofe, il qual numero viene 
a coincidere con quello, che Ipparco loro anti- 
camente aflegnò ; e quindi è , che ora maggio- 
ri , ora minori fono fiate fcolpite nelle Gemme, 
a mifura, che fi è voluto efprimere o .qualche 
Pianeta del primo ordine, o qualche ftella Af- 
fa di prima grandezza, come il Can Sirio, e 
fimili. 

Ciò, che è piu rimmarcabile nelle delle fcol- 
pite nelle Gemme, fi è, che altre fono radiate, 
ed altre fono globofe ; cioè non rapprefentano , 
che un picciol globo fenza alcun raggio all’in- 
torno , il che fpecialmente fi vede efpreffo in 
varie Gemme riportate dal.Gori,e fidatamen- 
te in una Sarda nella Tav. II. , che ci dimofira 
due tefìe, una radiata del Sole, e l’altra di Sa- 
turno con quefio globetto al di fopra . Un Mer- 
curio pofto alla 7 àv. XCIII. , che ha un tal 
globo a’ piedi ; come una terza , che rapprefen- 
ta una Vittoria alata, ed un’altra , • che figura 
un’Arpia, che ha due di quefti globi, uno di 
quà, l’altro di là della tefia , la qual cofano» 
è fenza miftero, mentre con ciò fignificar vo- 
leano le ftclle piu tarde , piu lontane , e fredde, 
come appunto'è quella di Saturno: oppurequel- 
le, che fono di foftanza terrea, che non rifplen- 
dono col proprio lume; o finalmente erano at- 
tribuite a que’ Dei * che prefìedevano all’ Infera 
no, come alla Luna, che nell’ Inferno Ecate vien 
chiamata: a S^tucno, il quale racconta Qvvi- 
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dio, eflere flato mandato all*' Inferno, e che 
fia un Dio fotterraneo j e parimenti a Mercu* 
rio deflinato a condurre colla fua verga le ani* * 
me a* luoghi loro afTegnati fotto terra . « 

Dopo le ducento Tavole, che Monlìgnor Paf* 
feri dottamente interpreta, e fpiega ad una ad 
una, e che noi tumultuariamente abbiamo ac- 
cennate , recando piuttofto. dottrine atte ad in* 
terpretarle, che vere interpretazioni, fi trovano 
nel fine del medefimo Tomo tre Diatribe, o 
Diflertazioni'non meno dotte, ed erudite, ché 
le fuddette fpiegazioni delle Gemme aftrifere* 
La prima è dello fteffo Monfignor Pafleri di* 
retta all' Emlnentiffimo , e celeberrimo Cardina* 
le Angelo Maria Quirini Vefcovo di Brefcia 
in propofito di un Diafpro incifo dall* una, e 
dall’altra parte , e contenente varie moflruofe 
figure, per cui fi conofce facilmente effere uà 
Abraxas, o Gemma Bafilidiana , in propofìto 
della quale molte, e recondite dottrine reca irt 
mezzo, le quali unite ad altre notizie, che da 
varj, ed approvati Autori avevamo anticipata* 
mente raccolte, riferiremo ai capitolo partico* 
lare delle Gemme Bafilidiane jde’Talifmani , A* 
muleti &c. La feconda , che . pure è opera del 
medefimo Monfignor Pafseri, parla diunaGem* 
ma Criftiana, che rapprefenta un Imperadore a 
cavallo, che tiene in mano un’ Afta fatta infiora 
ma di croce, eolia punta della quale uccide uà 
Dragone , che ravvolto in var^e fpire fta fotto 
i piedi del cavallo, fopra la,, di cui tefta vede* 
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fi fcolpita una. della. Dirige 1 ? Autore, quella 
cpidolar Diflertazione al nobiliflimo Giovane 
Sig. Ab. Stefano Borgia ora Prelato,, e loggeN 
to di quella valla,, e feelta letteratura che eol- 
ie fue opere di varia , e profonda erudizione ri- 
piene ha dato a divedere al Mondo letterario •. 
Primieramente, è di fentimento Monfignor Paf- 
feri, che quella Gemma non fi debba altrimen- 
ti riportare nella clafle delie Bafilidiane, come 
«alcuni fi erano* dati ad intendere, modi dall’ a* 
ver veduto - il ferpente , che Tempre, trovafi in 
tal forta di Gemme effigiato; ma egli non ere- 
de, che, efiendo il ferpente il principal Nume 
de’ Bafilidiani , l’ abbiano voluto figurare in quel- 
la forma, e pofitura; avvegnacchè ella fia trop* 
po umiliante per una Deità fuo pari. Afferma 
nulla oliare al coflume de’Crifliani, che quello 
Imperador fia nudo Scolpito in quella Gemma* 
mentre era quello lo dile degl’ Incifori , o per 
far minor fatica, é lavoro d’intaglio,. o per U 
mitar gli Antichi fpecialmente .Greci > che fo- 
nano dipingerete fcolpire'i loro Eroi,o affata 
to nudi, o poco vediti.* che il .ferpente, che 
uccide, può- lignificare qualche nemico del 
me romano, concio#!* che anche ne’ rovefei del* 
le medaglie di Petronio, di Maffimo, di Mag«* 
gloriano, di Libio Severo y e di; altri, fpeffo, & 
vede un Imperadore a cavallo trafiggere un qual* 
che nemico- fotto figura di ferpente^ e eh’; e! 
non è del fentimento di «altri tri -quali -hannò 
creduto volerli fotto un tal fimbolo dimodrare 
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la vittoria riportata full’ infernal nimico, e fo» 
pra il culto degl* idoli col falutifero fegno del- 
la croce, mentre nelle pubbliche monete, ed 
in altri monumenti cominciofli affai tardi a far 
quelle facre allufioni, avendofi piu riguardo alla 
regia maelìà , che agli officj di pietà , e di re- 
ligione; crede che poffa recar fallidio a qual- 
cheduno il vedere quello Guerriero tener l’ alla, 
nella finiflra mano; ma quefta può cffere Hata 
innavvertenza dell 5 Incifore ; o,fe fi vuol difen- 
dere, fi può dire, che in altre Gemme, e me- 
daglie fi vede fatto lo lleffo; o che dovendo 
quella dimoltrare la pura fcoltura , e non fervi- 
re altrimenti per figillafe, non era neceffario far- 
la diverfamente : che finalmente ia (iella lignifi- 
ca o la maellà dell’ Imperadore, o la Divina 
Provvidenza, colla quale ha ottenuta la vitto- 
ria , Quella è a un diprcffo la follanza di que- 
fta Lettera, o Differtazione . Palliamo alla ter- 
za , che è del Sig. Propollo Gori . Verte quella 
fulla fpiegazione di una Sarda , che rapprefenta 
un Mercurio nudo in piedi fopra un globo , col- * 
l’ali ai cappello , . con un fulmine nella delira, 
e nella finiflra il folito caduceo, da cui Ha pen- 
dente una borfa, ed a* piedi dalla delira, e dalla 
finiftra parte una mano , * che ■' tiene un corno 
d’ abbondanza pieno di frutti , e di fiondi. In- 
dirizza qiiella Diatriba il. Signor Cori’ al nobi-' 
liffimo Cavaliere Ernefto d’ Haver Segretario di 
guerra di S. M. Imperiale;» e credè, che tre 
cgfe fpecialmente in qvella Gemma meritino olv 
^ Q 4 ferva- 
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fervazione, e particolar interpretazione: il fulm- 
inine # il globo, o fia della globofa , fu cui da 
io. piedi Mercurio, e i due corni d’ abbondanza, 
tutti fimboli , che ordinariamente non fi foglio- 
no attribuire a tal Deità , e folamente da que- 

. fta Pietra fi rileva doverli ancora Mercurio ri- 
porre tra gli Dei Ceraunii , o folgoratori , de* 
quali Plinio, fecondo i libri, e la dottrina de-- 
gli antichi Errufihi, nove ne affegna , ma quat-* 
tro folamente ne nomina* e fono Giove, Sum- 
mano, il quale è lo deffo, che Plutone , Satur- 
no , e Maree; rilevandofi dalle medaglie, dall’ 
Autorità de’ Poeti, de’ Mitologi y da Servio an- 
tico Commentator di Virgilio, dalla fcoltura 
di quella Gemma, e da altri monumenti, che 
glì\altri cinque fieno Apollo, Bacco, Mercu- 
rio, Giunone, e Minerva; febbene il chiariffi- 
mo Gisberto Cupero pretenda di accrefcerne il 
numero fino a dodici , aggiugnendovi Ercole , 
Cupido, e Vulcano, a’ quali due ultimi però 
non fi attribuifeono i fulmini, al primo fenoli 
perchè è folito fpezzargli , e frangerli per aver 
foggetti al fuo impero anche quelli delti Dei f 
che fogliono portarli , e adoperarli ; alf altro , 
perchè era folito fabbricarli a Giove nella fua 
fucina di Lenno in^ compagnia de’ Ciclopi. 

Delle delle globofe* che fi fogliono attribui- 
re ad aicùne Deità , che s’ incontrano in alcune 
Gemme, ed anche in qualche antica medaglia 
imperiale abbadanza, per quanto richiede la ra- 
gione del coltro inftituto , fe n è favellato in 
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quefto fieffo capitola, ficchè altro non rimane,' 
che poche cofe foggiugnere full e due mani, che 
tengono i due cornucopia, dall’ una, e dall* al* 
tra- parte dell’ immagine di Mercurio , i qualiT 
fìmboli non farà difficile congetturare per qual 
cagione fieno fiati ivi fcolpiti, fe fi rifletterà, 
che gli Ètnici aveano quefla Deit£ per molto 
benefica, frugifera, e utile, e che fovente a lei 
porgevano voti coloro , che defiderofi erano di 
guadagno , e, di ricchezze . Non è anche lonta- 
no dal credere il Signor Gori , che fotto la fi- 
gura di Mercurio abbia voluto 1’ Artefice , o 
forfè chi la fcoltura gli ordinò , rapprefentare 
TOrofcopo di un qualche Imperadore, fe non 
ancora un qualchè Dio Panteo co’ (imboli di 
Giove , ficcome è il fulmine , con quelli di Mer- 
curio medefimo , che è il Caduceo ; con 'quel- 
* li della Provvidenza, e della Fortuna , che è il 
globo, e il corno dell* Abbondanza ripieno di 
frutti,. che all’ una, & all’ altra fi fuole attri- 
buire; alle quali interpretazioni fi potrà appi- 
gliare, chi non è in iftato di cfcogitarne una 
delle migliori.^ 
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. CAPITOLO DECIMO 
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Seguita la dottrina fulle Gemme ajlrifere • noti* 
%ia del Tomo terzo del Te foro G ori ano , e 
transunto delle quindici D iffert azioni , 
o Diatribe in ejfo contenute • 

» • •>• < , * . • 

S Ebbene la prima letteraria fatica, che a noi 
s* affaccia in quefto terzo volume , fia 
una dotta illutazione d’ una antica ftatua mar- 
morea, che rapprefenta un Atlante, che foftie- 
ne fulla tefta, e fulle fpalle inglobo celefteor* 
nato delle fue varie Coftellazioni , che fi trova 
in Roma nel Palazzo Farnefe, e con ofciuta per- 
ciò fotto nome di Atlante Farnefiano, ammira- 
to da tutti i dilettanti di fcoltura per la fila* 
bellezza, e finezza di difegno, e d’intaglio, e 
dagli eruditi per la fua antichità, e pèr le co- 
fe in effo contenute, onde fcmbri, che di que- 
fto ancora doveffimo alcuna cofa. riferire: tut- 

i# # ? 

tavolta perchè fi tratta di una fiatua di marmo,* 
non di alcuna Gemma incifa , fembra non effer 
totalmente proprio dell’ idea , che ,ci fiamo pre*_ 
fifla, e che fenza taccia di mancanza polliamo 
rimettere chiunque avefle defiderio delle notizie 
di quefto antico preziofo monumento, odi tut- 
ta la ftoria Atlantica , a quanto in quefto luo- 
go con molto apparato di mitica, odi aftrono- 
mica dottrina ne fcrive Monfignor Pafleri au- 
tore della fteffa, come delle altre quindici Dif- 
fertazioni vertenti fopra la fpiegazione di varie 

1 Gem- 
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Gemme aurifere, che fono comprefe in quefto 
terzo volume , e che noi in poco riducendo tut- 
te comprenderemo in quefto decimo capitolo. 

I. La prima Differtazione verte (opra una 
Sarda già poffeduta dal Reverendi {fimo P« D. 
Giufeppe Chiappini Abate Generale de’ Canoni- 
ci Regolari , (oggetto affai noto nella Repubbli- 
ca letteraria , e rapprefenta un Giovane Parto? 
re in piedi in mezzo a due pecore, e che un 
altra ne porta Tulle fpalie, ed ha alla dcrtra 
parte una mezza Luna , ed una Stella , ed è 
circondato di alcuni barbari , ed ignoti caratte- 
ri, da’ quali non (ì rileva alcun fignificato. Se 
quefta Gemma fi debba agli Etnici, ai Crirtia- 
«i, o anche ai Bafilidiani riferire dubitano gli 
eruditi . Arreca 1* Autore alcune ragioni , che 
potrebbero perfuadere a favore de’ primi , de’ fe- 
condi , e de’ ferzi , e laida la deeifione a quél- 
lische fapranno addurre piu forti argomenti per 
l’una , o per le altre fentenze. Quelli , che fen- 
tir la vogliono a favor degli Etnici poffono ri- 
cono feere in quefta Gemma effigiato un Mercu- 
rio , fondati fu quanto riferifee Paufania , che 
una volta in tempo di peftilenza egli fece ceffar 
quefto malore col portar fulle fpalie attorno le 
mura della Città un Ariete, e che perciò gli fu 
eretto un tempio-, ov’era adorato fotto nome 
di Mercurio Crioforo , che lignifica portator 
dell’ Ariete. Un’ altra ragione può effere, che 
quefto Dio è Tempre flato tenuto dagli antichi 
per Prefidente \ e -Cuftode delle greggi infieme 
»• 1 con 
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ConEcate, come fi rileva dallo fteffo Paufania , é 
da varj palli di antichi Poeti, ondefovente tra 
gli Arieti fi trova effigiato. 

Quelli, che la vogliono riferir a’ Crifliani 
potrebbero addurre molte antiche fcolture in 
marmo, in fepolcrali lucerne * in vetri cernete* 
riali, ed anche in molte pitture » nelle quali li 
vede effigiato Cri fio fotto figura di un Pallore 
portante fui collo una pecora, all ufi vo alla para- 
bola del buon Pallore , che avea trovata la pe- 
cora fmarrita rapprefentata da S Luca al cap. 
XIV. , il che confermano anche le altre pecore, 
che gli Hanno a* piedi, ma fpecialmente la par? 
te avverfa della Gemma medefima , ove fi vede 
effigiata un’Ancora con due pelei* foliti firn- 
boli ufati da’ Crifliani , fpecialmente nelle loro 
lapidi fepolcrali, ed in altre -fcolture* , • 

Non è per tutto quello, che una tal Gemma 
non fi polla riferire a’ Bafilidiani ogni volta , 
che fi abbia riguardo alla forma delle lettere, 
che fcolpite vi fono , dalle quali , febbene alcun 
Pentimento non fi rileva, fembra nondimeno ef- 
fervi efpreffo IAQ , o Ieovah , nome inneffabi» 
le di Dio predo gli Ebrei, che cflt pronuncia* 
no Etoim per maggior riverenza . Un tal nome 
trovafi fovente tra' le altre ofcurc , ed enigma* 
tiche parole fcolpito nelle Gemme attribuite 
a’ Bafilidiani , c Gnollici , ficcome altrove dire- 
mo . Rimane a dire qualche cofa . della Luna, 
e della Stella, la quale per edere, di maffima 
grandezza, fi può credere, che con effe abbia 
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voluto lo fcultorc rapprefentare il maggiorala* 
minare , e che con quefti due fegni abbia volu- 
to fimboleggiare il giorno, del giudizio, i fegni 
del quale fpecialmente fi vedranno in quelli due 
Pianeti , dal che tanto piu fi potrebbe conget- 
turare appartenere quella Gemma a’ Crilliani 
piuttofto, che agli Etnici , o Bafilidiani* tanto 
piu, che i Crilliani non hanno mai avuta dif- 
ficoltà di ufare nelle loro Pitture, Scolture, ed 
anche Poefie, fpecialmente per ornamento, i firn- 
boli, gli emblemi , ed altre cofe proprie de’ 
Gentili, il che dalla Chiefa non è fiato mai 

palliamo alla feconda Differtazione , 
la quale verte fopra un fi mul acro * d’ Ifide, che 
per effere di ragione del Sig. Gori , ed efiften- 
te nel fuo Mufeo, la chiama Monfignor Paflc- 
ri Ifide Gori atta . Di quella Egiziana Deità ne 
abbiamo fatta menzione altrove, onde non fem- 
bra necelfario, che molto ci eflendiamo in de- 
fcriverla j e tanto piu , che quella non è 
incifa in alcuna Gemma, ma è una ftatuettadi 
Bronzo non fregiata di alcuna flella , onde non 
fembrerebbe neppure poterfele dar luogo in quello 
capitolo , fe non aveflimo promelfo di dare un tran- 
funto di tutte le Diflertazioni in quello volume 
contenute y il che per altro piu, o meno faremo y 
fecondo che piu, o meno cadrà ài propolito del 
nofiro alfunto . Quella Ifide, fotto nome della 
quale alcuni credono fimboleggiata la Luna «al- 
tri la Terra, viene in varie, maniere, e con va* . 

- • 
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rj caratteri effigiata, ma i principali fono 1 
ferpenti, de’ quali fovente ha cinto tutto il cor* 
po , ficcome è quella ; talvolta un braccio fola- 
mente. Di quello fimbolo molte poflbno eflere 
le ragioni , o perchè intcndendofi per Ifide la 
Luna, quella non ha nel Cielo un moto diret- 
to, ma periflaltico, o vermicolare, come dico- 
no , ora volgendo a Borea , ed ora a Aulirò , 
imitando il moto del Serpente. Era anche que- 
llo animale adorato in Egitto come il Genio 
tutelare di quel paefe, ed al Genio per lo piu 
fi congiungeva il ferpente, che fi credeva effe- 
re il lìmbolo della eternità, ed anche della fa- 
iute, per la qual ragione fi vede intorno al 
baflone di Efculapio , e alla verga di Mercu- 
rio , e in mano di Igeja moglie , o come al- 
tri dicono, figlia di Efculapio, la quale altro 
non è che la Dea Salute . Se le attribuifce tal- 
volta il filtro , che era un cembalo , o fonaglio 
di bronzo, di cui fi fervivano i Sacerdoti nel- 
le Felle, e facrificj di quella Dea. Talvolta vi 
fi vede a* piedi effigiato il Coccodrillo , che an- 
ch’ egli è il {imbolo dell’Egitto ; talvolta ha fili- 
la tefta il Calato, o paniere con frondi comu- 
ne ancora a Serapide , e a Diana Efefia , perchè 
fi credevano Numi prcfidenti alle biade, e alla 
fertilità della Terra. Ma a piena cognizione di 
quella Dea giova qui riferire in fuccinto quan- 
to ne fcrilfero di elTa i Mitologi , i quali rac- 
contano che Inaco Re di Caria avea una figlia 
bellilfiraa per nome Io, della quale invaghitoli 
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Giove con ‘Lei fi giacque , ma forprefo dalla 
moglie Giunone, egli trafmutò fubito Io in li- 
na giovehca, del che accortali la gelofa Dea, 
la richiedette al Marito, il quale per non dar- 
le folpetto, quantunque mal volentieri, glie la 
concefle* Giunone la diede in cuftodia ad Ar- 
go Pallore , che avea cent’ occhj , il quale non 
oftante addormentato da Mercurio colla dolcez- 
za del Tuono di un flauto , come Giove gli a- 
vea ordinato, l’uccife* il che rifaputofi da Giu- 
none cangiò Argo in un bel Pavone, al quale 
fi vedono ancora gli occhj nelle piume, e man- 
dò un Afiuolo alla povera Io, che la cacciò in 
tanta furia, che traversò molte terre, e mari, 
e giunfe finalmente in Egitto , ove Giove le re- 
flituì la primiera forma, e partorì Epafo. Do- 
po il parto fu data in ifpofa adOfiride, e co- 
minciò ad eflere venerata dagli Egizj per 
Dea, fotto nome d’Ifide, facendola Prefidente 
alle tempefle, e ai naviganti, ond’ è che tal 
volta fi vede anche dipinta entro una navicella, 
o che foftiene nella delira mano una barchetta; 
o in mezzo al mare veftita di un manto tutta 
coperta di ftelle. Tutta quella finzione ha il Tuo 
fondamento fulla Storia , ed ha le Tue ragioni fi- 
fiche, ma all’intento nollro può ballare quanto 
di quella Egiziana Deità abbiam detto, onde 
palliamo alla terza Diflertazione . - 

III. Quantunque verta ancor quella Diflerta- 
zione lopra un antico ‘Baflbrilievo in marmo 
fcolpito , c forfè non fembri per quello capo 
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argomento adattato al noftro Tnftituto,. tutta* 
volta perchè figure fimili a quelle contenute in 
quefto marmo, trovanfi anche fcolpite in Gcm- 
me, e molto poflbno conferire all* intelligenza 
• fpiegazione di quelle la cognizione di quel 
poco, che fi dirà al propofìto di quefta , Ho' 
creduto cofa utile, e ben fatta non interrompe* 
re l’ordine delle Differtazioni coi tralafciarla . 
Vedefi dunque fcolpito fu quefto marmo un fan- 
ciullo, o piuttofto la di lui Anima fopra un 
cavallo, che col deftro piede giugne a toccare, 
c premere un globo , che fta per terra : avanti 
al deftro piede del cavallo, che tien iollevato, 
vedefi un’ ara con fopra una fiamma, e dietro 
del medefimo un albero, che fembra un Pino 
co’ Tuoi frutti, intorno al tronco del quale fta 
avviticchiato un groffo ferpente. 

Intorno a che è da fapere, che gli Antichi 
non Tempre credettero , che le Anime de’ De- 
fonti pafìaffero ai campi Elisj per mezzo della 
folita barchetta di Caronte, ma che fovente a 
cavallo paffaffero a dimorare negli orti delle 
Efperidi, nelle *Ifo le Fortunate, che fi credeva- 
no fuori del Mondo ; talvolta nel globo della 
Luna , c tal altra in qualche Stella , d’ onde fi 
credevano effere derivate, fenza contare l’opi* 
nione di Pittagora , e de’ fuoi feguaci , i quali 
opinavano, che ufeite le Anime da un corpo 
andaffero ad animare altri corpi, la qual tra- 
Imigrazione efli chiamavano Metempficofi ; quin* 
di l’ara, che accefa fi vede avanti al cavallo 
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in quello baflorilievo può lignificare il fagrifi- 
zio , e l’ efpiazionc , colla quale fi foievano pla- 
care , e purgar l’ Anime , prima di fare il loro 
tragitto all’altro Mondo. 11 ferpcnte può ligni- 
ficare quello Hello, che vegliava alla cuftodia. 
de’ pomi d’ oro negli orti delle Efperidi , e che 
uccifo da Ercole fu trafportato in Cielo eppu- 
re il Genio del Defonto , che fi foleva figura- 
re in fembianza di Serpente , ficcome di quello , 
che racconta Virgilio efler ufeito dal tumulo 
d’Anchife, mentre fe gli faceano 1 * efequie, e 
che Enea credette effer il Genio del luogo , e 
deteinato a’fervigj, e all’obbedienza del Padre. 
A ciafcun Dio, ‘dice Servio, erano attribuite 
alcune inferiori podeftà , che pronte erano all’ob- 
bedienza, ed a’ cenni di quello. Innoltre è da 
confiderare l’ albero , intorno al quale vedefi av- 
volto il ferpente, che in quello marmo chiara- 
mente apparifee elfere un Pino 4 albero già con- 
fecrato alla gran Madre degli Dei, a’ cui mi- 
fterj , e religione dovea eflere iniziato il fan- 
ciullo , tanto piu , che in altre Gemme fi vede 
efpreflb col pileo frigio , del quale fregiato era 
Ati giovane di Frigia , al quale Gibele lafciò 
]a cura de’fuoi facrifizj , e fu cangiato dalla me- 
defima in detto albero. Il globo finalmente, 
che Ita fotto il deliro piede del fanciullo , può 
lignificare la Luna, alla quale erano portate le 
anime fecondo l’opinione di alcuni, ma fpeciai- 
mente de’ Romani, i quali efprimer folevano le 
«Anime delle Augufie portate in Cielo da un 
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Favqne in ferabianza di Diana, c fovcpta col- 
locate fra Je corna di una Luna fi lente., come 
apparifce dalle medaglie di Giulia. Domqa, di 
Ottacilla,, di Salonina,: di Magna' Urbica e di 

èlitre . - ^ • •'■il ij i • 

IV. La quarta Diflertazione verte ancor elTa 
fopra un pezzo di Marmo Pario, che . . trovali 
nel yeftibolo della Bafilica di S. Vitale di Ra- 
venna, lungo otto palmi, e mezzo, ed alto 
quattro, . e mezzo ,• nel 1 quale vedonfi efprefie 
nove figure in rilievo, e credefi efier ivi rap- 
prelentata la Deificazione, e tutta la Famiglia 
di Augufio, c che una volta folle la bafe, o 
l’orlo di una qualche Ara, che i Ravennati a- 
velfero confacrata alla memoria di Augufio, o 
che d’altronde folle fiata colà portata al tempo 
de’ Re Goti . Monlìgnor Pafieri ravvila nel fi - 
niftro lato di quello marmo uno di' que’facrifi- 
zj , che fi foleano fare nell a dedicazione dc’Tem- 
pli , fpecialmente dedicati agl* Imperadori , a’qua- 
li non meno, che a Giove, s’immolavano vitti- 
me grandi , come appunto qui fi vede la figura 
di un Toro col Vittimario , ed altri Sacerdoti, 
ma per eficre in quella parte rotto, e corroTo 
il marmo non apparifee, che per metà il cor- 
po della vittima, nè ben fi difiinguono le altre 
figure, e quella fpecialmente della- Dea Roma* 
della quale fidamente le parti inferiori della 
Falla, o fopravefta apparirono. Dopo l’imma- 
gine di Roma vedefi efprelfamente , ed intera- 
. mente quella dell’ Imperadorc allora vivente, iL 
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quale' fion così facilmente fi potrebbe definire' ii 
fia Tiberio, Caligola, o Claudio, febbene da’ 
lineamenti del volto, e dàlia corporatura fem- 
bra piuttotto elfere quell’ ultimo ; Egli è veftito 
d’una ornatiflìma lorica , colla tettar nuda , 
colla dettra in alto levata in atto di comandar 
qualche cofa. Alla di lui finittra' matto vedefi 
T effigie di Giulio Celare nudo,fe non inquan- 
to viene a mezza vita coperto dal pèplo', che 
era la vette propria degli Dei • ha la dettra ma- 
no flefa verfo la Dea Roma, alla quale fembra 
faccomartdare il nuovo fmperadore, e la fioiftra 
avvolta nella' vette medefima; ma ciò, che piu 
di ogni altra cofa lo caratterizza, è la fletta , 
che gli rifplende in fronte , ed è quella , thè 
dicefi' etìerfi dopo la, fua mòrte per fette giorni 
veduta nelle parti fettentrionali del Cielo, e fi 
credette dal volgo elfere 1* Anima fùa colà tr*f- 
portafa, ed elfere fiata arrolatsf nel numero de- 
gli Dei Alla finittra di Celare vedefi 1* effigie 
di Livia in piedi , che di fua moglie fu fatta 
dopo la fua morte fua Sacerdotefla , c gli fu 
attribuita la vetta, e la corona folita portarli 
dalla Dea Giunone, anzi fotto figura di quella 
Dea fu ancor efla venerata ; atta finittra fpalla 
le fvolazza un’ Amorino, fotto la cui figura 
1 credei! rapprefentato uno de’ figli di Germanico 
‘ Cefare, che a Lei, e ad Aitguftoera cariffimo, 
< morì piccolino'. L’ùltima figura rapprefenta 
Augufto colla tetta coronata di una corona di 
quercia , colla delira alzata , ncUa quale fembra 
. R a tene- 
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tenere lo feettro, o altra cofa, ed ha fotto il 
finiftro piede un globo celefle , in fronte del 
quale vedefi il fegno dello Scorpione, forfè per 
lignificare, che il Sole era in quello fegno dei 
zodiaco allor quando Augnilo fu donato al Mon- 
do, e tutto quello bel gruppo di figure rappre? 
• fenta, ficcome detto abbiamo, tutta la fami- 
glia di Augufto, e la di lui confecrazione . 

V. La quinta Di flfertazione parla d’ un, Cri- 
flallo , che rapprefenta due colombe, che vicen* 
devolmente fi riguardano ; effe fono dorate , e 
prolfefe ciafcuna fopra una lunetta falcata , ed 
mnno al di fopra una corona ornata di gemme. 
Quello crillallo Ha chiufo dentro un altro orna- 
mento, che fembra eflere, o almeno imitare 
pna pietra di color verde ofeuro , onde fi può 
Congetturare aver fervito di fibula , o di bolla, 
ed elfere fiata donata per buon augurio di noz- 
ze a qualche novella Spofa , e quindi fi può an- 
noverare fra le Gemme gamelie , cioè fatte , € 
donate in occafione di fpofalizio. Di fatti a ciò 
femhrano alludere le due colombe , augelli con? 
facrati a Venere, ed ordinariamente accoppiate 
al di lei cocchio. A ciò ancora può alludere la 
Luna, Tulla quale pofano le colombe, mentre 
la Luna prefiede alla notte grati dima agli Aman- 
ti, ed anche perchè è (imbolo della perpetuità, 
-che allude alla perenne, ed eterna fedeltà degli 
Spofi ; o finalmente perchè è la ftefla , che Lu- 
cina, Dea prefidente ai parti, ed alla quale nel- 
le nozze fi a ve a dagli antichi molto riguardo», 
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non credendo faufto, ed opportuno tempo jl ma* 
ritarfi a nuova Luna, e nel fuo decrefcere, ma 
fibbene nel fuo plenilunio . Rimane la corona , . 
h quale fi può congetturare effervi fiata appo^ 
fta dall’ Incifore , o perchè è confacrata a Vene- 
re , o perchè le nuove fpofe , e fpecialmente 
Principeffe, fi loievano coronare nel di del loro 
maritaggio. ;• ^ .. ' 

VI. Quella fetta Differtaziohe verte fopra un 
Àbraxas fcolpito in Diafpro roflo, che rappre- 
fenta un vecchio nudo fedente, o mezzo fdrar 
jato , il quale per avere nella delira mano il 
corno d’abbondanza pieno di frutti, il fiftro nel- 
la finifiray il fior del loto fulla tefta, ed una 
ftella dal finiflro lato, fi cónofce facilmente ef- 
fer T immagini: del Fiume Nilo , al quale tutti 
quelli fimboli convengono. Nulla diremo de’ca- 
ratteri , che fi vedono fcolpiti intorno alla fi- 
gura medefima, ficcome di quelli , da’ quali niun 
fentimento fi può ricavare, come in altre gem- 
me di fimi! genere avviene. Rimane la fiella, 
per la quale vien fignificato il Sole, il quale, 
nell’ annuo fuo corfo compifce il giro di trecen* 
to feflantacinque giorni, giufta il numero de* 
Cieli , e delle Poteftà, che ad efft prefiedevano, 
feconda che vanamente immaginava Bafilide, e 
i fuoi feguaci . 

VII. La fettima parla di un altra Gemma 
Bafilidi^na fcolpita in Niccolo, ma affai piu 
moftruofa , e feomp^fta, mentre offendo inci- 
fa da ambe le parti , in una fi vede un uomo 
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fcifcvjq' fopra un cubo formato di linee inÉjrof 
cicchiate mezzo nudo, e cinto in mezzo da un 
ferpente, con molti altri (imboli, e caratteri ^ 
che lungo farebbe riferire, e forfè imponibile 
interpretare, effondo per lo piu cofe fuperdizio- 
fe, e piu provenienti dalla fantafia, c dal ca- 
priccio dell’ Artefice, che le ha formate, che 
da alcuna giuda * c fondata ragione * c quindi 
r Autore ideffo ha voluto chiamare quefta Dif- 
fertazione, un Indovjnamento , o una congettu*' 
ra, che una interpretazione, o fpiegazione delle 
varie figure nella Gemma contenute. Dall’altra 
parte vedefì un mal formato Jppogrifo avente 
fotto de’ piedi un altro ferpente pel lungo difte* 
fo* ha nel petto l’Egida di Minerva , dalla qua- 
le (!a per la coda pendente una lueerta , o ra- 
inarroi ed ha fopra la teda un malfatto cadu- 
Ceo% Tfone innoltre fui tergo un Grifone co’ 
piedi anteriori appoggiati fopra una ruota , ed 
ha la coda in alto levata con un fiocco fulla 
cima . A tutto quedo gruppo di modruofe fi- 
gure r da avanti una Vittoria alata, che tiene 
in m^no una corona ip atto di prefentarla all* 
Ippdgrifo, ed ha fulla /inidra fpalla,e davan- 
ti uh ramo di Palma, e vedonfi intorno i fo* ' 
liti caratteri non meno modruofi, e mài for- 
mati, che le figure medefimc.Chi volefse rom- v 
perfi il cervello per dare il fìgnìficato * y tutte 
quede cofe , potrebbe trovare qui il mpdo , feb-' ‘ 
bene in fine ad altro norr potrebbe riufcicé,che ^ 
ad avanzar congetture, ficcarne ha fritto, irò»'* 

‘ fon- 
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feqz* molto sforzo d’ingegno, e grande appara- 
to di erudizione il dottmimo Monfignor Pafse- 
ri , che indii izza quella fua Difsertazione al 
chiariflimo Girolamo Zanetti Gentiluomo Ve- 
neziano di tali cofe intendentiflìmo, c pofTefio- 
re di una ricca Dattjlioteca già fpiegata , e da- 
ta, in luce dal Propoli o Anton Francefco Gorl . 

VJJJ. Anche la Notte era venerata dagli An- 
tichi come una Dea , anzi la piu antica Tra 
tutti gli Dei era creduta. La finfero veli ita di 
una velie nera tutta temperata di {ielle , e con 
uqa fiaccola in mano ..Quella., che qui defcrive 
Monfignor Pafìferi, e la chiama Dionifiaca, Temi* 
bra dilcender dall’ alto , mentre tiene la fiacco- 
la accefa all’ ingiù rivolta , t, fe le vede la ve- 
lie gonfia .dall’ aria, il velo, ed il Lembo del-, 
la velie medefima ondeggiante . Ha .quattro lid- 
ie tacphiufe nel giro del velo, e la Lima in 
fronte , il che fi crede non elfere fenza milie- 
ro • poiché le ft.eile potfono lignificare le quat- 
tro parti , in cui divifa è la Notte, fecondo Tu- 
fo. militare, contenente ciafcuna tre ore , in cut 
frmutayano le fentinelle , che perciò fi chia- 
mavano Vigilia prima, vigilia feconda &c. La 
Luna, poi è il partjcolar carattere , e orna- 
mento della Notte. Ciò che quella figura ha 
di particolare, è T immaginerà d’un Fauno a* 
piedi , il quale, per elfere uno de’ compagni di Bac- 
co^ ed aliufivo alle di lui Felle, e facrifizj chia- 
mati comunemente Orgie, quindi fi è dato alla 
figura lieffa della Natte l’Epiteto di Dionifita* 

R 4 elfen- 
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cflendo Dronifio uno de* moiri nomi di Bacco; 

.. IX. La nona Difiertazione comprende due Gem- 
me* un Calcedonio cioè , ed un Agata , in cia- 
fcuna delle quali fono fcolpite figure, che han- 
no fra di effe qualche fimilitudine, ed analogia, 
imperciocché rapprefentano ambedue un Giove 
Lucezio, o Apportator della luce, detto per- 
ciò da’ Latini Diefpiter , quali Dici pater . Per la 
fpiegazione, e intelligenza della prima giova 
qui riportare fedelmente tradotte le parole ftef- 
fe del celeberrimo Commendator Francefco Vet- 
tori, che ne fu il poffeflore, e la riferilce al 
cap. XIV. della fua Difiertazione, nella quale 
egregiamente illuftra la ftoria de’ fette Dormien- 
ti . Omero , die’ egli „ finfe tutti gli Uomini, e 
„ tutti gli Dei dormienti, eccetto Giove, per- 
„ chè non conveniva, che il moderatore ditut- 
3i te le cofe dormiffe. Noi penfiamo che lo 
„ ftefio Giove, come reggitore del giorno, e 
„ della notte fia fiato per avventura da antico 
„ Artefice efpreffo in un Calcedonio da legare 
in anello, nel quale fi vede lo fteflo Giove 
yr fedente fopra di un folio , tenendo il fulmi- 
„.ne, e J’ afta lunga, appoggiato co’ piedi fu 
& d’ uno fcabello , con un’ Aquila avanti . Sta v vi 
„ a defira mano Febo Apollo nudo, e colla, chio* 
,, ma radiata , portando nella defira mano un 
„ globo , e nell* finiftra una sferza , che è il 
„ fimbolo del giorno. Alla finiftra evvi Diana, 
3 , cioè una Femmina velata , che fofiiene eoa 
j, i’una e l’altra mano un velo increfpato^B 
-*ì '• - » legger- 
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leggermente dall* aria gonfiato, e àguifad’ar- 
„ co fopra il capo innalzato , e nel rìma- 
„ nente dell’ area fuperiore V* apparifeon piu ftefa 
» le * fegno, e quali diftinta immagine del lu* 

„ me notturno « Ma parecchie di quelle cole ap- 
„ partengono ai Mitologi , e ai deferittori del* 

„ je immagini degli Dei de’ Gentili# 

Nella feconda Gemma vedefi pure un Giove 
fedente in Trono, che nella fìnillra mano tie- 
ne una patera , e colla delira Ha appoggiato ad 
un’ alla : ha avanti di fe Cerere , o altra Dea 
col corno di abbondanza nella fìnillra, e llende 
la delira allo 11 elfo Giove in atto di chiedere”! 
o di ricevere qualche cofa, dietro a lei vedefi 
Apollo nudo, fopra il cui capo è un Gallo cri* 
flato, firn bolo di lui proprio, come altrove ab- 
biam detto ; tiene la delira alzata , e nella fi- 
mitra una sferza , come nplla antecedente Gem- 
ma * dietro al trono di Giove Uà Mercurio nu- 
do col caduceo , e colla borfa . Ciò, che è An- 
golare in quella Gemma, fono tre Aquile, una 
polla a’ piedi di Giove, l’altra fui di lui capo, 
la terza co’ fulmini ne’ piedi, Ha in aria fofpe- 
fa colle ali aperte tra Giove ilteflo, e Cerere, •- 
il che forfè non è fenza millero . Nell’ efergo di • 
quella Gemma vedefi in caratteri greci fcolpi* 
lo il nome del poffefiòre cosi AOMETIC , che 
l’Autore interpreta AOMETVOC. DOMITI- 
VS mutato l’E in T. e lafoiato indietro 1*0 , 
ti che non è fenza efempio. '• * 

>' X. Erano curiofi gli antichi Artefici, opiut* 

tolto 

f 
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tofto quelli* che loro commettevano V incifioj*v 
delle Gemme * .nelle quali voleanp /colpito tut* , 
to quello che loro veniva alla fantafia * r e ( loror. 
dettava il capriccio; ma fovenre, i (imboli della, 
profeflpne, che efer citavano Bifogna, che co.«»r. 
lui , che* (colpir fece la Sarda , idi cui fiam^ quì^ 
per parlare, fofle un Pizzicagnolo * mentre fi ve» 
de in effa incifa una di quelle botteghe y' che 
viliffimi* e poveriffimi uomini con pochifiiroa 
fpefa all’ opportunità fabbricavano per leftrade*> 
c^per le piazze * e confiftevano in un legno in 
terra piantato, nel quale varj chiodi ficcavano, * 
e a quelli; le loro bilancie, ed altri iftrumeiiti, * 
c robe « appendevano ; e talvolta di. una di quel** ì 
le colonne fi fervevano, che gli edifuj foftenta- ^ 
no* o fono in mezzo alle piazze, come.inquev ; 
Ila Gemma fi vede , che appunto rapprefenta una 
colonna, nella quale fono confitti yarj chiodi* 
ed avvi appefa' una gran bilancia , in un lato: , 
della quale vi fono due pefei ,, e nell* altro il ' 
fuo peto* Al bado avvi una menfa, ed una * 
gran brocca larga ad ufo di tenérvi olio, o ab» ; 
tro condimento da pefee, ftrutto , caviale, o al» 
tra cofa Amile , Sulla tavola fteffa yedefi uno 
fcrignetto, o cadetta colla tfua chiave ad ufo : 
di riporvi il danaro ricayato dalla mereufanzia* 
ed unr coltello per tagliarei pefci> Ch*? l’^Co di •„ 
quella maniera di botteghe fia _ antichidimo fi r 
rileva da téftd*,e da Ifidoro, i quali dicono,* 
«he eflendo per lo piu codruite di favole ,quin* 

; di riavcttcra il nome di Taverne, c con fola* 

'/ti ; ~ mente 
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. mente v Pizzicagnoli le ufavano , ma i Barbie- 
ri : ancora, gli Orti , i Cuochi, ilVJacellaj ave»-> 
no tali botteghe o accanto alle colonne, o co-* 
flruite di afce fulle ftrade, e fulle piazze t le 
quali aveano moltiplicato in sì gran numero , ; 
che a’ tempi di Domiziano convenne far un E- 
ditto per levarle via, poiché impedivano il li- 
bero palio alle perfone* le quali cofe tutte chia-- 
ramente s’intendono dal fefTantefimo Epigramma 
del libro fettimo di Marziale, che ir. quello 
propofito merita di eflfer letto. .Ciò, che di piu 
è ofTervabile in quella Pietra h una (Iella polla 
in cima della colonna , la quale non è credibi- 
le, che qui appartenga ad alcuna celefle figura, 
ma che fia l’ Infegna propria di quella Taverna 
per diftinguerla dalle altre, come vedefi ufato 
anche al prefente nelle Ofterie , e nelle Locande. 

.XI. Siamo ad un’ altra di quelle Gemme , che- 
chiamano Bafilidiané, gnoftiche , magiche, e co- 
munemente Abraxas. Ella conli/te in unElitro-n 
pio lungo quafi due uncie, e di ftraordinaru 
bellezza , in cui flà fcolpita una moftruofa figu- 
ra , che rapprefenta un buffo di uomo colla co- 
razza, il cui capo, a differenza degli altri di - 
firmi genere, va a terminare in una tefta dì 
cane * e i piedi in due ferpenti ; tiene nella de- 
lira mano un fulmine , e nella fmiflra un’ afta ; 
ha l'opra la tefta una ftella,ed intorna caratte* 
ri* o piuttofto cifre, e fegni mifteriofi, forfè 
neppure intefi da qtielli , che' li formavano , da* , 
quali 'perciò al folito niun faefo,- o fignificato* 
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fi rileva* Ha di particolar quefta Gemma , che 
di fopra, e di {otto è traforata, onde fi vede* 
che era d* quelle, che fi portavano appefe al 
collo per tener lontani certi mali, pericoli, e 
^ifgrazie, onde meritamente fi annovera tra le 
Gemme Encolpie, così dette da iv , che in lin* 
gua greca fignifica in, e da xoA.ir©- , che vuol 
dir Jeno , della qual Gemma leggefi una eru- 
dita Differtazione del celebre Padre France- 
fcantonio Zaccaria inferita fra le Simbole Go- 
riane . 

XU. Difcorre la dodicefima Diflertazionè d’un 
Trono facro fcolpito in Calcedonio;- e fi può 
confiderai la Cattedra medefima , che fembra 
efler propria di un Vefcovo all’ufo antico orna* 
ta di un battone in alto, e col fuo fcabello, o 
fuppedaneo al batto. Si può confiderai- 1’ Ifcrizio- 
ne, che v* è in mezzo form.ta di caratteri greci 
in quetta maniera IXT0, i quali prefi fepara- 
tamente, e come lettere iniziali poflono fignifi- 
care TH20T2. XPI2T02. T102. 0EOT., 
'cioè Jetus Cbriflus filius Del. Si può innoltre 
confiderai il difeo pofto in mezzo alla Catte* 
dra ornato di una belliffima Hello , il quale fi. 
può credere rapprefentare una Patena .filila qua- 
le i Greci riponendo la fàcra Eucarittia vi po- 
savano fopra una ttelletta d’oro, ornata di una 
Croce, acciocché il velo, in cu’ la patena avvolge- 
vano, non toccafle l’Eucarittico corpo di No- 
firo Signor Gesù Critto. I Latin? piu comoda- 
mente fi fervono della Sacra Pifiide , che tengo- 
no 
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no coperta di un coperchio ornato pure di* 'una 
Croce. Rimangono le lìgie' fcolpite di quà,<$ 
di là della Cattedra formate ancor effe di greci 
caratteri’* HAT. , che poffono «lignificare il no- 
me’ di Paulo, o di Paulino Vefcovo fedente, e 
poffeffore di quella; dalle quali cofe tutte appa» 
rifce non contenere quella fcoltura, cheunaCat* 
tedra di un antico Vefcovo greco , de 5 tempi for- 
fè poco pofteriori a Coflantino. 

XIU. Si tratta in quella Differtazione d’una 
Gemma allrifera Crifliana, che contiené ilfacro 
Monogramma di Crillo, e una colomba pofata 
fopra un ramo di Palma, fopra la di cui teda 
rifplende una della. Prende occafionc da quella 
Monfignor Pafferi di trattar dell’ antico ufo de* 
gli anelli, preffo i Crilliani , e ne ritrova fa N 
ta menzione fino dal tempo degli Apolidi j è 
li divide in tre darti, chiamando altri pronu* 
bi , che fi ufavano negli fpofalizj ; ficcome al 
prefente fi cofluma. Altri figiflatorj , e forfa 
erano* quegli fteflì , che i Mariti donavano .alle 
nuove Spofe nel lor maritaggio , non tanto per 
ornamento, quanto per figillare le cofe, che 
confegnavano alla loro domeftica cura, e cullo- 
dia, nel mentre però che erti un altro ne por* 
tavano fovente pel medefimo effetto, alcuni de* 
quali fi trovano fovente nelle Dattiliofeche in* 
cifi con una colomba, con un pefee, con una 
navicella; qualche volta con un’Anetra , e con 
una Lira, ma fpecialmente col facro Monogram- 
ma di Grido** Altri fono anelli facri appartg*.- 

* nentì 
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ficrrti à* Vefcovi } Arcivefcovi , c ad altri 
lati; acquali erano conceduti in fegno del lor& 
mifiico conjugio, o fia in fegno di autorità , e 
finalmente della tutela, e cuftodia , che aver do- 
Veano delle cofe facre. Quelli anelli fono bene- 
detti , e perciò fi folevano da’ fedeli Baciare , on- 
de ne nacque l’ufo di farli affai grandi, affinchè 
piu facilmente fofler veduti , e piu ferviffero a 
facra pompa,* che ad ufo : di tener figillàtc le 
cofe facre, come al prefente avvieni?. ‘ ‘ 

Ma già diciam qualche cofa delle cofe nella 
Gemma incife. Il Monogramma di Crifto altro 
lion è , che una cifra comporta di due lettere 
greche X. P. , cioè CH. R. , che* fono le iniziali 
del fuoSantiffimonortie. Perché poi fia comporto 
piuttorto di greci , che di latini caratteri n’ è ma* 
nifefta la ragione avvegnacchè effendofi la Ghie- 
fa di Dio formata nell’ Oriente ,* ov’ era' in ufi> 
la lingua greca, la latina avendo trovato que- 
llo venerabil fimbolo così formato , 1’ ha con- 
fcrvato colle tnedefime lettere ; (ebbene a vero 
dire, alcuni Fedeli fi fieno pbefi la liberti d ’ in- 
durvi qualche mutazione nella forma , ferven- 
dolo talvolta con un P, e una linea atraverfo; 
talvolta rovefeiando il • P colla medefima linea f 
qualche volta duplicando 1* X , e qualche altra 
formando il medefimo X con due ramufeelfi 
di Palma per lignificare’ infieme il nomedi Cri- 
fto, e il fimbolo del : Martirio. Perchè poi in 
quefti facri monumenti fi trovi fovente fcolpita 
una colomba; fàcilmente*’ intenderà '> fe fi ri- 

fletta. 
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fletta ) eh’ ella è un’ immagine dello Spirito Sani 
to apparfo io tal forma a Crifto* ed a Giovane 
ni nel fiume Giordano ; ch’ella è il fi tribolo delf 
la religiofa femplicità, avendo detto Crifto in 
S. Matteo, eh’ efter convien f empiici Come 1? 
Colombe , e quindi è‘,che fpeflo fcolpite fi veg- 
gono nelle lapidi fèpolcrali , e in altri monu- 
menti Criftiani . In quanto alla della , febbene 
non così di frequente fi trovi tra i geroglifici 
de' Cri di ani , pure ad un Criftiano monumento 
punto non dilconviene, conciofliacofa che pren- 
der fi poftà pel Sole medefi nto,- fotto il cui fi tri- 
bolo è figurato Crifto chiamato Sol di giuftizia, 
o polla alludere alla della apparfa a’ Magi nell' 
Oriente, e che loro moftrò il luogo , ov’ era nar 
tp il Salvator del Mondo . T- 

XIV.- Da due pezzetti di Sarda tagliati ià 
forma quadrata , alquanto fcantonati , e colla fu» 
perfide convella; incifi da ambe le parti, i* 
una delle quali fi vede efprefsa una Croce fatta 
in una maniera particolare , lecondo l’ ufo degli 
antichi Criftiani , cioè con quattro lettere I* 
Gamma del greco Alfabeto, che formano al- 
trettanti lati della Croce,- detti comunemente 
Gammadj, acciocché un tal fegno facrofanto non fof- 
fe così di leggieri ravvifafo dagl’ Infedeli, e 
fvegliafle ne’ Fedeli l’idea della Santiflìma Tri- 
nità, di cui n’ è fimbolo il Fjchc preffo i Gre- 
ci fignifica il numero ternario, c con una ftel- 
la al di fopra ; dall’ altra parte poi fegnati pu- 
re con due greci caratteri B. c formati di 
' linee 
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linee rette, e forfè efprimenti il nome deH’Ar«* 
tefice , o del Pofledbre , o altra cofa , che non 
è così facile indovinare , prende occafione Mon- 
fignor Paderi di parlare a lungo delle (orti de- 
gli antichi Criftiani , mentre congettura , che 
tali Pietre così fegnate, ad altro ufo non abbian 
potuto fervire, che a quello di trar le forti. 
Divide il fuo Difcorfo in cinque paragrafi , nel 
primo de’ quali parla dell’ origine, dell’ autorità , 
e progredì) delle forti, fpecialmente predo gli 
Ebrei , da’ quali ne derivò l’ ufanza predo i Cri- 
fiiani . Nel fecondo efamina le maniere, e la 
giudizia delle forti per quanto venivano confi- 
derate da’ Criftiani, e le condizioni da praticar- 
li nell’ufo di quelle. Nel terzo la pratica, e 
gli varj iftrumcnti , de’ quali fi fervivano gli 
Antichi a un tal propofito. Nel quarto tratta 
delle varie maniere di trar le forti ; e finalmen- 
te difeorre delle forti degli Apoftoli . L’ argo- 
mento è vafto, e quantunque l’Autore ne parli 
al fuo folito eruditamente, nonefaurifee la ma- 
teria, la quale piuttofto, che una Didertazione 
meriterebbe un Trattato, il quale potrebbe mol- - 
to lume recare alla Storia, alla Mitologia, e a 
tutta l’erudizione. Varj anni fono per mio let- 
terario efercizio avea molte notizie raccolte fa 
tal propofito , che ancora confervo fparfe in mol- 
ti fogli , varie delle quali perchè non le vedo 
accennate dal noftro Autore, può edere, che fe 
Dio mi dà vita, e falute, mi rifolva una vol- 
ta di dare a quelle ordine, c difpofizione, on« 

d’è , - 
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ò' è, che per ora mi difpenfo di compendiare 
quella materia, alla quale penfo, e defidero di 
dare , e certamente merita maggior corpo , ,ed 
eflenfione , onde palliamo a dare un faggio dell* 
ultima Dilfertazione . 

XV. La quale tratta delle Tazze aurifere de- 
gli Antichi si profane, che facre. Quello, che 
ha dato motivo all’ Autore di fcrivere fu tal 
foggetto è un frammento di un - ' antica Tazza 
di vetro dipinto di ftraordinaria grandezza, in 
cui vedefi un uomo immerfo in grande contem- 
plazione: e che fia un qualche Agronomo li 
può congetturare da un globo celefle, che ap- 
poggiato fui fuo foftegno , o treppiede, tiene 
dietro le fpalle . Può crederli , che un tal vafo 
non folfe di quelli , che fi adopravano all’ ufo ' 
comune di bere , ma che fi donavano dai loro 
Fautori agli Atleti negli fpettacoli Circenfi* 
che fi cnnlervavano ptr pompa , o fi ufavano, 
ne’facrifizj. In quelli ordinariamente fi vedeva- 
no efprelTe Pitture, e fcolture , che rapprefen-. 
tavano cofe celefli , iliorie, o qualche egregio 
fatto • ficcome erano quei due di faggio , che 
il Pafior Menalca volea giuocarfi con Dameta 
predo Virgilio nell’Egloga terza, ne’quali era 
fcolpita l’immagine di Conone antico Aftrono- 
mo, e Matematico di Samo, Eudolfo, Arato, 
o Anaflimandro Milefio, od altro limile; e di 
un altro, di cui non gli lovviene il nome, ma 
che lo dcfcrive in maniera , che fi può ! inten- 
dere efiere flato Tolommeo , ed infieme fcolpi- 
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te v* erano le ftagioni dell’Anno; febbene pare, 
che quelli foffero flati fatti piuttofto perbever- 
vi dentro , mentre protetta , che erano nuovi r 
e non v’ avea ancor polle fopra le labbra . Que- 
ll’ ufo delle Tazze allrifere pafsb dagli Etnici ai 
Criftiani, con quella differenza, che laddove 
alludevano con ette alla feiertza aftrolo- 
o ad altre curiofità, o vane fuperflizioni 
quelli altri ravvifavano in quelle la fapienza , 
la maeflà , e la provvidenza del Creatore , il 
quale fovente figuravano fedente fopra di un glo- 
bo diftinto di ftelle ; oppure con un globo in 
mano , o fotto de’ piedi . -Quella forta di tazze 
ordinariamente aveano qualche motto , od ifcri- 
zione , ficcome fi vede in quello frammento , 
intorno al quale fi vedono efprelfamente le pa- 
role VAS, cioè viva s multis annis pie , e 

attraverfo, go^es , che pure s’interpreta vivas , 
colle quali il donatore fa una acclamazione, o 
noi diremmo una evviva a colui , al quale pre* 
fenta in dono la Tazza > 
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belle Gemme letterate • notila delta Raccolta dt 
tal fotta di. Gemme di Francefco F * coroni , 
è delle d' chi ar anióni a giuntevi dal P. 
Niccolò Galeotti ; delle Teffere de • *’ 
glt litichi * e di Alcune altre Gem - 
me antiche f e rare , con varie 
erudizioni f penanti all 7 an~ 
ti quarta , e alla fetenza 
glittografica * 

G Emme letterate fi dicono quelle , nelle 
quali ^alcune Ietteremo interi vocaboli fi 
trovano impreffi* in quella maniera* che Plauto 
chiamò letterato uno (chiavo marcato in fronte 
con lettere impreflevi con iferro rovente in le- 
gno d’ignominia all’ufo degli antichi; e altrove 
chiamò letterate Un’ urna , e una fpada, nelle qua* 
li erano fcolpite lettere: e Apùlejò ditte Lari* 
nite auro litteratd , cioè Fraógìe inteffute a let- 
tere d’oro* Quantunque quefta forta di gemme 
ordinariamente non fia in molto pregio tenuta 
dagli eruditi, e dagli amatori della dotta anti- 
chità, ficcorrte quelle, che non contengono* che 
nomi di perfone ignote* amórofe falutazioni, 
acclamazioni* o altre cofe * che noti fi poflono 
interpretare, fe non con vane* ed aeree conget- 
ture, dalle quali perciò nulla di buòno fi può 
apprendere; tuttaVolta Francefco Ficoroni Ro- 
mano Antiquario, e noto p et altre opere date 

S 2 alla 






\ 


s v 

'*• A 


J 


* 


• r 


Digitized by Google 


%nó b\ft il listoni Glittùgy afide . 

fila luce pensò di fare una ferie ancor di que* 
fi e , nel che fu imitato da Filippo Venuti', che 
ti tre di fimil forte colle fue fpiegazioni ne di* 
vulgò nel Tomo VII. degli Atti dell* Accade- 
mia Cortonefe . Lafciò il Ficoroni dopo la mor- 
ie fua quella ferie di Gemme letterate, che a- 
vea fatta incidere in tante laminette di rame, 
K.à avea a ciafcuna aggiunta una breve interpre- 
tazione in volgare, che pofeia il P. Niccolò Ga- 
leotti Gcfuita coll' ajuto di Monfgnor Antonio 
Raldani , che di tal ferie avea fatto acquifto , e 
del P. Contuccio Contucci Cuftode del Mufeo 
Kirkeriano, amendue Soggetti delie cofe ad an- 
tichità appartenenti intendenti® mi , trafportò in 
latino piu corrette, cd accrefciute, ed unite ad 
altre Gemme piu rare, ad alcuni antichi mo- 
numenti icoperti a’ tempi del Ficoroni, e de* 
quali egli fleffo fa menzione nc’ Tuoi Commen- 
tar) , come pure ad alcune notizie fulle antiche 
colonne, e fulle conche, o vafche degli antichi 
Bagni , ne formò un volume , che adorno di 
molti rami fu dato in luce in Roma colleftam- 
pe, e a fpefe di Venanzio Monaldini nel 1758 
► in 4. grande. Divide il P. Galeotti quefto li- 
bro in due parti , comprendendo nella prima le 
Gemme, che non contengono nella loro arca , 
che fole lettere, o colle lettere qualche altro 
, fimbolo , o figura: e nella feconda quelle, che 
con fole figure fono dipinte, febbene alcuna 
volta unite arche alle lettere. Noi crederemmo 
di fare ujia yar*a fatica, e di recar pocp dUet* 


Capitolo ììnde cìnto. 

tó, ft vantaggio al nottro leggitore, fe di eia* 
feuna di quette ci mettellimo a farne una par* 
ticolar definizione, sì che crediamo efler mi* 
glior crtnlìglio dare un faggio, e un’ idea delle 
tnedefime, acciò che capitandone alle mani fi fap* 
pia conofcerle , e fi l'appia in quale ftima s’ ab- 
biano da tenere. ■' t 

Quelle Gemme adunque fohó di varie, edif* 

Ferenti figure, trovandotene fovente delle perfet- 
tamente quadrate , talvolta bislunghe in forma 
di Paralellogramma • qualche volta fono ovate* 
tonde, efagone, eliftiche, o di altra figura ..La 
Pietra ordinariamente è Agata , Corniola , Dia* 
fpro verde, o rodo , Niccolo, Crittallo antico, 
Calcedonio, qualche Volta Granato , rare volte di 
altra forta . Alcuna volta vi tòno pure lettere 
iniziali o greche, o latine, le quali fi poflono 
credere fignificare il nome di colui, che fi fer- 
viva di quella Gemma per figillare, come ufa- 
fi anche al prefente, talvolta contengono intere 
parole, ed elprimono un faluto, perefempio HA- 
VE, in vece di AVE, fcritto coll’ afpirazione , 

Come fpeflb fi vede in antichi monumenti ufa* 
to; oppure un invito, come: SI AMAS VENI* 
oppure un’ efortazione ad amare , per efempio 
AMO TE AMA ME* ovvero una protetta d’ 
amore, còme DULC1S AMO TE, oppure A- 
MOR DVLCIS, o SVAVIS VITA, alle qua- 
li parole fi fottintende AMO TE; o VIVAS 
FEL1CITER, o cofa fimile, dal che fi cono- 
fee, che tali pietre fi donavano fcambievolmen- 
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te dalle perfone, che fi amavano , perchè uni 
aveflfe femore con fe una memoria dell’altra; o. 
almeno con quelle fi figillavano le lettere, che 
fi mandavano alle perfone amate, o alla tale in 
particolare, fe nella pietra v’ era incifo il fuo 
nome, v. gr. LIBOSAE OONTVGI; ovvero:, 
MARINO, cioè MARINO. Tali lettere, tai 
falliti , tali acclamazioni, o nomi erano foven- 
te efprefii con. caratteri greci, v. gr. EIPHNH 
XP£2, che s’interpreta IRENE, nome proprio 
di Donna, VTERE, cioè ferviti di quella co- 
fa, che io ti mando in. dono, ovvero quell’ al- 
tro KYP, cioè KYPI, o KYPIA XAIRE; . 
Domine ^ o Domina <Ave y . 

T'ali lettere, o tali nomi in fiffatta maniera 
di Gemme non fono fempre incavate, nel qual 
eafo fi può credere, che ferviffero per figillare, 
ma fpelfo fe ne trovano, che hanno le lettere 
prominenti, e in rilievo, e allora non lerviva- 
no, che per fare un’ acclamazione, un augurio 
di felicità, o una protetta d’amore alla perfona, 
a cui fi donavano, o fciolte, o legate in anel- 
lo , q in qualunque altra maniera « Io propendo 
9 credere, che tali Gemme così fegnate abbia- 
no qualche volta potuto fcrvire anche per Tef- 
fere, delle quali ,fe ne darò qui una breve no- 
tizia, mi Infingo di far cofa grata a chi legge* 

Il vecchio Plinio dicendo , che Palamede nel* 
la guerra Trojana fu l’inventore della maniera 
di fchierare l’efercito, di dare il fegno della 
battaglia, delle Teflere, delle vigilie, fembra, 
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che delle militari fpecialmente e*, voglia infoi» 
dere. Erano quefte tavolette, o di offo, o, di 
bronzo, o di;pietra, o d’altra maniera, che fi 
davano a 5 foldati, acciocché per mezzo di quel* 
le conofceffero nella moltitudine gli alleati dai 
nemici , le fpie dai foldati , o per poter con 
quelle piu facilmente efeguir gli ordini del Co* 
mandante , o entrar di fentinella , o ufcire in 
battaglia , che perciò chiamavano fegno w mufo 
per differenziarlo, dal vocale, che fi dava colla 
voce* o colla tromba. Un tal fegno nel)’ efer* * 
cito di Mario era il Dio Lare; in quello di 
Siila era Apollo ^Delfico , e in quello diCefare 
era una Venere Genitrice. Oltre di quella v’e* 
ra la Teff era ofpitale, che pure era una lami* 
netta di qualche folida materia , che dimezzata 
un ofpìte dava all* altro , acciocché uno capitan* 
do a cafa, dell’altro , moflrando la fua parte di 
Teffera, e trovandofi confrontare, foffe ricono* 
fciuto ; e • aveffe diritto d’ effere albergato in 
quella cafa. Erano gli. Antichi così religiofi nel 
confervare quella ofpitalità, o gius di ofpizio, 
che vi aveano fatto Prefidente Giove ifleffo Pa* 
dre "degli. Dei , e degli uomini, il quale perciò 
chiamavano Giove ofpitale, e portavano infiem 
colle Teffere una qualche fua immaginetta , fic* 
Come fi rileva da Plauto, il quale nel Penulo 
introduce il giovane Agoraflocle a dire, che 
foco porta la Teffera, e il Dio ofpitale. Era* " 
no anche perfuafi* che gii Dei andaffero giran* 
do il Mondo in abita di Pellegrino per efplo* 
a- S ^ — rare 
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cirli allor, che trovatten^ aver violata l’ofpita- 
lità . Altra Torta di Tetterà era la frumentaria, 
o nummaria , che era un fegno oftenlìbile , che 
il popolo efibiva per ricevere quella tal mifura 
di grano, di vino, di olio, di Tale &c. , che 
gl’ Imperadori diftribuivano ne’ Congiarj per cat- 
tivarfi T amore del popolose quali coTe perchè 
erano dal Prefetto dell’ annona mifurate con un 
vafo, che conteneva il pefo di dodici libbre, 
detto comunemente Congio, quindi ne venne 
il nome di Congiarlo * I primi Congiarj, che 
apparifehino fui rovefei delle medaglie fono due 
di Nerone fatti ne’ primi: cinque anni del Tuo 
impero, che pafsò per ottimo, o febbene anche 
in tal Torta di largizioni fi diftribuivano dana- 
ri , non oftante il donativo riceveva il nome 
di congiario , eccettuate quelle , che fi facevano a* 
foldati , che per lo piu pattavano fotto nomedi 
donativi. Altre erano Tettere luforie, le quali 
erano di otto , di legno , di criftallo , di figura 
cubica diftinte con punti a guifa de’noftri Da- 
di , ma quefte non fervivano , che all’ ufo di 
giuocate: ora parlando fpecialmente delle Tefi* 
fere militari, ofpitali, e frumentarie non ho 
difficoltà a credere , che non ve ne. avefle anche 
di pietra preziofa , come di Agata , di Sarda 9 - 
di Diafpro, fpecialmente quelle, che erano por~ 
tate da ofpiti illuftri , o da’ Capitani nella mi- 
lizia- che non aveflero incili i loro,o i nomi 
d’ altri , o interi , o con lettere * iniziali , e che 
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a tal ufo xion abbiano potuto fervire alcune di; 
quefte Gemme letterate raccolte , ed ifpiegate dal 
Ficoroni , e dal Sig. Prepofto Venuti. Maxtor* 
marno al noftro propofito. • > • » 

Letterate fi dicono le Gemme ancora, che 
infieme colle lettere hanno qualche fimbolo, o 
figura di animale, o di altra cofa , per efem- 
pio di una colomba , della chimera , d’una for- 
mica , di un gallo , di un pefee , di una mofea, 

• di un cavallo, di una palma, di una corona di 
Alloro, o d’ ulivo, talvolta di un cane, di un 
cervo, di un force, di una farfalla, o,di cen- 
to altre cofe o capricciofe, o .fimboliche. E’ 
noto che le colombe per la loro fecondità fono 
il (imbolo d’amore, e perciò fono confacrate a 
Venere , e fi fingono tirare il. di lei cocchio, 
ed è probabile, che tali Gerirne, nelle quali 
erano iocife, fi donafiero dagli Amanti alle lo- 
ro Favorite in fegno di . mutua benevolenza • 
Cosi, la Formica era il fimbolo della provvi- 
denza,. il Gallo della vigilanza. Il, cavallo può 
- lignificare , che colui , il quale avea fatta incidere 9 
o pofledeva la Gemma , era un domator da caval- 
li 9 o un qualche cocchiere «La palma , e la coro- 
na d* Alloro poffono fignificar la Vittoria ripor- 
tata in guerra , negli fpettacoli , ed anche in qual- 
che gran malattia fuperata • La palma tra Criftiani 
era il fimbolo del martirio, la farfalla è il fimbolo 
dell’ Anima , anzi il nome Psyche in gre- 

co è equivoco, e tanto lignifica f Anima , quan- 
do una farfalla* Gli altri animali ancora poflh- 
, no 
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no avere i loro lignificati fecondo il capriccio 
degl*' incifori , o fecondo la volontà, o le cir« 
coftanze di coloro , che loro ordinarono l’ inci- 
fion delle pietre. Talvolta fi, trova in quelle 
Gemme letterate anche qualche figura di Deità, 
come di Mercurio, di Venere, o fimili, ficco-» 
me fi vede anche ufato a’ tempi noftri in certe 
Agate bianche, o Corniole di lavoro modernif- 
fimo , che per lo piu provengono dalle officine 
di Francia, ed hanno de’ motti in francefe . 

Ma palliamo ormai da quelle Gemme lette- 
rate , che tutte , o la maggior parte almeno noi 
daremmo a molto buon mercato , ad altre aggiun- 
te in quello volume, alcune delle quali jaer ef- 
fere antiche, Moriate, e di buoni Maellri,me-\ 
ritano tutta l’attenzione d’ un erudito Dilettan- 
te. Le diflribuifce il Signor Ficoroni, o- piut- 
tollo il Padre Galeotti in undici Tavole in ra- 
me, e ben difegnate, la prima delle quali con- 
tiene tre Gemme, una delle quali è una Sarda, 
che rapprefentà il rapimento di Calandra figlia 
del Re Priamo, e di Ecitba, fatto nel Tempio 
di Minerva da Ajace figliuol di Oileo . Vede-» 
lì a delira mano lo Hello Ajace armato d* elmo* 
e di feudo, metter la mano violenta ne 1 capa- 
gli a Caflfandra, ed ella difendendofi dar di pi- 
glio, ed abbracciare la' ftàtua di Minerva, la 
quale in atto- di inoltrarli adirata contro Ajace 
Itringe un pugnale, alludendo a quanto raccon- 
tano i Mitologi-, che Ajace per tal misfatto fu 
da Minerva fulminato, e ipitrtoda unatempelta* 
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i Infranto in certi fcogli, che ancora ritengo* 
no da lui il nome .La Gemma òdi buon intaglio # 
e il tutto vi è efpreffo egregiamente. Nelle al* 

* tre due, una delle quali è . un Niccolo, l’altra 
un Criftallo , vi fono . incili due candelabri a 
fette lumi, il primo de’ quali è fatto ad imita? 
zione di quello, che y facri Interpreti ci di? 
cono eflere flato per comando di Dio collocato 
nel Tabernacolo -, che pofeia Salomone dedicò 
nel fuo Tempio , e vi fi vede al baffo « un ra? 
mo di Palma, che allude alla Predine, e alcu- 
ni vafi , ne’ quali forfè vi fi confervava l’olio fa- 
ero, col quale fi ungevano iRe,. e i Sacerdoti» 

L’altro è piu rozzo, fopra e in mezzo al quale 
vi fono varie lettere formate all’ ufo di quelle , 
che fi trovano nelle Gemme Bafilidiane, e alle 
quali non fi faprebbe dare una ragionevole interi 
pretazione. - ; * > 

Nella feconda Tavola fono effigiate fette tette . 
di uomini, e di donne .Africane, o di Mori, 
che facilmente fi conofcono dal corti , cd incref- 
pati capegli , dal nafo fchiacciato, dalla faccia 
larga, e dalle labbra tumide, e prominenti; La per.ul* 
tima è la figura d’un vecchio nudo fedente , col- 
la tiara in tetta, e la barba lunga, che tiene 
nella finiftra mano un arco, . e una faetta, e 
* fembra eflere di qualche regio perfonaggio Per* 
fiano , vedendoli - alcune ; limili immagini nelle 
medaglie de’ Re di Perfia . * 1 

\ . Nella Tavola terza otto figure vi fono, la 
prima delle quali rapprefenta un.bufto dindon* 
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na colla bolla d’ oro al collo , e fembra rafTomigliar* 
fi al volto di Faufiina maggiore. La feconda, 
è la teda di un uomo Frigio riconofciuto dal 
pileo , o beretta acuta nella fommità,e penden- 
te nella parte anteriore all’ufo di quella, che 
portano i Dogi di Venezia ; fe ila l’immagine 
del Re Mida, di Ati, di Paride, o d’altro 
Frigio, non è così facile indovinare. Ciò, che 
probabilmente fi può credere, è che fia l’ effigie 
di qualche uom militare, mentre v’è nella par- 
te avverfa della Gemma fcolpitouno Scarabeo, 
che era l’animale, in cui gli Antichi molta fidu- 
cia aveano , che portato in anello, o in altra 
maniera (colpito , ifpi rafie nelle battaglie va- 
lore , e coraggio . La terza rapprefenta il volto 
di una Donna Africana fcolpita in Niccolo, 
dallo firato bianco del quale l’ Artefice ha cavato 
il fondo , e dallo ftrato nero difopra ha finto il 
volto, il collo, le fpalle, e il petto. La quar- 
ta è una pafia antica , nella quale vedefi efpref- 
fo 1* atroce fatto di Tarquinio, allorachè colla 
fpada in mano affali Lucrezia* fioria notiffima 
da Tito Livio, e da cento altri Scrittori rac- 
contata. La quinta è una Sarda con due figure 
nude fedenti (opra una rupe: una tiene nella de- 
lira mano un pomo, e fi crede efTere Ippome- 
ne , che gettato il pomo d’ oro in terra nella 
sfida del corfo , che ebbe con Atalanta , ed ella eflen- 
dofi fermata a raccoglierlo, la oltrepafsò , e 1» 
vinfe, e feconde i patti la ottenne per moglie* 
La fella rapprelcnta in Sarda Marte , allorché 


Digitized by Google 


i • 


Capitolo linde cimo\ 



fi prefentò a Rea Silvia' Vergine Vertale, da cui 
compresa ne nacquero i due gemelli Rómolo, 
e Remo. La fettima rapprefenta il trionfo , che 
C. Ipfeo della Famiglia Plauzia riportò fopra i 
Privernati. Si vede in Dialpro efpreffa una Bi- 
ga con lettere intorno efprimenti un tal trionfo, 
ficcome vedefi anche in un denaro della Fami- 
glia .medefima . L’ottava finalmente rapprefenta 
in Sardonica efpreffa una nave con due figure 
di giovani, uno a prora, e l’ altro a poppa , che 
Tuonano le trombe , e altri dpe in mezzo , che 
ballano fopra un abaco, e fotto alla nave pian- 
te, ed augelli, e fembrano affer tutte cole al- 
lufive al paefe, e ai coflumi degli Egiziani. 

La Tavola quarta contiene fei Gemme, la 
prima delle quali è un Agata , che rapprefenta 
un giovine fedente, che legge un libro , ed ha 
avanti una ftatua , che nel volto, e nelle fpalle 
fembra efiere di Platone , dal che il Ficoroni 
congettura efler la figura di Eraclide-Taren- 
tino Filofofo ftudiofiffimo degli fcritti di Pla- 
tone . La Seconda, è una Sarda , in cui è 
figurato un vecchio fedente mezzo nudo, bar- 
bato , calvo , che tiene fra le mani un ba- 
ttone , e legge un libro : ha avanti^ di , fe 
un Erma del Dio Pane, e fi congettura cfler 
Filemone Poeta comico , che tale Deità intro- 
duceva nelle fue commedie . La terza pure rap- 
prefenta un P ilofofo fedente, con un battone in 
mano , e leggente un libro, e accoftandofì un dito alla 
fronte , fembra meditare ciò, che legge . La quarta 
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cfprime un Giovane in piedi avvolto in unato- 
ga collo feudo dietro le fpalle, e che colla de- 
(ira mano dimoflra alcune lettere greche dipin- 
te fu d’una picciola Torre. Si potrebbe cre- 
dere aver voluto 1* Incifore efprimere Palamede, 
che, fecondo Tacito, fu inventore di fedici let- 
tere del greco Alfabeto. La quinta è una Sar- 
da , che fi crede efprimer Prometeo , il quale 
dopo aver, fecondo le favole, formati gli altri 
animali , formò 1* uomo dal fango . Qui fi ve- 
de un vecchio formare un fimulacro umano a- 
dattato fu due travicelli , ed avente dinanzi a 
Je un cavallo , e di dietro una pecora . L’ ulti- 
ma rapprefenta in Sarda un giovane alato , che 
Ila in mezzo di un vecchio, e di una donna 
fedenti, e fi potrebbe credere, che folle Ime- 
neo, che voleffe unire quelli due in matrimo- 
nio; ma chi porrebbe indovinare quale intenzio- 
ne abbia avuto 1’ Artefice nell* incidere tali fi- 
gure, o a qual fatto abbia pretefo di alludere? 
o quale fioria efprimere ? 

Veniamo alla Tavola quinta, che contiene 
fette figure, la prima delle quali rapprefenta un 
vecchio Scultore fedente, che ripulifce la flatua 
della Dea Ifide, che pofa fopra un treppiede; 
è riconofciuta per tale dal modio, o paniere* 
che tiene fopra la tefla. La feconda figura un 
vecchio mezzo nudo fedente , e che ripulifce 
uno feudo, e dicono effer Vulcano, che pulì* 
fee lo feudo ad Enea per comando di Venere - 
La terza rapprefenta un Artefice vecchio mez* 
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z a nudo fedente con un martello in mano» che 
batte fu d’ un globo pofato fu d’ un treppiede* 
Nella quarta vedefi un giovane Dipintore fe- 
dente fopra di una bafe, Alila quale fta fcolpi- 
to un grifone: tiene in mano una tavoletta, 
fulla quale dipinge qualche cofa ; ed a’ piedi un 
vafo ; come pure avanti di fe una bafe , fulla 
quale fta dipinto un volto giovanile, e fopra 
la bafe una colonnetta, fulla cima della qua- 
le è collocato un vafo. Nella quinta fi rav- 
vifa Vulcano fedente col martello in mano, che 
ha fabbricato un elmo, che ha pofato fopra 
una colonnetta , che gli fta di dietro , e riceve 
non fo quali ordini da h^inerva,che appoggia- 
ta ad un 1 afta, e armata d’elmo, e di feudo 
gli fta parlando. La fefta rapprefenta uno Sta-* 
tuario quafi nella medefima pofitura,che quel- 
lo della figura prima di quella Tavola . Sicco- 
me la fefta dimoftra un Artefice, che coll’ afeia, 
o manaja ricurva, che i noftri Fabbri legnaiuo- 
li chiamano % appetta , ripulifce una prora di na- 
ve, o non fo qual altro lavoro. 

- La Tavola fefta comprende fei Gemme, nel- 
la prima delle quali , che ò un Niccolo , vede- 
fi figurato il fiume Eurota , che nell’ Arcadia 
nafeendo non lungi dal fiume Alfeo, paffa vi- 
cino alla Città di Sparta • Si riconofce facil- 
mente per aver neli’efergo della Pietra fotto- 
fcritto in greco il nome ETPQTAC, del redo 
è figurato all’ufo, che gli Antichi dipingeano 
gli altri fiumi* Il Cifio, o Birota preffo gli 
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antichi era un cocchio tirato da un fol cava!** 
lo, come adeffo fono i noftri Caleflij fu quel- 
lo che è figurato in quella Gemma , che è un 
Niccolo di varj colori fiede una giovane colla 
frulla in mano, e r che colle redini modera il 
corfo del cavallo. Le Erme predo gli Antichi 
erano pietre quadrate, ed anche tronchi di al- 
bero fenza mani , e fenza piedi , ma colla fola 
tefla , che per lo piu era quella di Mercurio, 
che in greco dicevafi ipuiis , Hermes* da cui 
prefero il nome, e fi mettevano ordinariamente 
folle piazze, ne’ trivij, e avanti le cafe , nc’por-* 
tici , ne’ ginnasi , nelle biblioteche &c. In fe- 
guito cominciofii a figurarvi anche delle ‘felle 
d’altre Deità, e di uomini illuflri, ficcome in 
quello effigiato in quella Sarda , nella quale li 
Ficoroni crede di ravvifare fcolpita l’effigie del 
Poeta Orazio Fiacco . Di quanto piu colori è va- 
ghi fono diflinte le Agate fpecialmente , i Nic* 
coli, i Calcedonj , tanto piu fono belle, e pre- 
gevoli . Quell’ Agata , in cui è figurato if Dio 
Canopo, è di fette colori. Di Canopo n’abbiamo 
parlato trattando delle Gemme dell’ Agofìini . 
La quinta, e la feda fono due Sarde , nella pri* 
ma delle quali fono efprefli varj Illromenti fab- 
brili , e nell’altra alcuni vafi ad' ufo di facri- 
fizj. ' • # .■ r # ; 

Nella Tavola fettima fono comprefe fei Gem- 
me , ciafcuna delle quali figura un edilizia. Le 
prime tre rapprefentano tre belliffimi Tempjj 
il primo col portico , a fei colonne con intor* 

* no 
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no le lettere M. F. Camillus, per lignificare, 
che Marco Furio Cammillodopo aver ricuperata 
la Patria dalie mani de’ Galli Senoni, dedicò que- 
llo Tempio al Dio Ajo Locuzio, come fi ha 
da Tito Livio. Belliffimo ancora è il fecondo, 
jncifo in Sarda in rilievo con bell’ ordine di 
gradini ,pe’ quali fi afcende al Tempio con bel» 
la porta , e fineftra , e ornato intorno alla vol- 
ta di fei (ielle, che forfè lignificano i fette 
Pianeti, comprefovi il Solerai quale per avven» 
tura era dedicato il Tempio . Il terzo fcolpito 
in Diafpro rofio è forfè uno di que’ Templi, 
che fi fabbricavano nelle campagne, il che fi 
rileva dall’ albero , che vi è piantato vicino ' 
dal fitpulacro del Dio Priapo cuftode degli or* 
ti , e delle campagne , che vi fi vede al di den- 
Irò; e dall’Ara vicina, fu cui facrifica un Cu* 
pido alato. Nella quarta fi vede effigiato un 
Porto fatto a femicircolo, con una Torre, un 
parapetto , un bafiione , due navigli , e una sfe- 
ra armillare all* ingreflo , dal che congetturano 
edere il Porto di Siracufa, Patria d’ Archimede 
Inventore, fecondo alcuni, della sfera armiilare. 
La quinta , che è una Sarda, rapprefenta un al- 
tro Tempio, che per effier di forma rotonda, 

, ed edervi al di dentro una figura fedente col 
corno di dovizia, e un timone da barca, ficco- 
me vedefi dipinta la Fortuna nel rovefeio di 
molte medaglie imperiali , facilmente fi conol’ce 
edere un Tempio a tal Deità dedicato. La fe- 
lla dimoftra un edilìzio, dilla porta, e fulle fi» 
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neftre del quale vedonfi tre donne r e non così 
facilmente lì potrebbe indovinare» che cofa ab- 
bia avuto intenzione 1’ Artefice di rapprefen- 
tare. ' . * t/1 i.it 

Veniamo alla Tavola ottava» che contiebe 
fette Gemme , febbene la quarta altro non bs, 
che uno fcheletro di bronzo dal mezzo i»' fui 
La prima rapprefenta una corona ,-una tanagliò, 
una farfalla, una lira, un vafo, e un tefchio 
umano, tutti fimboli, che poflfono avere i loro 
fignificati . La feconda rapprefenta in Diafpro 
un grande edifizio , o piu edifizj infìeme , Iche 
il Ficoroni confetta non intendere qual fia ftatf 
la mente dell’ Artefice., Il Barone Filippo di 
Stofch per dir qualche cofa vedendola»-' affermò 
cffer ivi rapprefentata la Città di Trojan 
terza dimoftra in Sarda una ruota » le- un: t& 
fchio fra due bilancie, e fi credono quelle cofe 
alludere al corfo , e al fine della vita< umana-. 
La quarta , come abbiamo detto, è uno fchele- 
tro umano di bronzo -per ufo forfè di qualche 
fludiofo di fcoltura,di difegno,odi Anatomia. 
La quinta è una Palla antica, che rapprefenta 
una figura di donna follenuta fopra quattro ca- 
valli pofati fu d’una gran bafe, la quale (tende 
le mani a due giovani, ciafcun de’ quali le pre- 
Xenta un pileo in fegno forfè -della libertà ricu* 
perata , dal che congetturò il Ficoroni'* che 
fotte quella la figura della Dea Libertà , febbe* 
he ad altri non piacendo una tal interpretaziu- 
ne , credono, che l’Artefice abbia voluto alme* 
-••Il y. ... . . , . dnof/-- 
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-rio in parer copiare il rovcfcio di una medaglia 
<di Augufta* battutagli perda vittoria ottenuta 
fui Parti . La feda rapprefenta un gran vecchio ; 
alato v ché tiene ‘filile , ginòcchia una giovane 
editi fa , per’ lignificar forfè,* ché il -Tempo non 
la perdona ad alcuno/ Rimane la fettima , che 
figura in Niccolo un Genio alato , e un vecchia , 
che i inginocchiato a lui davanti con un foL gi* 
nocchio * porgendogli ambe le mani fta in atto 
{applicarlo di qualche grazia . . ^ 

La Tavoli nona contiene fei Gemme, nella 
prima delle . quali, ché è una Sarda , è figurato 
un vecchio . che i tiene nella finiftra mano un 
hon fo che , che dicono efferé un pezzo di ar- . 
gilla* ónde congetturano, che fia Prometeo irv- # 
tento a formare il primo uomo j e nella finiftra 
una cordiceli*,’ colla quale vuol legare,- e afli- 
curare il fuo lavoro fu qualche macchina ,o con 
effa mifurarne le parti, o far quello, che non 
polliamo fa pere',- quando egli non venga a dirci 
fe veramente fia Prometeo* fé creta è quella, 
che tiene dn mano ,' e fe è una corda quella », 
che ha nella delira , e a qual ufo fe ne voglia 
fervire? ficcome in Amili figure, che non hanno 
alcun i firn bolo caratteriftico , è meglio confetta* 
re, dianoli 1 fapere quale fiata fia T intenzione 
dell* Artefice nel formarle,.^ togliere a indo* 
vinare , éd avanzare cofe lontaniffime dal verr- 
inile^ Non fi potrebbe errare per efempio nei 
diréf che quella feconda rapprefenta Ercole quan- 
do sbranò il Leone Nemeo, poiehè^fi vede Er* 
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jcole fteffo fare una tale perigliofa! prova,, aven* 


\ ** 
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dò a tal fine depofta la faretrate la^cla^avproj 
'Y)rie di lui infegne, £ vedendnfi molte altre (colf 
ture, pitture, medaglie, c fegnatameafe un .de- 
naro della Famiglia Poblicia rapprefentare l.am*r 
defima cofa. La terza è un belliflunoSTne^ldo, 
fu cui fonoincife due donnea una , fedente fu 
d’qna belliffiìna bafe, o folio con uno ; , feudo 
nella finiftra; l’altra, che le fta avariti in. pi^r 
di tiene due trombette in mano. La prima fi 
crede edere qualche reai donna guerriera , cqrae 
Semiramide, Zenobia, od altra Amile,; e. eh® 
la feconda fia la Fama, che defider^t divulgete, 
le preclare di lei gefta . La terza rapprefeota»*m 
vecchio Incantatore , o Mago, che forfè con un$ ver- 
ga, fecondo, che gli Antichi credevano , potarli 
lare / richiama le Anime dai fepolcri vpdalF In? 
forno* due fe ne vedono già dal baffo della for- 
ra ufeite: e ftanno attentamente mirando ad,u? 

j ^ , _ . ? >if 


feir la terza, che ha fuori della terra la telila, 
e il collo . La interpretazione è del Signor £aror 




! pe de Stofth appoggiata fu quanto in t%\ rpror 
pofitp racconta Plinio, nel libro 30. cap. j w "deir 
la^fua Storia, e degna delle fue vafle cognito r 
; m in tal materia v La quinta è una Sardonica , 
(che moftra un uomo nudo, che tiene uà* Pi fcQ 
oppoggiato alla deftra cofcia ; e il finifttQ : brnc T 
pio alto, e diftefo, e fi può con ficurezza affer- 
mare effer l’effigie di uno di que’ giuoeatorjdel 
Difco. il fcui* valore confifteva nel . lanciare in 

/ t ^ i 

alto, o -affai lungi pna mole di (affo, di pmmr 
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fcò , ó di altra materia, tónda nella circoaferen- 
ìà/e piana' dall’ una , e dall* altra , parte detta 
ih latino Difetti. L’ultima finalmente è un A- 
gatà riera, che rapprefenta, uno fruitore fedente* 
che ‘co’ fuor ftrùnteìiti perfeziona una (tatua di 
dònna ^cavata da r uh faffo, o da altra materia * 

r % . % * , ^ | S 

La Tavola decima contiene una Gemma ,fo« 


«r * 


li , ché è Un Diafpro róflfo, nel quale, è incifb 
tin vólto umano' tutto * all’ intorno crinito, ed. 


ha tre gambe divaricate, che fporgono in fuori 
da efib.’ Non v’ ha alcun dubbio, che quefto 
non fia il Tipo della Sicilia, mentre una fimi! 
figura fi Vede in Un denaro della Famiglia Al- 
Hèna fatto' coniare da A.' Allieno , allorché era 
"Pretóre in Sicilia, in uri altro della. Famiglia 
1 tlàudia , di Crii era Marcellino, che trionfò dei 
"Kr&cufanrneir anno DXLII. di Roma;' tifa piu 
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* Sicilia , chiamati anticamente Pachino, Pelerò/ 
diilibeo, e in oggi Capo Paflero, Capo di 
IMeffinà, e Capo di Trapani,, o di Màzzara , 
da’ ■quali Promontbrj , ó Capi la Sicilia forti il 
nome di Trinacria , o di Triquetra: vi fi Ve- 
< dóno ariche tre fpichè di grano, che fignificano 
P abbondanza , e fertilità di quell’ Ifola , che fu 
perciò ’mna volta chiamata il Granajo delffm- 
" r ~^pcro : romano. In quefta noftra Gemma non fi 
i o vèdonó Je tre fpiche , ma dalla partf; ’ Tuperioré 
' ftnraf D ftatuct*a con una corona f radiata , coti Juna 
* r oTuì i„ T | V ' frutta 
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frulla nella finillra, ed un globetto nella' delira^ 
e-fembra eflfere quella del Sole, forfè perqueftoj ) 
perchè fu da Omero la Sicilia chiamata rifola 
del Sole, e de* Ciclopi. i - > , i» 

La Tavola undecima finalmente contiene dica- 
ci Gemme, fette delle quali fono puramente let* i 
terate, cioè dipinte con femplici lettere fenza i 
alcuna figura. La prima però, che è un vetro 
antico molto grande, figura il matrimonio d’ un ? 
giovane, e d’ una fanciulla, che fi danno la ma 
no in fegno di mutua fedeltà avanti a un altar i 
re, ed avvi fcritto all’intorno la folita accia*» 
inazione u fata tra i Crifliani VIVATIS IN ; 
DFO: la feconda è una Gemma ottangolare 4 
che nella fua area altro non contiene , che. il no* 
me fantilfimo di Criflo efpreffo con lettere gre* 
che XPJCTOT • cosi la terza altro non contieni 
«ey che le parole EIPHNH XPQ,cioè IRENE 
VTERE, della qual fo-mola abbiam parlato al* 
trave. La quarta contiene in latino l’acclama- 
zione IOHANNES VIVAS IN , ove fi fottintende 
DEO, e fopra le lettere avvi efprelfa una Cro* * 
cetta. La quinta non contiene, che la parola 
PIVS, forfè nome proprio del Poffeflor della 
Gemma. La fella contiene la parola IX0TG,* 
cha in greco lignifica quanto in italiano Pefce , 
ma prefe le lettere feparatamente il I. lignifica 
■l'ftrovs Jefus,* X. Criftus 0 Qtov Dei, 

T Filius G* Salvator, ficchè tutte 

infieme lignificano GESÙ’ CRISTO DI DIO 
FIGLIUOLO SALVATORE, la quale Ifcri* 

♦ > 4 f - *" zione 
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iioTic fi foleva incidere fopra i fepoleri antichi 
Criftiani. La fettima contiene le due fole^tpa- 
role, IN DEOv&lle quali, lenza dubbio, fi : fbt^ 
tintende l’altqa VIVAS. Nell’ ottava fi .vedef tos 
parte anteriore ^i una. flave, jfopra la qUale^è 
una crocetta, e le. lettere capovolte ARÌ^daU; 
le quali non faprei il* lignificato , e fotto la fla~- 
ve un Delfino nuotante, tutti fimbolir degli ^n» 7 
tichi Criftiani . Nella nona vedefi f effigie di r. 
Si Pietro Principe degli Apoftoli fedente fopra 
una gran Cattedra con una Croce in mano , e » 
il Nimbo;, che è una fafeetta, o diadema in for- t 
ma di' fplendor circolare, che fi. mette, intorno 
alla tefta de’ Santi Canonizzati , come fpeflo fi ve- 
de in alcune pitture di mofàico* L’ultima final- > 
mente j che è un’ antica Corniola, contiene le pa^r : 
role M* SERVILIVS GEM« , che forfè èilno- 
me y cognome , e agnome di colui , che fi fervi- 
va di tal pietra per figillare, o ad altro ufo#. 

- Seguitano altri antichi monumenti; trovati in 
varj luoghi a’ tempi del Ficoroni, e de’ quali ne 
fa egli menzione ne’fuoi Commentai , i quali,, 
perchè non fanno totalmente al propofito floftro, 
volentieri li tralafciamo , efacciam qui fine al 
capitolo undecima. .. . 1 ... 
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CAPITOLO DUODECIMO j", ji 

^ „ i f : 1 i ‘ ‘ ! ' '■■.• • ol 

'Degli- *4braxàs , e Gemme Baftlidiatoe ,- e-jegR 
Inventori di quelle; de T sii [mani , degli f 
, Amuleti , F afe imi , ^ Bolle * figure Itt- .< 

falliche , altre Pietre magi thè, 
e fuperjìixjofe * 


1 **- •* 


B Afilide era un Ercfiatca di Aleflandrta ,di- 
fcepolo di Menandro Samaritano degno aj> 
Levo di Sitnon Mago , e cóndrfcepolo di Saturni- 
no, e vivea nel fecondo fecólo della CEieTà,eP* 
fendo morto in A leflandria circa gli anni di Gri- 
llo, fotto V Impero di Adriano. Innurae. 
rabili, e, Arane erano le fantafìe di eoftai in 
materia di Religione, le quali non fedamente 
predi cav r a a' fuoi Difcepoli , ma pubblicava ili 
molti libri, ond’è che in poco tempo infettò 
tutto l’Egitto, e i circonvicini paefi dc’fuoifcf- 
rori. L’eterno Padre, fecondo Ini, era fol quel- 
lo», che non avea avuto principio, e quello 
vea prodotto il Nun, che era 1* intendimento- 
dal Nun era derivato il Logos, che è il Ver- 
bo, dal Logos la Fronefi, che è la Prudenza 
dalla Fronefi la Sofia , e la Dinami , cioè la Sa* 
pienza , e la Potenza,, e da quelle finalmente le 
Virth, i Principati, e gli Angeli, che furono 
J, primi a creare il Cielo; da quelli Angeli al- 
tri erano derivati, che aveano formato un le* 
condo Cielo ,. da cui pofeia un terzo n’ era Ha* 
to prodotto, e cosà facce# vanente fino al oti» 


* tàpìfdh t)u&dtiìtH9 »■ ipj 

téero di trecento feflantacinque i quanti appun- 
to fono i giorni dell' anno. Il Dio fupremo, 
ed 'fatato' Padre * fecóndo lui, àvCa nome A- 
braìkflSy o'' come altri dicono Abrafax, nomò 
barbaro , ed enigmatico', che non hà altro 
gnificatey fe non quefto, che prendendoli le let- 
tere per tanfi numeri, come appretto de' Greci fi 
ufa , vengono tutte infieme a formare il nume* 
to gdj-, che era appunto il numero de* Cieli 
-corri fpondenti ai giorni dell’ annó, ed anthé, 
-fecondo effe, il numero delle membra umane, 
a ciaftunà delle quali preficdeVa una virth celeftè. 

dottrine però di Bafilìde furono alterate L 
■variate , ed accrefeiute in feguito da’ fnoi feda* 
xi , ficchè diverfe fette ne nacquero , che nort 
tneno di lui turbarono la Chiefa , e là Religio- 
ne : fàriiofe fono le due de’ Gnoftici , e degli 
Otiti* quelli riconofceano per loro Capo, t 
Maeflro un certo Carpocrate Alettandrino, il 
quale ancor etto infognava , che il Cielo era o- 
pera degli Angeli, che 1’ eterno Padre béato^ 
* interminabile era Barcellone, dal quale erano 
difeefi Saldabot, Jao, Sàbaòth, Adoneo, Elbeo, 
ed altri firn ili annoverati da Sant’Treneo, da 5. 
Epifanio, da Teodoreto, da Tertulliano, da 9i 
Agoftino, e da altri, che raccontano i fallì dog* 
mi, e confutano le abbofni»azioni di cofloro’, 
1 quali erano cosi immerfi ne^ vizi , e dall* al* 
tro canto così perfuafi della fuW imiti 'de’ lord 
mifterp, e della loro dottrina , che appunto per 
quefto ti chiamavano *ol nome di Gnoflici,ché 
t figni- 


Digitized by Google 


* 



che da quelli, e da’ Nicolai ti di (Vendevano* fu- t 

rono cosi detti perchè aveano in tanta, venera* J 

zione un ferpente vivo, che tenevano rtnebiufo, < 

c*nutrivano dentro una fpecie di gabbia, che 

Don aveano .difficoltà di attribuirli divini onori» , 

Da effo dicevano aver ricevuta la feienzd dei 

bene, e del male; che Mos v “ 1 * -, 

• • « • • * 


animale, lo avea fatto ritrattare in bronzo,, e * 
pollo nel deferto , acciocché reflituifle la falute . 
a chiunque io rimirava, e quindi non. aveano^ 
difficoltà di preferirlo a Gesù Crillo medefimo,,* 
,con mille altri fpropofiti, chimere, e flranefàn- 
tafie , che farebbero raccapricciare in fentirle fo- 
lamentc a raccontare. Per opera dunque di cov 
(loro comunemente fi crede eflerfi fparfa nel Monf» . 
do ad effetto di eternare ia memoria delle loro: 
mifteriofe dottrine, e cerimonie, quella innondar 
zione di mal formate immagini, che fi trovano » 
nelle Gemme, dalle quali, poiché niun utile fi,' 
ricava nè per la Storia, nè per la Mitologia 
nè per la Pittura, nè per alcuna delle fetenze , , 
o delle buone arti, quindi poca (lima fenefuoj; 
fare, quantunque non vi fu Dattilioteca ,oMu* 
feo, che almeno per la curiofità non invada, 
provvido* Tali Pietre per la fingolarità delle fi- - 
gare, che vi fono efpreffc, facilmente fi. ricono-.' 
Icona, e dall’ altre fi diftinguono; ficcomc dallp^ 
•mal formate ,-c difpoflc lettere parte greche*, 
parte Ebraiche £ talvolta aftctfc fette §.cg$r}s*i 


cognizione della potenza , 

^ A 
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ciò ; dalle quali niun buon fcntimcnto fc nepuy 
rilevare, eccetto fovente la parola Abraxas , che*, 
ficcome abbietti detto, era il nome del loro Dio, 
ed'il nome 1A£2 in vece di Adonai, che pure 
nella lingua .ebraica lignifica il nome ineffabile 
di Dio Quelle Pietre fono fiate divife daqueU. 
lische ne hanno trattato ex profeffo, e?fpe*. 
cialmente dal - P. Bernardo de Montfaucon nel. 
TV della fua grand’opera intitolata *Antì ^ 

qui tè expliquèe , J’ Antichità fpiegata , in fette 
claffi, nella prima delle quali ripone egli ,queU 
le Gemme, che hanno per principal figura un 
buffo umano, che andando a* terminare al baf» 
fo, come quafi tutte , in due ferpenti , che formano 
le gambe, e i piedi, ha al di Jbpra una., tefia 
di Gallo colla fua crefla » Nella feconda quello 
riponeY la cui principal figura rapprefenta un 
Leone: nella terza quelle, che rapprefentano la fi* 
guradi Serapide: nella quarta quelle, che figurano 
il DioVAnubi, uno Scarabeo, un Serpente, una ? 
Sfinge , una Simmia : nella quinta quelle , che rap* r 
prefentano figure umane , dei Sole , di alcun Die* * 
jdc’ Greci, o de’ Romani, uomini colle, ali &c«i 
nella fefia quelle , che fenza figura alcuna conten- 
gono delle pure lettere , ed Ifcrizioni ; nella fetti* 
ma finalmente quelle, che chiama Abraxas rao** 
ftrùofi ; ma per quanto diligente fia flato il P* 
Montfaucon, Giovanni Chiflet , Macaco* ed. 
altri, che ne hanno teffute delle lunghe ferie, 
non -hanno potuto eguagliare il numero delle ca* 
prkeiofe , c fantafiiefie rapprefenta^ioni ^Preten* - 
. " / dono ; 
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dono alcuni di fpiegare il lignificato di tali £074 
boli, c figure , dicendo , che la fella del Gallo 
«oHa creila lignifica la potenza del Sole-, o^ il Sq; 
le medefimo che da quelli Eretici era ricpnp- 
feiuto per Dio, al quale attribuivano fe. sferza 
in mano ’per fignificare, ciré il Sole co’ fupjt 
raggi, giuda l’fcfpreffion de’ Poeti, $ferzq leva.ù 
r lt, i monti, e, le campagne* gli formavano t 
piedi di ferpenti, perchè il Sole ogni gnnp rin- 
nova il fuo corfo non meno, che il ferpente 
-rinnova la foa fpoglia. Gli davano anche in ma- 
v no lo feudo, che fecondo efli, fignifica le nubi, 
-dietro le quali egli fovente fi nafeonde, e iri 
certa maniera fi ripara. Ma quanto abbian col- 
pito nel vero quelli , i quali hanno co6Ì voluto 
indovinare , non è cosi facile il definirlo , meu* 

• tre chi potrebbe allicurare quali intenzioni ; aJb^ 
brano avute quedi Eretici nell’ inventare fimill' 

rmodruofe figure, fe è fupponibile, che eglino 
'Aedi fovente neppure il fapefiero. , \ 

‘s Ma comunque fia , reda a vedere fe di tutte 
qnefte Pietre, e delle cofe in effe, fcolpite , ne 
fieno dati Autori, ed Inventori i Bafilidiapi, 
< come comunemente fi crede , e da’ quali .j^ianjtiO 

• prefo il nome. Il diligenfiffimo Monfignor P^f* 
'■feri;: che ha efaminata a fondo queda faccenda è 

di codante opinione, che nella formazione di 
quede Gemme vi abbiano avuta i Bafilidiani la 
minor parte, e ne adduce ragioni da pervadere 
ogni fenfata perfona. Primieramente dalle Ifpri- 
ch’egli diligentemente ,pèr quanto hapow 
i : bi ; ' tufo. 
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tufo, hi procarato d’ interpretare , ni una coti-fa* 
jpotuto rilevare, che abbia relazione , o affinità 
tolle dottrine infegnate, e profeflate da* Bafili- 
diani , fé non fe per avventura i nomi di Abrjfc. 
Xas , e di IAH , che fovente vi fi vedono. li 
Gallo colla ' tefta criftata conviene piuttofto ai 
Sole, ficco me abbiam detto, che al Dio de’Ba- 
filidiani ; ed in fatti quello animale era. preffo 
gli Antichi anche confa era to .al Sole, fi ccome 
quello , che col fuo canto annunzia il di lui et- 
"torno* oltre di ciò, la principal figura di que- 
lite Gemme non ha Tempre la teda del Gallo , 
. ina fovente anche del Leone , del Cane , di Se? 
rapide, di Anubi, e d’ altri, ficcome abbiam 
detto. 'Crede piuttofto MonfiÉnor PalTeri , che 
Una 1 tal figura rapprefenti qualche Panteo de’ Ma- 
ghi , il che perfuadono i fimboli, che l’ accom- 
pagnano, vedendovi fovente e 1’ elmo di*’ Mi- 
nerva , ria corona della Vittoria, e il fulmine 
di Giove, e il Tridente di Nettuno, eia fpa- 
da, e lancia, e corazza' di Marte, ed altri at- 
tributi di altri Dei. Il ferpente ancora , che fem- 
• pre, o quali Tempre fi vede in qualche atteggia- 
mento fcolpito in quelle Gemme , parrebbe da 
ciò, che abbiamo detto, convenire fpecialmente 
' agli Ofiti , o Serpentarj, che per loro Dio lo 
^doravano, e tanta virtù gli attribuivano. Pu- 
! ijc fecondo l’autorità di Galeno nel libro IX. 
de Jìmplicium rnedjcamentorum poteflate , citato dal 
nfedefimo PalTeri , quell’ ufanza di fcolpire l’im- 
magine tfi un Drago con fei , o dodici raggi in 
^ ' tefta 
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feda in pietre da inferir negli anelli , oda pof- 
fare appefc al collo per rimedio, o del mal di 
ftomaco, o della bocca del ventricolo^ 1 è affai 
piu antica preffo gli Egizj , che la fetta degl» 
Oliti , ficcome quella , che fu infegnata dai Ri; 
Nicepfo , che regnava in Egitto affai prima 
che forgeffe la fetta degli Ofiti, c fu riputato 
ùn grande Aflronomo de’fuoi tempi . Così pure 
hiolto prima di efli era predo gli Egiziani io 
ufo di fcolpire il ferpente ravvolto in cerchio 
colla coda in bocca, che fecondo cdi, fignifica- 
va l’eternità, o il Mondo tutto, o la Natura 
elementare \ o altre ciancie, che dimodrano la 
loro luperftizione , la loro falfa credenza , e. la 
debolezza della fdSenza di quella Nazione, che 
alcuni poco pratici dell’ antichità vorrebbero 
tanto efaltare. 

Innoltre, ficcome abbiam detto, i nomi prò» 
prj degli Dei de’ Bafilidiani , oltre l’Abraxas , 
v’ erano gli altri da efli difcefi , cioè il Nun f 
il Logos, la FroneG , la Sofia, la Dinami y c 
predo i Gnoftici , oltre a Barbellone, v’ erano 
Saldàbor, }ao , Sabaoth , e gli altri, i cuieio- 
ihi non fi rincontrano mai in quelle Gemme « 
eppure è naturai cofa,ehe farebbero dati in ef- 
fe ordinati, o qualche acclamazione ,o preghie- 
ra vi fi troverebbe ad cdi fatta , fe appartenute 
foderb alla loro religione. E’ veto bensì, che 
qualche volta vi fi trovano i- nomi di Adonai, 
di Barada, e degli Angeli Gabriel, Michael’^ 
Raphael, ma da quello altro non fi rileva, fe 

non 


<« 


Digitized by Go$gIe 


Capitolo Duodecimo . / 303 

ti on , che avcano qualche notizia della Scrittura 
Sacra, della quale abufavano; del che non è da 
maravigliarfi , ogni qual volta li rifletta f che 
effendò coff retti i t Criftiani dagli Editti de* 
pagani Irtiperadori a confegnare i facri libri ^ 
quelli pervenivano in mano de’ Sacerdoti Idola» 
tri, ielle delle cofc, o almeno de’ nomi in cfli 
Contenuti qualche notizia prendendo, o ptr di» 
fprezzo,|o per altri loro fini fovente ne abufa* 

Vàno* ! ‘ ' ' i 

c “Una delle ragioni ancora, c non forfè la mi* 
frotte , ja quale perfuade, che tutte quelle Gem» 
me non apparteneflero ai Bafilidiani , è la loro * 
quantità. In fatti come è credibile* che due , 
o tèe’ fette di Eretici, che per la flravaganza 
dèlie lóro dottrine non potevano avere fe noti 
pochi feguaci , che erano egualmente difprezza* 
te, abbominate, e derife non meno da’Criftia» 
ni , che dagl’ Idolatri * e in confeguenza noft 
molto tempo poterono durare' com’è credibile, 
dico, che poteffero far incidere tante Gemme,** 
fpargerle per tutte le parti , ed anche là dove 
àvea fermato piede il Criftiancfimo, e nella ftef* 
fa Roma, la quale o era pagana , e abbominava 
tali novatori; o era divenuta Criftiana, ed c* 

' gualmente abborriva, e defedava fimil razza di 
gente data in preda ad ogni forta di vizj, e 
che tanto sfigurava , e corrompeva loro piu 
facrofanti 'mifterj ?■ r ; # r 

Ver tutte quefte ragioni, e per molte altre f 
die fi potrebbero addurre, retta evidentemente 1 

* . j V v A 
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comprovato, che le Gemme incife con tante 
moftruofc figure d’uomini, di animali* di firn* 
boli di varie forti , c di lettere greche, ebrai* 
che, firiache, egiziane, e fpeflo ideali, c fl>r* 
mate a capriccio dagl’ ignoranti Artefici, onde 
tali Gemme reftano diftinte da tutte le altre , 
facilmente fi conofce , non eflere ©pera de’ Ba* * 
filidiani; ma bensì di molti Impoftori, di Ma* 
ghi, Incantatori, Indovini, Aftrologi, c Ciar* 
latani, che girando pel Mondo le vendevano ali* 
ignorante, e fciocco volgo, dandogli ad inten* 
dere, che portate appefe al collo, o legate in 
anelli, o applicate ad alcune parti del corpo 
guarivano tutti i mali, tenevano lontane le ma* 
lie, le tempefte, .i Demonj, « chi a cofioro 
credeflfe, baderebbe caricarli di pietre per gode* 
se di. tutti i beni, e andare efente da tutti i 
inali, imitando quel buon uomo di Calandrino 
predo il Boccaccio, quando giu per lo Mugno» 
ne s’ era caricato di pietre , perfuafo di aver 
trovata l’Elitropia, che rendeva invifibiie, fe- 
condo gli aveano dato ad «intendere Bruno, e 
Buffalmacco. Io nulla dirò delle virtù, che ad 
; clTe hanno attribuito non già gl’ignoranti fola- 
mente, e i fuperftiziofi f ma molti ancora di 
.quelli, che fi fpacciano per Filofofi,c per eru-~ 
diti, t quelli fpecialmente , che ne’ fccoli deli* 
ignoranza hanno intorno alle . Pietre fcritto , i 
quali non contenti di attribuire mille ftupend* 
virtù alle Pietre , . che in realtà efiftono* e fi 
trovano, ma -delle ideali, e favolo le fé ne n%> 
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gevano . Celebre è la Pietra Pentaura , o Patt* 

taura , che altri han fìnto effer caduta dal Ci& 

* 9 m * 

lo; altri hanno detto generarG nella terra,. ed 
altri afferifeono , che folamentc nell’ ^ndie fi ri* 
trova fra Toro. Ella è una fpecie di C alamita', 
la quale tira a fe l’oro, è le pietre preziofè 
nón meno, che la vera Calamita tiri il ferro, e 
vale moltiflimo per ritrovar tefori , e liberarfi 
dal fuoco. Il male fi è, che molti defcrivono» ; 
ed elaltano le virtù di quella preziofa Pietra* 
ma niuno l’ha finora Veduta , non che poffeUu* > 
ta. Ma fenza ricorrere alle Pietre fa volofe , han- 
no pure aderito , e forfè alcuni ancora fe! ere* • 
dono, che l’Ametifto per efempio, applicato 
;al! ombelico tiri a fe i vapori del vino bevuto, 
t prefervi dall’ ubriachezza ; che la Turchina 
vaglia affai contro le cadute; ond’è , che i Tur-r 
chi, fecondo, che alcuni dicono, ne fanno ntol- 
tiflìmo ufo, portandola eglino in ‘doffo, e guer* 
nendone la tettarla frpnte, e la briglia a’ibro 
cavalli . Che il Diafpro^coffo vale contro 1’ * 

morrogia del rtafo, e de’ meftrui , giova alla di-* 
geftione , ed è potente contro ogni forta di ve#* 
leno. Che il Giacinto portato al collo difende 
dalla Pelle, e che è un rimedio fpecifico, contro* 
lo fpafimo, e le contrazioni de’ Nervi; che il 
Granato refifte al veleno , e ferma lo fputò de! # 
fangae^* Che il Zaffiro fi ar Valevole Cóntro Te-* 
piaghe degl’ infertilii , contro re Ertole degli oc-i 
chj f ed anche contro il Vajolo. Ma * che dite**., 
mo dei Corolle, dello Perle» alle -quali hanno 

V* atta-'- 
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attribuite tante virtù * che fe vere fodero , -n«*j 
''avremmo altro bifoguo ,nè di,Medici, nè di 
‘medicina alcuna, e le Donne Don patirebbero 
mai d’ alcun male. Ma fe tante fono le virth 
-delle Pietr? Templi ci, c naturali,, fecondo que- 
lli Impoftori, che lari di effe, e quali sofenoo 
avran prefa occafione di predicarne, quardo hap- 
-n<-> incile delle figure d’animali, , dù piante, di 
ftelle, c nomi di Deità, c d’ Angeli ignoti ,d$t 
Sole, della Luna, e di mille altre cole finte 
capriccio t e delle quali neppur elli intendevano 
il lignificato ? Maraviglia non è dunque, fe in 
tanta copia li trovano di quelle Gemme „ e fe 
tanti milleriofi fimboli , e geroglifici vi fi tro- 
vano incifi ; fe di quelli Impoflori, e Ciarlata- 
ni gabbatori ne fono fiati jn ogni tempo, e 
Dio voleflè , che anche al prefente alcuno non 
ve ne «vede ; febbene la lunga efperienza \ e la 
buona FiIofofia,:e lo ftudio delle lt cofe naturali 
abbiano fatto sì, che oggimai poca fede loro fi 
c prefti , onde non trovandovi piu il conro loro 
nell’ efercùio della profeffione, n’ è avvenuto, che 
oggimai fi fono diradati. 

Non molto differenti dalle Gemme Abraxge 
erano quelle , che palpavano fotto nome di Ta« 
lilmani , e de’ quali fe ne faceva pure grand* 
ufo i e molta fiima.- predo gli. Antichi; Preten- 
dono alcuni, che quella voce ‘■fi a Araba,; e fi- 
gnifichi in quel linguaggio operatone , o confe - 
(ragione t i ma io piu aderifeo all’ opinione diquql* 
li, i quali dicoaa efferc voce Pcriìaaa,, <*' che 
d; . * a V / deno- 
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èéboff t&è fattura > ò -uó intagli* y mentre ’iTàa 
'li irti ini, non meno che gii Abraxas , capptffeìì* 
'frvanò figure di anirPàli* di legni * ce) ejH* >d4 
'Soie, della Luna fé talvolta di Uomini,, «4L 
Deità , 1 difiTd ènti in ciò dagli Abraxas *,c&é 
'dove quéftifi trovavano in Iole Pietre, deiTà* 
liimani fe né fabbricavano di pezzetti di legno* 
ipecialnienté di radici di pióppa* di mandor* 
lo 4 di platano i e fimiìi* ma quelli non foho ; a 
inni pervenuti , non avendo rèfiftitò alla lùogheZ* 
la del femoo * Quelli, che ci rimanganolo ne* 
i Gabinetti de* Curiofi , ó che talvolta fi trovanti 
' belle ruine degli édifizj * o fepolti nella terra fono * 
ò di pietra * o ni bronzò, d’ ottone, ó di ferro* 

-e quegli in tre fpecie fi poflbno difiinguéré ; im* 

; perciocché altri fono Aftronòfriici * e quelli lb* 

; fló àpptirito * che celefii rfegni i ó; immagini di 
Divinità contengono, contrafiegnati Con caratteri 
antichi di lingue orientali 4 che perciò anche pii^ 
antichi , e tari vengono riputati . Altri fatto m. 4 - 
giri, é fupèrftiziofi còntraflegnati con leggènde^ • 
t notti in ofcuri d’ Angeli feonofeiuti * a cUÌ trtoj* 
té virtìi atti ibuifeono 4 deila qual fpecie fpntf 
: arrché alarne- medaglie dir ratiie 4 o di piombo * 
tra té quali è Celebre Quella ebraica .4 chiamata 
M 1 giteti David + & ytbvà baivi ì filila cui natura* 

* ^proprietà i e virtìi fece unà dirhiaraiione ujrvcer* 

* te D*'Àrrgelrt tìabrictlo Anguifciòla ehé jnfié* 

* ttìc* colla méttagli à fu pròferitti dal la Sacra Cop* 

* gregatiroié dell’ ìndice per contenere molte cole 
:*fupeiftkiafe*. e diaioliché^ La terza manierai è 

.Vi dì' 
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di quelli , che infieme con qualche fimbolo^ © 
figura contengono lettere ifcrizioni , o nnmi 
barbari, dc’quali'non s’intende il fignificato, 
•ma, per quanto fi può congetturare, contengono 
preghiere , invocazioni , e voti , per fare i qua* 
li,, e per ottenerne gli effetti aveano i libri, che 
re infegnavano il modo j ficcome 1’ arte di far 
incidere ogni forta di Talifmani per ciafcuna 
parte del corpo umano, c per guarire ogni ma^ 
le, ma fcritti con tanta olcurità , e con tanti 
mifterj, ed enimmi, che meno s’ intendono di 
quello, che intender fi poffano le regole, e le 
teorie di quegli AlchimifH , che promettono 
d’ infegnar la maniera di fabbricare la Pietra fi- 
lofofica , di Affare il Mercurio, e formar 1’ oro 
da’ metalli inferiori. Tutte cofe, che coftano 
perdimento di tempo, e di denaro fenzachemai 
le ne ricavi profitto, o fe ne veda effetto al»' 

^upo. . . _. 4 .. 

s Un” altra particolar maniera di Talifmani fr 
può aggiugnere a* fopraccennati , e quelli fono 
di Samotracia , così denominati da un’ Ifola dei* 
Mar Egeo aggiacente alla Tracia, che porta un 
tal nome , ove la prima volta fi cominciarono 
a fabbricare, e de’ quali un ufo grandifliftio f<* 
ne facea . Quelli in altro non confiftevano , che 
in un anello, o cerchietto d’oro, che in *cam- 
bio di una pietra prezfiofa avea per pemmù un 
pezzetto di ferro , nel ‘quale vane nelle era^ 
no intagliate . I popoli di Samotracia fuper- 
ftUlofi* ed applicati a una Filcfofia. fecreta, c 
'»-* , « mi- 
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imfteriofa , erano perìuafi , che 1* unione di que- 
fli due metalli imprefli con que’ tali legni avef- 
fe virtù di prefervare da tutti ,i pericoli, c di 
guarir molti mali, e perciò non v’ era perfona 
comunque di balla condizione, e povera, cha 
non ne andaffe provveduta. Io fono peròperfua- 
fo, che non tutti i Talifmani di Samotracia a- 
veliero il cerchietto d’ oro , ma ve ne avelie 
molti limili a quelli degli Egiziani, che ne fu* 
tono gl’ Inventori , e che fovente li formavano 
di terra di.varj colori, o d’ una pietra lucida 
limile al Talco, a’ quali nondimeno attribuiva- 
no le flefTe virtù, della qual maniera, fecondo 
che riferifeono i viaggiatori , frequentemente f<( 
ne trovano ne’ fepplcri di que’ popoli - e tanfo 
piu in ciò. mi confermo, mentre leggo, che al- 
cuni di quelli anelli non fi vendevano piu di 
una Dramma , onde non è maraviglia , fe anche 
ai fervi, ed all’altra povera gente erano comu* 
ni. Tale certamente efier dovea quello, di cut 
fi vantava uno degli Attori della Commedia d* 
Ariftofanc intitolata il Plpto , il quale vien in^ 
trodotto a così favellare . Io nulla temo di te y o 
furfante , mentre meta portò un antidoto , un anel * 
lo , che vale una Dramma , Eudamo l ’ ba fatto , 
e f ha venduto . , ^ 

Chi dunque tali anelli portava non folamente, 
tutti i vantaggi, godeva , ma da tutti i mali an- 
dava efente, e quella non era perdiamone del 
volgo ignorante iolamente, ma molti dc’Filofo- 
fi ancora, ficcome abbiam détto, c molti Me- 
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dici andavano di ciò perfuafi,! quali non are** 
po difficoltà di prevalertene ne’ loro medicamene 
tir, dando loro il nome di rimedj femplici , t 
maturali. Aleffandro Afrodifeo, Aezio , Trallia* 
fio, Galeno, ed altri facevano ufo di quelle Pie- 
tre, ed afiicuravano efferfene ferviti con buon 
Fucceffo, e profitto, fenza aver urtato nella fu* 
perllizionej nella ciarlataneria, e nell’ imooflura, 
quantunque non ne abbian faputo fviluppare f 
principi, e addurne probabili ragioni. Noi non 
fappiamo , doveano effi dire per avventura, fin 
dove s’ emendano le forze della natura, quindi 
fpefle .volte, perchè vediamo gli : effetti , e n$ 
ignoriamo le caufe , attribuviamo a miracolo, * 
fuperftizione , o a Magia ciò, che è cofa pura** 
piente naturale. Negli eftremi bi fogni, ove inu« 
tilmente fi è tentato ogni - rimedio preferirti 
. dall’ arte , qual difficoltà , ove non v’ interven* 
gano. parole magiche , fuperftiziofe , e diaboli^ 
^ $he, di ricorrere agli, ajuti , che templicementb 
* può. fomminiftrar la natura lenza pregiudizio ? ^ 
y Comunque però la cofa fia , che non è del 
poflro inftitutQ efaminarla,e fappiamo dall’ altro' 
tanto , che i moderni Fifici del tutto fi ridonai 
di tali cofe la maggior* utilità , che ricavai* 
poffa un erudito da quefta forta di antichità, è 
di fapere che cofa fieno gli Abraxàs , e li Tahfma- 
jpi;. a quali ufi a^biaóò Servito preffo gli Alitili 
chi ; qiiyàle {lima abManb preffo ì moderni ; d* 

' fcuoprire per mezzo di effi qualchè'mifterV dd* 

la fupaftiziofa aotichità^^b *per intendere -Jf * 
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fpiegare con maggior facilità qualche parto di 
antico Scrittore, o qualche lume apportare alfà 
Storia greca , o barbara , o alla romana sì con* 
folare,.che imperiale, ed anche all’ Ecclefiafti- 
ea.; Per lo che è d’ avvertire , che niuna utilità 
apportar potrebbero que’ Talifmani , che moder* 
ni fi appellano, e fono quelli , che fono pura,- 
rnente Àrabi, Turchi, o d’altre lingue orienta- 
li con caratteri nuovi , de’ quali fc ne ritrovano 
di frequente, e nulla conferifcbno ad alcuno de* 
(Sopraddetti fini . 

* Tutte quelle Pietre, ed anelli poflono parta* 
re fotto nome di Amuleti, di Bolle, di Fafci- 
iai , di FiLtterj , che gli antichi Pagani, gli 
Eretici, ed anche alcuni fuperfiiziofi , o troppo 
creduli Crifliani portavano appefi al collo, tf 
nelle dita in anelli, perfuafi , che averterò virtù! 
di difcacciar molti mali , onde prefero anche il 
nome di Amuleti ab amoliendo , cioè dal' rener 1 
lontano., e Varfone li chiamò Proeb'd à probi * 
bendo, cioè dalla virtù, che credevano avér^ 
d’ impedire ogni Torta di mali. Preflo gliEbref^ 
che non ammettevano figure, erano gli Amule- 
ti pezzetti - di Pergamena, o d’altra cofafimile, 
in cui (lavano ferirti i precetti del Decalogo, 
o alcune fentenze della Scrittura facfa,che pie» 
gate portavano avanti la fronte, o appefe aF 
traccio finiftro , dette da erti T ifel 'ni , ficcomer 
vediamo farfì anche da* fanciulli Crifliani dèVoV 
|bri tempi , che portano appefi al collo alcuni 1 
Amuleti, o Brevi, dentro decitali fenoinehm - 1 
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fi alcuni pefczetti di Agnus Dei formati *cfal Ce- 
reo paSquale* benedetto dal Papa nell’ anno primo 
dei Àio Pontificata, cd anche, dopo ogni l'ette 
anni nell’ ottava « di* Pafqua, o alcune* orazioni 
Rampate contro varie malìe , contro le cadute^* 
o altri pericoli, ■* ✓ ><3 ; H 

m Di verfe: erano però le Bolle, che appef? porw 
lavano >al collo i fanciulli romani , ; delle quali; 
ne fece un picciol T rattato Francefco Ficòronb 
ftatnpato in Roma nel 1732. col titolo la Boi» > 
la d' oro . de fanciulli noblt romani , e quella do 
Libertini, ove apporta la forma, e figura di ta** 
li Bolle, ed alcuni antichi ritratti di fanciulli- 
colla detta Bolla appefa al collo. Egli ne deri-i 
va il coftume . prefTo i Romani fino da Romolo? 
il quale volendo premiare Erfilia una delle ra^ 
pite Sabine, che col fuo parto fu la prima adL 
accrescere un Cittadino alla nafeente Romavor*’ 
nò il nato fanciullo, che fu nominato Olla Ot* 
fillio della Pretella, e. della Bolla d’oro, ite 
progreflo poi di tempo l’ufo di quello didimi*^ 
vo fi ampliò, e fu conceduto per premio diva*» 
lpr militare, ed anche per Semplice ornamento 
de’ fanciulli nobili, che infxeme colla Pretelhu 
lo portavano .fino agli anni diciafette. Effa erap 
di puriffimo oro, e di forma rotonda pe’fan-» 
cjulli nobili, e 4 i cuojo pe’ Libertini , -{ebbene,, 
dicono trovarfenc eziandìo d’argento^ è di bron* 
zp, non trovo però memoria, che ne fieno fta«, 
tp ufate^di pietra: ma non ^Sembrar effer * totale 
i^ente proprio del .noftro Indituto ii parlarle, 
piu * lungo • r * * Ri* 


*C aprivi# Duo arci me C'V* 1 - 

. Rimangono le 'figure Itifaliiclie, delle quali 
fovente le- re trovano in ogni forra di metallo^ 
in ogni forra di gemme ,ned .anche in terra ^ot- 
ta , non elfendofi confervate quelle-, che fi for* 
m ivan di cuojo , e di altre materie piu corrut^ 
tibili, e che con gran pompa , e folennith di 
fuoni , di canti , e di- balli fi portavano in pto- 
cefìione pendenti da una pertica, o tirfo nelle 
Orgie di Bacco, e in altre Felle, e facrifiij* 
che fi faceano in onore del Dio di Lampfaco.» 
Non è maraviglia, che i Romani aveflero adot- 
tati quelli infami , ed ofeeni riti, da che fpe* 
cialmente i loro Iinperadori Tiberio , e Caligo- 
la ne diedero loro efempio, il primo col lalciac 
memoria- delle mollruofe fue libidini nel ritiro 
dell’ I folti di Caprea colle fpintrie, e co’fellarj:* 
il fecondo coll’ aver inventato di dar a baciar 
la mano ehiufa in modo, che il dito pollici 
fpbrgefle alquanto tra l’ indice , e il medio per 
rapprefentare una figura ofeena . Ma non fola- 
mente le figure itifalliche erano fimboleggiattf in 
quella maniera , ma fovente fi trovano incife ia 
gemme , e in qualche {latuetta tutta la figura del- 
Dio degli -orti; talvolta la> fola parte, che Iok 
dillingueva co’ funi annefli; talvolta figurava una* 
ftatua,;che dal mezzo in giu andava a finire in* 
un Ernia , o in uno di que’ tronchi, co’ quali li - 
figurava- il Dio Termine, o in altra -maniera. ** 
• Tutto. ciò fia detto per dare una qualche idea 1 
di; quelle Pietre, e delle figure in effe contenti - 1 
te, affinché alcuna capitandone fi fa ppia , che cofa 
-:H! eoa- ' “ 
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toììHi' ’fifliffima T attaccava fopra un pezzo à\ , 
crittallo di uguale larghezza , ma affai piugrof- 
fò ’ frapponendovi io mezzo il rifpettivo coloret 
per’ farlo • pattare* per un vero Smeraldo, Topa« 

. ziòy ò Carbonchio legato in bell’ anello d’ oro* 
come affai* bene gli riufciva, avendo in fmil 
gui fa fatta una gran fomma di denaro , nia fco- 
pertafr finalmente- la fraude, egli fe ne fuggi 
col denaro, e lafciò delufi i compratori delle 
fue Gemme : alcuni neppur fi curano di cercare 
il 'pezzetto della Gemma vera, ma unifcano in- 
foine due pezzi di criftallo con colla tenaciffir 
ma, e chiariffima col fuo colore in mezzo, e 
li fanno pattare per quelle Gemme , che il co* o 
lor rapprefenta , nafcondendo la conneffione nella/ 
legatura deli* anello , dal che apprender fi può 
quanto pericolofa cofa fia il comperare gemme 
in anelli legate , fpecialmente da perfone foraftiere* 
che non fi conofcono. Talvolta da una Gemma , 
vera un 5 altra! ne formano di maggior prezzo , il 
che fuccede fpecialmente nel Zaffiro, al quale 
fanno prender l’apparenza del Diamante in una 
maniera , che difficilmente fi diftingue dal vero.. 
De’ Zaffiri sbiancati, e (morti., molti fe ne'tro--** 
vano i t fono -di poco prezzo, il Falfario pren* 
de quelli Zaffiri, ed avvolti' in limatura d’oro, v 
cd anche di ferro pone in un Crogiuolo , e 
li mettevi fuoto per tre , o piu ore, in ma-/' 
mera però * che la* limatura non fi liquefacela, 
o anche ^ liquefacendoli , verrà bene non ottante 
V operazione* in tal bollitura -il Zaffiro perde: 
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il fuo naturai colore , e . rimane bianchifliroor* 
prendono innoltre dello fmalto bianco (polveritr 
zato, ed impalatolo con faliva „ od altro?no 
Coprono il Zaffiro, lo lafciano asciugare., e. timo* 
vamente lo pongono nel crogiuolo con eguali* 
porzioni di limatura di ferro , e di polvere di. 
liti alto, e dopo edere flato rifcaldato ben «bene, 
lo cavano lucido in maniera, che non fi diftin* 
gue dal Diamante, allorché fpecialmente legato,* 
ih anello, lo fanno rifaltare con fottoporvi j>ic-s/ 
ciola porzione di Nerofumo impalcato con olia 
di maftice. Nulla dirò delle foglie d’ argenta 
colorito, che fottopongono a’Criflalli legati in r 
anelli, e li fanno prender apparenza • di . quella 
Gemma , che ha il color della foglia ; ficcome 
ntilla dirò de’ vetri * e criftalli tinti r di tutti fe. 
colori, e cosi per altro belli, che; in mano,;Or 
al collo di nobili Matrone patterebbero per ve^ 
ri, e naturali, ed è maraviglia come sì grandi 
Ibmme di denaro s’impieghino in gioje naturali 
per adornarli, quando .dalle artefatte fi può ave* ’ 
re il medefimo intento.,» . . • * * , - -.u.i 

Quelli inganni fatti con pezzi folidi infieme 
attaccati , fi poflono conofcere nelle Gemme fpe* 
zialmente quando fono slegate, fe* fi ottcrveran* v 
no in faccia al Soje, e diligentemente fi noti - 
fe vi fi vede alcuna macchietta di colla, colla** 
quale poflono edere flati congiunti i pezzi, -o.; 
alcun legno della unione -nell’ orlo ; l’ offcrvarieii 
anche con una Lente, ,che < molto ingrandisca r*ì c 

Jcofa Mai; buona. Diamo, , anche,* che le » \ 
. .*• * . *. Gcm* 

4 <* 


i 




I 


Digltized by Google 


Inftitu%ìcm GUtt^g^ficie 

Ccmme vere fono Tempre piu fredde; del vetta* 
(e non fotte abbattane 1 delicato i) tatto delle 
dita per conofcerne la differenza , fi potrebbero 
tentare colla punta. della lingua; ed i nuotare ©£• 
fer vare il loro pefo* perchè pretendono che le 
fattizie fieno piu pefanti delle naturali ,„febbene 
quello credo , che folamente avvenir- potta io 
quelle Gemme, per contraffar le quali gli Àr- 
tefici fi fono ferviti di alcun metallo * Uno de* modi 
piu comuni k è anche quello di tentarle collii 
Limai o colla punta del Bulino, che fé non 
tettano intaccate , è legno certo , che fono natii* 
tali y e legittime; febbene, a vero dire, anche tut- 
te le vere non refiftono al morfn della lima* 
come la Turchina, ed altre. Il, Zaffiro cangia- 
to in Diamante colla forza del fuoco nella ma- 
miera, che fopra abbiamo detto, diviene anche 
piu lucido del Diamante ifteflo onde bifogna 
entrare in fofpetto quando vi è preferito. un 
fimi! pezzo rilucente oltre fufato,e aver buon 
occhio , e molta pratica per diftinguere lo fplcn* 
dor naturale della pietra da un color avventizio* 
ed acquiftato. Avviene ancora, che .talvolta ij. 
naturai colore del zaffiro non del tutto fvanifee^ 
o almeno alcuna porzione ne rimane, in qual- 
che angolo dell’ intera corpo , e allora ,piu xr tf 
fee ih fofpetto, e. il: motivo idi.' caratterizzarla 
per falfa * Sebbene bifogna Confettare efler cofg 
molto difficile guardarli da tali inganni, ne’qua- 
li dovente cadono i piu Aperti Profcttbrt , o na* 
Ite fra di «He coatnoverfi* futa* iegittijpità Mf 
le Gemme « Un* 
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, ’ Un’altra maniera di fallìficare le Pietre, 'è 
di farle di certa patta duriflìma , e tinta di va» 
rj colori , che rapprefentino la Gemma , che han- 
no ideata . Prendono i Fallar) delle Pietre focaje 
delle piu lucide, e nette, che portano trovare* 
e fé hanno alcun difetto, o erotta, la levano* 
ed infieme con una egual porzione di lucidi , e 
puri l'artolini di fiume le fanno divenir rofle in 
un fuoco violento, e così infuocate le attuffane 
due, o tre volte in un aceto ben -forte con que- 
lli fartolini parimenti infuocati , pnl'cia inficine 
le pedano in un mortajo di bronzo , e ne fanno 
polvere^ che fanno pattare per un fino fetaccio, 
e fe ne fervono come di materia madre per con- 
traffare, o imitare qualunque Pietra preziofa^ 
poiché, fe vogliono contraffare il Diamante, pren- 
dono di quella polvere calcinata, e la unifcdno 
colla quarta parte dell’erba Soda, della cui ce- 
nere fi fervono i Vetrai per comporre la mate- 
ria del vetro, e pollo il tutto in un vafo da 
Vetrajo Io fanno bollire in una fornace di filo- 
so ardenti flimo per lo fpazio di dieci giorni y 
dopo de’ quali prendono alcuna porzione di que- 
lla materia fufa con una verga di ferro, e la- 
rdatala raffreddare , fanno la prova della fua du- i 
rezza , e lucidezza , tornano ancora a farla cuo- 
cere in un Crogiuolo per lo fpazio di altri die- 
ci giorni, dopo de’ quali cavato il Crogiuolo dal 
fuoco lo Iafdano raffreddar lentamente, e tutto 
ciò, che dentro vi rimane diviene una materia 
dunffmu , « lucidiflinw , che non fi diftingue dal 
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Vero Diamante- Colla ftefla polvere unita * r pic* 
ciola porzione di minio, c di ruggine di ferra 
calcinata fatta .bollire in un crogiuolo affuoco- 
ardentiffimo, aggiuntovi un poco di oro calcia 
nato, compongono i Rubini Balafiì . Colla ma- 
teria preparata per imitare il Diamante coll’ag- 
giunta di un poco d’oro, e di minio, e. fatto 
parimenti bollir nel crogiuolo per quaranta gior-* 
ni . formano l’Opalo, e V Elitropia detta comu- 
nemente Girafolc • c così nella fteffa maniera lo 
Smeraldo coll’ aggiugnervi il verderame criftal- ; 
lizzato , ed altri ingredienti, e droghe, fecondo 
la divediti delle quali formano anche "il Topa- 
zio^. i’ Ametifto , il Berillo, e 1* altre Pietre , * 
fecondo hanno effi imparato dai Chimici, e da., 
coloro, che .hanno lafciati ferirti libri di Segre- 
ti, come Giovanbatifta Porta Napoletano, Àn- 4 
tonio Mizzaldi, Antonio Neri, dall’altro piu 
moderno. Raccoglitore, che fi nafeonde f otto il 
finto , o -anagrammatico nome di Dulcite** * 
Longobardo , che ultimamente in Milano ha 
fiampati tre ' volumetti col titolo di Manuale 
degii %/Trtieri , o fi a Raccolta di f e greti econom i - 
ci alarti y e mejlieri , che poffono azere • la loro 
utilità • ma fopfa tutto è da ftimarfi il Medico ... 
Tedefco Emmanuelle Konig di Bafilea,, snella i 
fezione terza del fuo l «libro, che ha per titolo 
Regmtm minerale , & fpeciale ftampato* in Bafi- 
ka in 4. 1703., ove pretende, che a forza d’ar- 3 
te fi poffino formare delle Gemme vere, e per-' 
te s modo dalla ragione 1 , che l’ arte fervè *?. 

della 
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della materia medefima , di cui la Naturali va» 
le; anzi fi sforza d’ infegnarne le regole, e la< 
Teoria . i 

. Comunque ciò fia , il certo è , che per met- 
tere in pratica quelli legreti , non balla la fola 
teoria delle regole , ma bisognerebbe trovarli 
nelle officine de* fabbricatori di tali cofe , ed 
ofletvare diligentemente come effi fanno, e far- 
ne anche l’efperienza piu volte: ma in propofi- 
to delle Pietre a noi bada aver accennato ,v che 
tali falfificatori di effe fi trovano, ed i modi, 
che a un dipreffo hanno tenuto* per fallìficarle, 
onde metterci in fofpetto nell’ acquiftarle , e prender 
tutte le debite precauzioni per evitare gl’ in- 
ganni . x ' . * 

•E* però da fapere , che non è affatto da fpa- 
ventarfi a quello nome di Pajla , o di Gemma 
finirla. L’arte di formar tali Gemme non è 
moderna, febbene per avventura perdutafi , fu 
verfo la fine del fecolo XV. rinnovata in Mi- 
lano da un certo Francefco Vifconti , il quale 
effendo di profeffione Pittore in miniatura , e 
fabbricatore di {'malti, trovò anche il fegretodi 
contraffare le Gemme con palla di vetro , x * che 
anche i piu intelligenti ne redavano ingannati. 5 
Gli Antichi fapevano a perfezione l’arte di fon- 
dere, e di tingere il vetro di varj colori , 6 
; d’ improntarvi lòpra figure in incavo, e in ri- 
lievo, e lavorarlo anche al torniettò , come pre- 
. fentemente fi ufa , onde vera , e naturai Gemma 
fembrafie * e quando a’ tempi nodri tali Vetri, 
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a. Parte, antiche (ì trovano da eccellente, artefice 
lavorati , che comùncpcnte . pattano lòtto ..nomi? 
$i parte azzurre , o patte gialle,- fecondo i varj 
colpii, di cui . fono tinte , fi fogliono ttimare 
non poco , fi portano in anelli legate , 0 fi, f<?r- 
banojra, le altre antichità ne’ Gabinetti de’gran 

1 4 ,-- a* f • *) "T c^t 

Oltre le maniere di fopra accennate per evi- 
tare l’ inganno ,- in cui facilmente fi può cadere 
nel giudicare delle Gemme contraffatte, ed ipij 
tate con patte di polvere di Pietra focaja ,p di 
patta di . vetro , infegnano due fegreti ,-,X quali 
io riferirò,- perchè fembrano naturali,, el non fà^> 
rà molto* difficile a farne 1» prova , 
in,. piano vi capita una di quelle Gemme, r , et} tj 
bene offervata , e confiderata vi muove qualche 
fofpetto di fai fi tà , Appicciatela ben . bene fopr» 
yn .panno di lana in maniera,- che ff. v rifcaldi , 
pofeia abbiate in pronto una laminetta: di piory* 
ho ben lifeia , fulla quale cosi ribaldata foffre? 
gitela alquanto, e torto offervatela , . che i.fe.Jsj 
pietra è falfa vedrete rimenervi impreffe.j fo- 
pra -.le marche del piombo; fe poi è vera, e le- 
gittima, non rimarrà* in alcun modo fegnata . I| 

K edcfimo intento dicono ,• che ottener r fi polla * 
fi faccia rifcaldare una laminetta di ferro, fi[ 
ynga leggiermente con olio di oli va , p e 
Penda fopra un fiottile ftrato di vetrp fpolve- 
rizzatò , pofeia fi copra la polvere . cof a-BCffi, 
jpsyhpni;; approflimate la vottra pieJra ( ,^>carV 
per alcuno %azio. di 
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maniera, che non li tocchi* fe la pictrà ffvé^ 
de rimaner pregiudicata nel Tuo colore * dHf^ 
fplendore, giudicatela" per falla* fe pitìené li* 
fna naturale vivacità, e fplendore , allora è tna^ 


ira 


nifefto fegno che è legittima, e" vera. 

Ma è tempo* ormai di paflare all’altro afpet^ 
to, in cui fi pofiono confiderare le pietre Falfè, 
e che fembra : rimirar piu da vicino il noftro 
inftituto; cioè in quante la falfità confitte nel* 
le figura , ed intagli , che vi fi trovano incili , 
o nelle lettere , che vi fono fiate aggiunte . Im^ 
perciocché alcuni moderni Artefici fapendo quan- 
to grande fiima far fi foglia dagl’ Intendenti di 

Q uelle Gemme incife, che feco portano il nome 
i qualche antico Profeffor greco, o romanó , 
pèfrcfo trovandoli fra le mani alcuna pietra dì 
buon intaglio,: hanno creduto di accrefcerlc if 
pregio., e trovarne piu facilmente il comprato- 
re , fc nell’ efergo , a all’ intorno nel diritto, d 
talvolta anche nella parte avverfa vi aggiugnef- 
fero di proprio capriccio o intero, o con lette- 
re iniziali il nome di Cajo, di Aulo, di Dio- 
fcoride, di Gneo, o di alcun altro di quelli } 
che abbiamo nominati nel capitolo terzo di que- 
lle noftre Inftituzioni . Il fagace compratore , a 
cui non meno che il danaro, preme il fuo de- 
coro, quando fi abbatte in Gemme fegnate con 
tali nomi, fi farà a diligentemente' efaminare 
quelle lettere, e vedere fe niente abbiano dt 
moderno ', o paragonandole coll’ intaglio dèlie fi* 
gurc fteffe , che nella pietra fono incife , Vedere 
- £,a X 2 fc 
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|e r |ì trovi di verfìtk di ‘caràttere.’ Chi ha un 
tantino di pratica dell’antica maniera difcrive- 
i*e fa , per cfempio , che una volta non fi ulava 
nel latino TU, che noi diciamo vocale,! ma 
Tempre 1’ V confonante • che ninno adoperava l’J 
lungo, ma Tempre 1*1 curto: che mai noo: ft 
vedevano i due dittonghi Hi, ovvero Cffi legati, 
ma Tempre Tciolti AE, OE : che nel greco ial- 
Tabeto non uTavano l’E'nella forma , che adelfo 
lì ufa , ma in vece di eflo uTavano la figura E? 7 
e in cambio del 2 uTavano il C, e così di, -va*, 
rie altre alle quali cofe non avendo laputo. 
riflettere gli Artefici , hanno fcritto per efenl** 
pio AULÌ, in cambio di AVLf . CN-flEU, in 
cambio di CNAEI. 2CÌA0N02, in cambio* 
di CTÌAONOC , e così degli altri, il che- fi 
óflerva anche nelle Ifcrizioni , che fi' trovano 
nelle lapidi per giudicare della loro legittimità} . 
Lo fteflb giudicar fi potrebbe quando li trovaf- 
Te alcun nome fcritto con carattere tninufcolo, ; 
mentre preflo gli antichi non erano in ufo, chef 
le lettere majufcole. Tali minutezze è pur ne- 
Ceflario offervare per non -rimaner ingannatole 
non ingannar altri, che vi richieda il vo/Vro 
flmtimento, o ^giudizio fopra la legittimità di 
una Pietra incifa. Uno di quelli falfificatori 
volle aggiugner fopra una Gemtpa il nome di- 
P. Xanto, é vi Tcrifle P.» X ANTI , ciò folo. 
ballò, perchè fofle dagl’intendenti riconofciufco 
per ùn nome aggiuntovi dopo, perchè Te folle 
flato fcritto al tempo della buona antichi tà 4 ,jfi 

fareb, 
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farebbe fcrittoXANTHf , e noti altrimenti XAN J 
TT. Un altro vi fcrifle FIDIA£,dove PHItDIÀÉ 
dovea fcrlvere , e ciò folo ballò per caratterizzare 
la Pietra per adulterata con quel nome aggiunto. 

Alcuna volta trovandoli un Artefice pofledere 
una Pietra piana vi ha attaccato fopra con te- 
naciflima colla una tefta d’ un Imperadore, di 
un Filofofo , o di qualche Deità levata da un’ 
•altra Pietra rotta, fcroftata , o in alcuna altra 
maniera pregiudicata , e ne ha formato un bel- 
J liflimo Cammeo di due colori , di cui non gli 
'è ; riufeito difficile trovare chi fe ne innamori. 
*Un Amico mio aveva una fera d’inverno in- 
r torno al fuoco un bel Cammeo legato in anel- 
lo in dito, dopo eflerfi ben bene lcaldate Iema- 
li, s’accorfc, che il fuo Cammeo non avea 
piu la tefta* maravigliandoli, e fofpettando ciò 
che era, fi pofe a cercare diligentemente nella 
cenere, ma non molto andò, che la trovò vi- 
cino a’fuoi piedi, accorgendofi , che il calore 
'del fuoco avea disfatta la colla, ed avea fepa- 
rata la tefta, che era ftata attaccata fu quella 
"Pietra . La piu facile , e ficura maniera di fcuo- 
'-pfire quella fraude, quando fe ne .abbia alcun 
"fondato fofpetto, è di procurar di averi in ma* 
! no il Cammeo, e porlo nell’acqua tiepida, ed 
‘anche rinnovarla per due, o tre volte per lo 
spàzio di mezzi* ora , ed anche piu , pofeia dar 
^•CVa alla figura con un’unghia,» o con altro, e 
^Vedere* fe fi diftacca dal piano della Pietra . Al- 
tri adoprano il bulino, o qualche leggi er fcal-r 
rd- Jci X 3 pello, ' 
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pc! a T e cco danhhì lèva "alla figura , ma 
fi, corre facilmente ' a ‘ 'pericolo di /crollarla y* & 
pregiudicarla. In qualunque maniera, .è’ 1 meglio 
obbligare il venditore ftefTo a fare quella* otxS' 
razione, e contrattare la Gemma con fimil pala- 
to,, pve comodamente fi pofla fare* 


i i « r 
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Un .altro inganno, ma piu dotto, t in con* 
feguenza piu perdonabile , è di coloro, che fi prò* 
pongono di rapprefentare con una diligente ** erf 
efatta imitazione qualche intagliò d’ akuA’ec* 
celiente antico Artefice greco, o romano, e vi 
appongono anche il nome di colui , che hanno 
imitato; ficcome faceano gli antichi fteffi , che 
apponevano ad una nuova (tatua di marmo il 
nome jii Prafiitele; o quello di Mironealte 
ftatue di argentò, per così ingannare i Curiofi, 
e trovar maggior prezzo ai loro lavori 1 . Quelle 
Gemme fi conoscono dal colore,* e dalla' quali- 
tà delle Pietre, le quali non poffono mai avetò 
quel non fo che di forte, e di fodo, che loro 
non può dare, fe non la lunghezza del tempo, 
a guifa delle medaglie di bronzo, la cui patini 
data loro dall' antichità, e che non fi è maitre* 
vata la maniera jdi contraffare, è la loro mag« 
gior bellezza . Quella differenza paffa tra quelle 
moderne Gemme j, e ie antiche, che pafla tr* 
le copie , e gli originali nella Pittura £ -tra le 
medaglie rifatte, e quelle di antico conio ; - le 
quali, quando fieno perfettamente imita t^V non 
mancatìo d’ avere il loro pregio , alle rare però p ed 
antiche di gran lunga inferiore. / W r - T ^*i v 5 * 

Tal- 
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- • Talvolta però <i falfificaCorii non incidono nel? 
le Gemme il loro # noò^.^o ^quello' di alptìn tf ij?C 
co il o nomano Artcfic^^n^a a qualche teda id- ;! 
cognita ,?'< che fu d* una .Gemma abbiàn trovata*? 
incifa,vi hanno aggiunto il nome di qualche ce-' ; 
lebre perfonaggio delf antichità nella .ftoria affai ; 
noto, come di Alcffandro, di Pirro , di Ànni- 
bate, di Cefare, di Pompeo, e fimili.Tali fo* 
tìo quelle , che trovanfi preflo Fulvio Orfini con 1 
quelle lettere 0EM1CT. V. SCIP. AF/ CATTI 
CEN. SIIARTH. colle quali hanno pretefòdar 
ad intendere, che 1* Artefice nell’ inciderle abbia 
avuta intenzione di cfprimere le tede ,diTeml-r 
ftode,,ydi Publio Scipione Africano, di Catone 
Cenfore y .di Spartaco ,&c. nel che ; è da nota-** 
.ré!* che. nel nome greco di ©EMICè Jlato fffa^ 
tó FÉ moderno in cambio dell’.antica figura E,' 

e il nome di SITAR, oltre Feffere .fiato ferita 

*■ j ^ • * 1 * *• • * 1 • > • • 

to.cpl R .lettera latina, in cambio del P. greco, 
avvi in ultimo TH.. in cambio della greca fi- : 
gura -0, che vale lo fteffo. Tali Pietre , perchè 
rapprefentano tede di uomini affai noti , fono piu 
volentieri dai Dilettanti acquiftate, di quello , 
che fe-rapprefentaffero tefte affatto incognite. 
«vMa non tanto bafta faperfi guardare dà tutti 
gl^inganni qui fopra accennati , e da altri moU 
ti , che poffono .effere ufati , e che dalla fagacità, 
cfdalla pratica di xm intendente .poffono effere 
feoperti, bifogna ancora faper rifpondere ad una 
interrogazione, che: fovente vien fatta ‘‘fé la 
tal Pietra fia antica, o moderna? E' neceffariò 

• *JfiT . X 4 ‘ 


3*8 Inflittila** <rlftttigr*fitb< 

in fel propofito recarfi'-a mente ciòcche abbia* 
mo< detto nel cap. primo full*. antichità» ideile 
Pietre;' cioè, bifogna? diftinguere di »quale^ anti- 
chità fi parla. Innoltre Infogna confiderarq, U> 
qualità della Pietra medefima , . ed .cfaminare 
V intaglio , i la pulitura , la lucidezza , 1 * eguagliane 
za , v la profondità dell’ incavo , la : prominenza 
del rilievo, e cofe limili, dalle quali fi poffa 
avanzare on giudizio , fe non affatto ficuro * 
almeno fondato , e probabile . Se è un intaglio 
in incavo non fi avanzi mai il giudizio, odel* 
la fua antichità, o di ciò, che ,rapprefenta la 
figura, fe prima non fi efamini in una impron-< 
ta fatta folla cera. E’ bene oflervare la figaro 
della Pietra medefima y perchè alcuni hanno prò* 
tefa, che non.fi trovi pietra antica incifa, fe 
ron di figura ovale, e rotonda, e quando lor 
capita alcuna pietra di altra, figura, loro bafia 
per caratterizzarla per moderna. La regola noti; 
è Tempre ficura, ma giova il faperla. Giova c* 
ziandìo molto informarti dove, e come fia fiata 
trovata una Gemma; s* ella fofle fiata ritrovata 
nella rovina di qualche antico edifizio , o nello 
fcavare alcuni fondamenti, fi avrebbe un dato 
certo della fua antichità. Se fu ritrovata già 
legata in qualche antico anello, crederebbe m 
argomento .per la fila antichità. Se poteffe affi* 
curarli , che la Pietra foffe fiata trovata in que* 
paefr, dove non* effondo mai farti riforte dopo 
la,: decadenza loro, come è la Grecia, e tutte 
legarti di Levante, ove non ibno e Artefici jea^ 

paci 
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paci d’imitare un intaglio^ ed alterare una .Pie* 
tra ^ ficchè ’effendo moderna poffa effer fatta paf- 
fare per antica i ' come in Europa * efpecialmcn- 
te in- Italia, e in Francia è avvenuto* *; ti'Ti) f 
~~ Tutte quefte regole dee aver prefenti , e tut* 
te quelle precauzioni. dee prendere ^quello, che 
brama far, acquifto, o. d^r il fuo giudizio fu 
d’ alcuna Gemma o natura^ , o incifa , ma fo- 
pratutto gioverà la cognizione del difegno , c 
r afluefazione di conoscere il bello, che pure 
da fe medefimo dà nell’occhio, rapifee, ed al- • 
letta Si vuole per ultimo avvertire un : giova- 
ne, che cominci a dilettarli di quello Audio- a 
non fare alcun cafo di quelle tante moderne 
incifioni, che fi vedono in Corniole, ed anche 
irt Agate bianche, e in Diafpri, che fr vendo* 
no per lo piu a viliffimo prezzo, e a dozzena~ 
fulle quali ordinariamente vedefi incifa unatefta 
incognita, e fovente fatta a caprìccio dell’ In^ 
cifore. Gli Artefici 4 di Amili cofc fi fono mol- 
tiplicati, non meno, che i facitore di figure in 
tele, che abufivamente fi chiamano Pittori, non 
meno, che fi chiamano Incifori quegli altri f 
che fanno figure in Pietre, non già per acqui- 
ftarfi onore, ma per procacciarfi da vivere ceto 
farne molte, e facilitarne lo fpaccio col vender- 
le a buon mercato . Si trova qualche eccellen- 
te^ Incifore; di Pietre anche a’ tempi noflri r fic* 
come trovafi qualche eccellente Dipintore , * ma 
i lavori di quelli non fi vendono a dozzena* 
v l impiegano tutto il tempo necefiario • poflie- 
* dono 
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dono a 1 perfezione le regole .della: Prafpettiya; 
e- del difegho , cd ! hanno la mane .efercitata ,nd . 
Ittng© efercizio della ? profeflioite ; , e quindi 
con * mólta ragione fi. fanno molto ben pagare- i 
loro lavori, de’ quali fe ne fa fiima al preìcnte, 
e fe ne farà maggiormente ne’ fecoli 0 cìj$ , ved- 
ranno , purché fuflifta il buon gufto , e la cogni- 
zione del bello. 4 . 






CAPITOLO DEC IMOQU ARTO, 

.ED ULTIMO . 
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Che cofa precifamente s' intenda f otto nome di D at- 
ti Hot ec a ; e della maniera , onde fi può dare in 
'■ effa-. qualche ordine aduna ferie dì Gemme ’J ' 
0 * rncifej facilità di procacciarjì una co - f 
° r pioja pattilioteco con poca fpefa ‘ fuc- 

cinta notizia delle piu celebri Dat- r ‘ ' 
tilioteche , fpecialmente d' Italia • e 
. jtonclujìone dell' Opera. . 

, . . . ' f' * * V . erri- . . 



{ Uantunque , avendo noi piu volte fatta men- 
zione di varie Dattilioteche, ,ed .avendo 
^ nel eap. VII. di quelle Inftituzioni parti- 
colarmente defcritta la Dattilioteca Smithiana, 
potrà fembrare per avventura ad alcuno fy- 
perfluo fpiegare' fui principio di quello capito- 
lò ultimo , che cofa s’ intenda fotto nome di Dati 
tilioteca; tutta volta, perchè quello vocabolo pqà 
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avere" varie' lignificazioni , ed a ino varie ma4 
niere pao- effert ; intefo , -lerediaino .effer pregio 
dèli’ operar ; qualche altra cofa aggiogoere, onde 
il leggitore forni ar poffa una chiara , e diftintJH-? 
dea di quanto intendiamo con effo lignificare „jf 
Il nome dunque di Dattilioteca da idue grecha 
voci deriva, cioè da ÌochtuKik , ( dactylios ), 
che fignifica anello, e da , ( tnici ) che vuol 
dire qualunque cofa fatta ad ufo di riporvi ciò 9 
elle fi trama cuftodire con qualche ordinerò 
riferva • onde gli Antichi chiamavano Pinacoteca 
quel luogo ampio nelle cafe , ove t raunavano ec- 
cellenti dipinture, e llatue di Deità, o d’ Uo- 
mini illuflri , che noi diremmo Galleria .Biblio- 
teca era quel luogo, dove riponevano le loro 
carte * e ' Icritture , in luogo delle squali fi co- 
minciarono, benché affai tardi, ad ufare i li- 
■ bri ftampati, onde una quantità di effi infieme 
unita, e per ordine difpofta , dicefi Libreria. O- 
poroteca era preffo di effi una camera , ove con- 
fervavano per T inverno i frutti raccolti in au- 
tunno . Ed Enoteca era il luogo fotterraneo , o- 
vc riponevano le anfore, e le diote fabbricate 
di terra cotta, e piene di vino j in luogo del- 
le quali noi ufiamo le botti di legno, e canti# 
ha diciamo il . luogo, ove danno ripofte* ’Que- 
fté Dattìlioteche , o Raccolte di Gemme erano 
in ufo preffo i Romani fin dai tempi di Scauro» 
ciré uhà magnifica ne avea in fua cafa ; ,e C*- 
fìrè fin da quando era 'Dittatore* per tefiimq- 
niànza di Plinio > fei Dattìlioteche confecrò n$l 

’ Tem- 
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« Tempio di Venere.; Quando fi tratti; di un pie- 
ciol numero- di Gemme ■ legate ne’ loro anelli 
-per ben confervarie r re tenerle in ordine fi fuo- 
'le adoperare uno fcrignetto, o caffettina coper- 
ta di- zigrino dorato , nel cui interno fonò dif- 
: polle oràontalmente afliciuole : coperte idi vel- 
«luto néro 4 si che venghino a formare altrettan- 
ti folchi , ne’ quali fi -ripone il • cerchio " dell’ a- 
nello in maniera, che la Gemma apparifea tut- 
' ta al di fopra , e fi polfa facilmente ricotiofce- 
>re, e dHlinguer 1 ’ una dall’altra y fenza: trarla 
fuori. Il coperchio di tal forzieretto deve - ef- 
. fere -al di dentro ripieno di cotone , e foderato 
?di taffetà, o d’altra fimil cola, affinchè- abbaf- 
fandofi , o con effo • comprimendofi «le Gemme 
non poffano in alcun modo rimaner pregiudicate. 

• Se però le- Gemme foffero in quantità grande 

• e fciolte, ficcome effer dovrebber tenute né’ Ma- 
*fei, per poterle piu facilmente cosi nude offer- 

' vare , e confiderare , allora converrebbe farli fab- 
bricare uno fcrignetto a polla piu grande,- nel 
'quale foffero varj tiratoj polli uno fopra «L’al- 
tro in maniera, che non fi toccaffero /■ e- libero 
-1VÌ1 jI& -il .trarli fuori-, e 'rimandarli dentro con 
-facilità ogni qualunque volta piaceffe, o venif- 
•fe il Hi fogno di riandarle , o di farle vedere a 
qualche curiofo amico , o foraftiere . In quanto 
«all ordine, .col quale fi debbono dilporre -'ih 

• in fulle varietavolette,lequaIi fi potrebbero an- 
‘«he per maggior ficurezza intonacare con' un fof- 
tililfimo Arato di cera da Gemme f fu èui fer- 

. ì' 
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mar fi potettero , affinché non fi confondeflero ' f 
o non andaficro a pericolo di cadere per terra; 
in quanto .all’ordine , diffi , è difficile augnar- 
ne alcuna regola , perchè egli è affatto arbitra- 
rio,- e dipende dalla volontà del pofleflbre ; tut- 
tavoita io ne attignerò qui alcuni , acciocché, fe 
ad alcun piacefie ad uno di etti appigliarli , lo 
pofla facilmente' efeguire . 

Primieramente fi potrebbero difporre le Gem- 
me fecondo la loro qualità, e natura, ufando 
l’ordine alfabetico , che in tutte le cofe fembra 
effere il piu comedo, e fpedito ; quando la na*i / 

tura di alcune, avuto riguardo .a’ loro intagli 9 
non richiedeffe il cronologico , che fembra piu 
erudito, ma nello fteffo tempo piu difficile, ed 
incertoi* Cosi per via di alfabeto procedendo metter 
fi potrebbero in primo luogo, o nella prima ta- 
voletta tutte-le Agate , indi i Berilli, pofeia i Cal- 
cedoni , le Corniole, i Crifoliti , i Criftalli, i 
Drifprt&c.frno al Zaffiro, che in quello ordine 
occuperebbe l’ultimo luogo; Si può anche aver 
riguardo alla nobiltà, e pregio, e allora avrebbe 
il primo luogo il Diamante , fe ve ne foffe, do- 
po di eftb'il Rubino, lo Smeraldo, il Zaffiro 
&c. fi può anche aver riguardo alle figure, che 
fopra vi fono fcolpite , e allora fi potrebbero , per 
«tempio, nel fuperior tiratojo disporre tutte le 
figure, delle Deità , nel, fecondo quelje degli Eroi» 
nel tereo quelle dagl’ Impenadori , delle Augu- 
re, e de’.Cefarif giufta -la loró ferie; * nel quar- 
ta le Gemme div altro genere fecondo , * che : lo 
. •_,*!= ab- 
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«Ubiamo defcritte. L’Autore de’ primi duèToi 
mi del Mufeo Fiorentino deftinati alleGemthe,- 
le ha in efli difiribuife in otta dalli, in mi< 
niefa che la prima contiene tede d’ImperadonV 
e di altri uomini illuftri dell’ antica Roma /la fe 
conda quelle di varjRe,ed Eroi; la terza i FI* 
k>fofi,gli Oratori,- i Poeti, e leMufe; laquar- 
ta le Deità' co’ loro (imboli. La quinta leGem* 
me letterate , tra le quali quelle annovera , che 
portano incifo il nome dell’Artefice.- La iella 
le Omeriche* La fertima quelle, che apparten-* 
gono alla* fioria dt Roma , « che rappre Tentano 
uomini iiiufiri, foldati , facrifizj, guochi ; &c/ 
l’ottava - finalmente quelle, che 1 portano fcolpiti- 
fegoi celefti ,- fimbolici & c. Il Mufeo Gdef- 
calchii ficcome abbiam veduto, ripone nei pri^ 
mo tòmo tutte quelle Pietre , che rapprefentano» u« 
ni fola tefta ; nel fecondo quelle r che intere fi-# 
gure rapprefentano e quefto è un altro ordine , 
che una, piacendogli , potrebbe dare alla fna Rac< 
colta di Gemme. Altri , o altro metodo hanno 
ieguito , or talvolta le hanno polle alla rinfulà , 
ficchè celiar Tempre verificato che per la difpo- 
fizione delle Pietre non ci è regola alcuna (labi- 
le y e fifla : tuttavia io «fico , che il fei har# 
qualche ordine , qualunque egli fia , farà Tempre 
cofa ben fatta, c fc non altro, porgerà ajuto al- 
la memoria , al che in ogni facoltà aver fi dee 
una mira particolare. 

H Ma ehi è quello, mi dirà per avventura qual- 
tana, che '.aver polla nei fuo gabinetto rateo!- 
‘ tc 
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tf fante §c|m»|e , > le quali ordinariamente coftano^f- 
faiffim»} onde .gli occorra- dove» dar loro ipr^j 
nt j difpofizione , fe non è quelli qualche rie* 
co Signore j qualche Principe', - o Sovrano? Rif? 
pondo, che o tali Gemma fi amano, e fi radu- 
nano per luffo, e per pompa- o per ritrarne 
profitto per la ftoria T - per 1’ erudizione , pel di^ 
legno , per la cognizione degli antichi coftumi* 
della religione, dell’ eccellenza dell’umano inge- 
gno, o per altri riguardi Ietterarjv Se il pri? 
xpo, allora H ceri» che non fi - potrà mai fod- 
disfae al fuo genio , e paffione, quando non fi 
fia-yfornito di molto danaro , e difmtereto : mq 
fe fi aveto riguardo- folamente acio, che effe 
contengono per propria erudizione, .c per bel 
defio ’di fapere, io dico che con molta .faciliti 
fi può ottener quello fine per fe- ftefld utililfi- 
mo, e lodevoliflìmo ed acciocché, non fembri 
aver io parlato in vano, aflegncrò qui alcune 
maniere, che a me fembrano molto adattate,? 
lòffi cienti per fapere il contenuta di moltiffim? 
antiche gemme < • v n .v ,* ,v 

-, Chi fapcffie da fe medefimo l’ arte del . difef 
gno* tanto profittevole in ogni folta di profef* 
fione i potrebbe tenere preffa di fe un -libro di 
carta bianca atta a ricevere il' difegno e co- 
piare efattamente in-. grande 1? figure di quan- 
tunque Gemma , che gli capitato alle mani aco» 
aggiungervi fotto una brieve J finzione., che de- 
liotaiffr.,^?, qualità della Pietra, e Ja figura, in 
eto «>nftWU., ,|>er afqtnpio; Tejla di Socrate Jp 
•yf .Cai» 
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Calcedonio di rilievo preffo il Signor N. A7. Chi- 
non fapcffe difegnare potrebbe nella maniera flef- 
fa prevalerli di qualcheduno, che aveffe in quc- 
fio fufficiente abilità, che in qualunque \ Città, 
o Terra , per picciola che fia , non fuol mancare. 
Io ho vedute perfone cosi diligenti , e pretnu- 
rofe d’ iftruirfi , che non tanto delle gemme , ma 
di qualunque cofa, che loro capitaflfe fotto de- 
gli occhi * e degna riputafferò che ne fofle con- 
icrvata memoria, ne facevano il difegno, e la 
defcrizione ; e i gran Principi , che viaggiano, 
non lolo delle picciole cole , ma delle fteffo Cit- 
tà, e luoghi 1 , pe’ quali palfano, ne fanno co- 
piare la pianta 4 e il difegno : td io ho veduti due 
grandiflimi libri nella Biblioteca Magliabechia- 
na di Firenze?, ne’ quali fi vedono delineati ad 
acquarello, come dicono, da Pier Maria Baldi 
Architetto tidrte le Città, e luoghi svilitati, da 
Cofimo * IH. 4 Gran * Duca 'di Tofcana* e fimili 
altri libri fi * vedono * nella Medicea Laurenzia* 
na Biblioteca della Città medefima , ed altrove. 

Chi avefle prelfo di fe , o in una comoda 
pubblica Libreria molti libri, ne’ quali vengo- 
no cfattamente delineate le Gemme delle Dat- 
tilioteche- di Principi , e gran Signori , neppure 
avrebbe meflieri di tifare le Copra accennate "di- 
ligenze, eonciofliachè ineffi potrebbe riandaaU-r 
e con Odorarle per averne una fufficiente idea ; o 
almeno di quello- fole potrebbe - prender copia, 
thè OvCAforgli capitaflero alle*>mani, c non tro« 

vafTc in alcun libro recitò rate, c .deferitte . 

' " ‘ ' Un’ 
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Un’ altra maniera facile , e pronta , è i’ a« 
ver Tempre feco un cannello, o -baroncino di 
cera di Spagna , e quando vi capita una Pie- 
tra incifa , che giudichiate di qualche meri» K 
to, prenderne torto 1 ’ impronta . Infegnano aU" 
cuni , che in vece di rifcaldare il battoncino- 
della cera alla fiamma d’una lucerna, è me- 
glio farla liquefare fopra una carta porta fu 
di un pezzo di ferro , di rame, -di latta', o 
d’ altra cofa fimile , e liquefatta che fia ri- 
menarla ben bene , e improntarvi la pìefrà • 
poiché allora fenza pericolo , che refti anne- 
rita dal furpo ne ufcirà una bellirtima impron- 
ta in tutte le parti fue fimiliffima all’ origi- 
nale. 

• • • " • * 

Chi però averte tutto il comodo, e il tem- 
po di cavar tali impronte, potrebbe far ufo 
della fcajolà , che è una forte di getto lucidi fil- 
mo , e trafparente, chiamato volgarmente Spec - 
thio (C %Afìno , ed è forfè la Sileni te, o la Pie- 
tra fpecolare di Plinio . Quella Pietra ' cal- 
cinata, e ridotta in fottiliflìma polvere pallata 
piu volte per fetaccio fomminiftra una palla, 
fulla quale fi può formare qualunque impronta. 

Io ho veduti" in Vallombrofa , ed in Firenze 
molti lavori fatti dal f*. D. Enrico Hugford 
Abate di qudla Congregazione, che morì nel 
1771., co’ quali egli eccellentemente imitava 
a) naturale ogni Torta di marmi , e di pietre 
*are , impattando con detta polvere di fcajola 
V*j ingredienti , che imita Aero 41 " colore di 

v * If quel- 
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quelle cofe, : che volea rapprefentare : V4 al- 
cuni altri con .fimil patta hanno, lavorato, .je 
tuttavia lavorano belliflimi Cammei , e ritrat- 
tini,) che contornati, e circondati con una fot*, 
tili laminetta di piombo, o di cartoncino, do 
rato**, li vendono per. quel che fono * e va* 
gliono; e fono con foddisfazione da quelli , ac - 
V quiftati , che bramano confervar la memoria 

di qualche antichità , o il ritratto, di quaf* 
l che perfona illuflre in dignità , in, lettere , o 

* . peraltro riguardo ad efli cara , e della -• qua- 

le non abbiano il comodo di averne 1’ effigie 
o in -pietra delineata* o in qualche medaglia 

efpreffi». 'i V .... •; . , 

Un altra materia molto adattata per cavar 
bellilfime impronte è ,il Zolfo, il quale con- 
vien chefia ben purgato, e puro:., quello li- 
quefatto eoa una porzione dimidiata di qualche 
colore a piacimento, come farebbe U .minio. » 

# la terra verde % il. negrofumo^ Tocra, o .cofa 

fimile, e ben incorporato con tali colori Aver- 
fa fopra una carta alquanto, confidente, ed un 
poco unta con olio, di oliva $ fopra la . quale fi 
dittende il zolfo liquefatto ; di quello fc ne pren- 
de pofeia quella porzione* che .può ballare per 
fare un’impronta della -grandezza della pietra? 
che volete rapprefentare* fi. pope in 40 succhia* 
jq di ferro, o di ottone, e fi fa lentamente li- 
quefare una feconda volta, avendo fempre ^av- 
vertenza di levare ogni fporcizia * q~ febiuma, . 
che fopra vi appariffr- fi ver fa pofeia pian 
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ftt) fopra la Pietra, che dee effere aggiuftata 0 
in picciol contorno di piombo , o di cartoncino 
fermato all’ intorno con un filetto di ottone , 
affinchè riceva la materia fenza pericolò che li 
verfi; e quella rapprefa li fiacchi deliramente 
dalla Pietra, il che luccederà facilmente ogni 
qualvolta fi ufino le debite cautele , e diligen- 
ze . il fare limili pròve, e Tefercitarfi con ta- 
li induflrie, oltre il vantaggio , che fe ne po- 
trebbe trarre, farebbe un divertirli innocente- 
mente * e meglio impiegare il tempo; che in 
tanti inutili; fciocchi, ed anche pericolofi di- 
vertimenti, od anche, per dirla ingenuamente, 
nella lettura di certi libri, che con pregiudizio 
del buon collume, e della crilliana pietà vanno 
con troppa facilità per le mani di tutti . Non 
fo fe piu viva un certo Domenico Bar foli di 
Livorno eccellente in fabbricar Cammei , ed 
altri lavori di palle, il quale elfendo pattato in 
Londra faceà colà la fua fortuna con Ornili in- 
dudrie; altri non mancando in Italia, che la- 
vorano Quadri, Tavolini, Cammei, Meda- 
glie, Marmi , ed altre cofe, che fembrano na- 
turali, e piacciono eflremamente j e tra que- 
lli alcuni vi- fono (lati , che hanno ottenuti 
''privilegi, penfioni, ed altri premj da* Princi- 
pi di buon genio per faper lavorare in fimil ge- 
nere di cofe. 

Finalmente, per dir tutto quello, che mi 
*fbvviene aver letto, o veduto in tal propofito. 
"Alcuni ho veduti prendere un pezzetto di car- 
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ta, che abbia un pò di corpo, e quella umcfi 
tata leggermente colla faliva , od altro , difen- 
derla fopra una Pietra incifa, e premer forte 
col dito pollice fopra di effa, si che bene's’in- 
finui fopra tutte le cavità dell’ incifione , e* la- 
rdatala così per picciolo fpazio di tempo, fin- 
ché T umidità' fi afeiughi, trarne fuori un’ im- 
pronta fulla carta medefima fimiliffima all’ ori- 
ginale falla Pietra incavato. Non fo fe trovar 
fi poffa una maniera piu facile, e pronta di 
quefta ; e fe ad altro non ferviffe , gioverà cer-, 
tamente per offervar fui fatto la- qualità, x le 
parti della figura in queflo rilievo, di quello 
far fi poffa nell’incavo della Pietra medefima.:. 
Ctolla facilità medefima fi poffono aver le im- 
pronte delle Pietre incavate, fe quefte fi fac-/ 
ciano nella cera molle, quale appunto viene a-:* 
doperata dagli Orefici , da’ Giojellieri , e dagl*** 
Incifori medefimi, la quale con molta facilità 
e poca fpefa può da fe fteffo chiunque fabbri < 
carfi fecondo la ricetta , che fu comunicata afa 
Signor Pietro Manette, che è riportata dal GrW 
felini nel Tomo XH. del Tuo Dizionario- delle:* 
arti, e de’meftieri all’articolo Pietre , *<he noi' 
riferiremo colle parole .dette 'di quefto 1 ultimo , 
a comodov c- benefizio di chiunque fe ne volef-^ 
ft prevalere , f Sopra un. onciali cera * vergine 
„ ( dice egli ) che fi abbia fatta fondere 'iti; 
ùn Vafo di terra verniciata ,’ fenza troppo ri-, 
fcnldarla ,' e nella quale fi fia pofto un groff| 
3 , fo di zucchero candito fini (limo* che nt*>SK*< 
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£ celierà la fufione , lì getta , quando la cera 
w è del tutto liquida , una mezza oncia di ne- 
j, grò fumo , che fi avrà fatto ricuocere pet 
j, finire di difgralfarlo , ed una goccia di 
„ trementina , fi rirtiefcola il tutto con una 
,, fpatola , fino a tanto , che le droghe fi e* 
„ no perfettamente incorporate , e dopo aver* 
j, lo tenuto alcun poco fopra il fuoco fi ca- 
„ va la cera , fi lafcia freddare , e ic ne fi 

un pane , che fi porta in una fcattoletta , ò 
„ in altra maniera , onde poterle confiderare fui 
,, fatto. 

Rimane a dire come far dovrebbe uno » che 
bramafie aver l’impronta efatta di un qualche 
Cammeo , o di altro rilievo . Qui è necefifario 
una doppia fatica, e diligenza, perchè impron- 
tando un rilievo altro non dà, che Un incavo, 
ed egli cerca un altro rilievo. Qui ancora avvi 
la fua arte , e il fuo ripiego , e quello appunta 
trafcriveremo , che infegna il prelodato G rifelini 
nel Dizionario medefimo. £ fenza fare altri- 
menti ufo del gelfo , o della fcajola calcinata , 
e polverizzata, che in quello cafo non molto 
ben fervircbbe, „ Bifogna f dice egli ) avere 
,, della mollica di un pane, che fia poco cot- 
„ to* fi piglia fra le dita, fi maneggia, e fi 
„ rimaneggia in piu riprefe fino a tanto , che 
■cominci a diventare paftofa j vi fi framme- 
'» fchia allora una ^iccioliffima quantità di mi- 
,, nio, o di carminio, s ? impafia di nuovo, e 
9ì quando fi ha ottenuto di renderla affai mol- 
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le, ed arrendevole, vi s’imprime il rilievo i 
’ c h e fi leva via incontanente, e lo ftarapo fi 
trova fatto, é molto ben formato;' imper* 
’ ciocché quefta patta ha una fpecie di «lattici- 
tà naturale, che fa eh’ ella s’ arrenda fenza 
lacerarfi • e ficcome abbraccia molto cfatta- 
” mente un rilievo in tutte le fue parti, così 
’’ fi fepara parimenti da etto fenza formare al- 
,, cuna refiftenza. -, 

Se nel dittaccarfi dall’ intaglio'' ^alcune porzio- 
ni della patta, eh’ eraho entrate nelle cavità» 
ha‘no dovuto cedere ad alcune parti {porgenti» 
ó ri fai tanti i che hanno rifcontrate nel loro cam- 
mino, e difeoftarfi hanno pretto ripigliato ,,ifc 
loro luogo. Tri poco' tempo «pretta patta s’indu- 
ra , ed acquifta tanta confidenza, che diviene* 
uno ftampo Capace di ricevere il getto, o ih 
zolfo liquido, che fi vuole in etto gettare . Ma 
ha un difetto, per quanto ne fi* impattata ,che« 
non s’infinua mai perfettamente itr tutti » piccio^ 
li tratti deli’ intaglio , e retta tempre graffa , * 
pattofa in modo, che i rilievi, che • efeono d* 
quetti tali (lampi, non hanno alcuna finezza, e 
fono privi di tutti que’rtiinuti tratti ^ che dan^ 
no l’anima, è lo fpirito ad un’ opera. Giò ha 
fatto venire m mente ad ufr curiofoi uotn? 
avveduto, e ‘indù ttr info "di adoperare piuteoftp 
la colla forte. Havvi un momento nell’ ufeire 
dalla fufione , in Cui ha la medefima arrendevo- 
lezza, la medefima elafticifà , che la .moUies.-di 

pane ridotta in pattai e refi i tutta *1 primo fu? 
r ? / • ' fiato 
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Hato ha la medefima durezza, che quella- quan* 
do è feccata,- Quello curiofo dopo aver fotta 
liquefare della colla forte , di cui fi fervono t 
Falegnami, la verfa ancora caldiflima fopra il 
rilievo, che vuole ftampare, ufando quelle me* 
defime precauzioni, che lì prendono per le im- 
pronte di zolfo , e quando la colla interamente 
* rapprefa è ancora tenera , e molle , leva via leg* 
giermente il fuo intaglio, che reità impreffo 
nella malfa della colla: quella prontamente s’irv* 
dura , e produce uno (lampo quanto è mai pof- 
fibile netto, ed efatto, nel quale fi può feoiare 
del geifo , o del zolfo , e fe ne cava un giultif- 
fimo rilievo. 

Fatte ; che fi fieno le impronte , fe he ; leva- 
no vi» le labbra , fi tofano, fi limano y e li" dà 
lóro una! forma regolare . Per ultimo apparec- " 
chio fi circondano con piccioli pezzi di cartone 
dorato full’ orlo , dove fi trovano rinchiufe, co- 
me in una cornice, e che oltre a quella puli- 
tezza, che loro procurano, fervono ancora di 
riparo contra l’ urto , e le rendono piu durevo- 
li . Se fi hanno molte di quelle impronte fi dà 
loro ordine , e per poterle piu comodamente con- 
fiderare, s’incollano fopra a de’ cartoni, o fopra 
tavolette, le quali fi ordinano, come tante caf- 
fettine in un picciolo armadio, come fuol farli 
delle medaglie*'' ' 

' Quella è la piu facil maniera di avere UH* 
immagine di tutte quelle cofe, che le antiche 
Gcmme r rapprefentano ne’ loro intaglj , e filile 
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qftali fi poffono confiderare tutte le cofe* che 
gettano alla Mitologia , alla Storia , alle aoti» 
che ufanze, alle azioni degli uomini illudri, e 
all’ abilità de’ piu celebri Artefici della Grecia, 
e di Roma , non meno che di quelli , che fono 
vifluti ne’ tempi piu a noi vicini , ed anche de^ 
piu moderni, e de’ viventi ancora. E quello 
può badare per uno ftudiofo, ed erudito dilet* * 
tante di gemme incife. Molti però di quelli , 
quos <equus amquit Jupìter , e che fi trovano 
forniti di molti beni di fortuna , di fpirito ge- 
nerofo per avvaletene a tempo , e che hanno 

J bilione per le cofe ad antichità fpettanti, non 
ono flati contenti di confiderare in figura ciò,, 
che Tulle Pietre trovali intagliato, hanno volu- 
to pofledcrc gli originali , cioè le Pietre mede- 
fime, e fcDza riguardare nè a diligenza per far-, 
lf ricercare , nè a fpefa per acquidarle , ne 
hanno fatte delle rilpcttabili collezioni , che fe 
non altro, hanno procurato ad efli una fama 
immortale, ed a’ poderi dudiofi molto como- 
do di efercitare il loro ingegno, e molta utili- 
tà per le lettere. In quello fi fono fpecialmcn- 
te ne’ padati tempi diflinti i Principi Italiani,, 
c fuH’efempio loro hanno gli edcri adunate tan- 
te preziose, e rare Gemme, che formano il piu 
bell’ornamento de’ loro Gabinetti. Noi abbiafno 
piu volte fatta menzione della reai Galleria di 
Firenze , nella quale oltre i tanti prcziofi mo- 
numenti dell’antichità, fi contano oltre a tre- 
mila -Gemme incife d’ ogni genere, e qualità ,, 
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t tutte infierne dì un: valore ineftimabile^ Quel- 
. la della Regina Criftina di Svezia era una col- 
lezione riguardevole , ficcome i veduto abbiamo 
deferivendo il Mufeo de’ Principi Odefcalchi* 
nelle cui mani pafsò; ficcome di non minor 
pregio, era quella, che avea polla infieme il Si- 
gnor Giufeppe Smith nobile , e ricco InglefeCon-? 
fole in Venezia* cosi le altre Gemme , che pri^. 
ma avea riunite in Roma Lionardo Agoftini, 
quantunque privata perfona, le quali tutte noi 
abbiamo in quelli fogli fuccintamente deferitte^ 
Una ferie * belliffima, e degna d’ efler veduta- fe 
oe trova nel teforo di San Marco * in Venezia*: 
Molte ve ne fono -in Roma» alcune delle quali 
fono già fiate deferitte in eruditi, volumi * e le- 
quali lungo farebbe annoverare In Barberina 
c la Ottoboniana meritano fpecial menzione . : 
Molte in - Firenze 9 come la Bonarotiana,, la 
Ghiappiniana , la Riccardiàna &c. Quella del 
dottiffimo Cavaliere Annibaie degli Abbati O-^ 
livieri in^Pefaro merita diftinto luogo .-non era’ 
difpregiabile la Raccolta anche in quello genero/ 
di Monfignor Giovanni Bianchi di Rimino Ar-i 
cfeiatro Pontificio, uomo dottiflimo ,* ed uraM 
volta mio Maeftro nella Filofofia , nella, lingua 
greca , e in altre facoltà ; celebre quella delBa-. 
rone Filippo de Stofch nobile , e ricco Gentil- 
uomo Inglefe abitante, in Firenze; come pure; 
quella del Cavalier Commendatore Francefeo^ 
Vettori Fiorentino abitaqtf in Roma ; v ma lun- - 
ga co£a farebbe il {ammontare tutte le Raccol- 
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tè' di Gèmme degl* Italiani 'Signori, fempreporw 
tiri per lo ftudio dell* antichità , e di * tutte le 
buone atti, e delle feienze, le quali Collezioni 
piorttófto , che effere accennate, meriterebbero di» 
e(Tere ; vifitate da Chiunque fi trovafle il como^ 
do, ed avefle paffione perfimili cofe . Non ' fem* 
bra 1 dòti tutto ciò doverli paffar fotto filenzio; 

J uelfà del Sig» Zànejtf in Venezia già deferitta* . 

iWGori; quella del Conte Rodolfo Straglio» 
in Àquileja • ‘ del Cavalier Corazza in Cortona ,* 
ed altrfe c molte di privati Signori e ^Dilete 
tantf , 4 tè" quali *' ficcomc diceva , cofa t*ti~ 
le è profittevole farebbe il poter vifitare * 
ed èfaminarc , pitf valendo una corfa d* occhiti 
cP un -Intendente filile cofe medefime / che lai 
lettura di cèntò cofe, 'che* fi trovano regiftratcy 
fui 'libri * * , "* * * • * '■ 1 » A 

- Ciò è quanto ho creduto di dover fcggtriré 
per filò lume , e regola* ad " un. novello Diteti 
tante^dl Gentntè incife, affinchè non abbia da» 
càmtTìinaré 5 affatto all* ofeuro in una Provincia 
nella ' 1 quale foglióno fovente incefpare * quegli 
(tefiì che fi Credono sprovveduti di > grandi filmi 
JìSmi. Chè’fi con tutto quefto pareflc ad alca* 
nò dt Wn rimanere affatto Contento, ed MI unii* 
natti nèlftr cogriizion deile Gemme ^tntsrgliate^ 
lo priego a riflettete bh^ io ho^fettcr- un pie-» 1 * 
ciol librò d* InlHtuzioni , f chte è quanto a dire ? 
uba collezioné delle principali 7 notizie , ^he pW 
una taf parte delf erudizione fi ricercati, neifa 
quale vofrà divenWr^èrfétto h&sgàk* 
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éccenftati i fonti , * donde piu* abbondevole ent© 
attigner poflfa ; e gli fovvenga , che ficcome non 
potrà mai afcendere a dar lezione di Giurifprut 
denza ad altri , o a decider lp caufe ne\Tribu4 
nali colui, che non ha altro fatto r che fcorrc* 
re nelle fcuole le Infiituzioni di Giuftinianoj 
nè accoftarfi al letto de* malati per ordinar lo* 

. ro opportuni medicamenti , e trarli dal malore, 
onde fono aggravati, quell’ altro,, che abbi* 
folamente riandate nelle fcuole mediche le In- 
ftituzioni di Boheraave, o d’altro fimil Mae* 
ftrò, fenza aver, fatta in feguito una lunga pra* 
fica , -aver letti moltiffimì libri , ed- elferfi cen- : 
to volte ingannato; e ficcome finalmente ;non 
farà mai buon Dipintore colui , che fi è con*r 
tentato di leggere qualche libro di Pittura fcn- 
za aver efaminate T'opere de’* piu celebri Pro-^ 
feffori , ed efierfi polio, mille volte alle prove 
copiandole, ed imitandole • -così non potrà mai. 
effere perfetto conofcitore di Gemme colui , che 
fenza ulterior diligenza , pratica, c Audio, farà 
contento di aver letto un picciol libro d’Infti-, 
tuzioni glittografiche , comecché pofia aver ri*, 
cevuti da quello tanti lumi da poterne dire 

• X L i • | 

fui fatto il foo fentimento, o le file congettura' 
re avanzarne, parlarne con fondamento, e dar 
* a divedere, che non e affatto digiuno anche in 
quella nobili dima parte di umana erudizione , 
che oggi è in tanta voga , e f che in realtà 
merita tutta la fiima , e I’ attenzione non 
meno de* dotti , che di qualunque perfona eoi* 
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fa , e di buon genio . Che b quanto io m! 
era da principio propofto , e che, per quan* 
fo mi è fiato potabile, mi fono sforzato di e« 
feguire . - , *.■ | 
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P ’Er quanto fi fia fiato attento, e diligente 
nella correzione, fono corfi nondimeno al- 1 
cuni errori, che il benigno Lettore potrà per 
fe ftelfo rilevare , e correggere , come per efem* 
pio alla pag. 16. lin. 5. inrerpretar invece d’ in* 
terpretar • pag. 357. lin. 15. rifplendino invece 
di rii pieni ano y alla pag. pp. lin. 2 6. Principi 
forafiieri in cambio di Principi Italiani , e così 
di altri, che potettero e fiere fcappatifottoPoc- 
chio del Correttore. 
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